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I. 

Sommario : Premeesa. — La Sicilia al domani del trionfo della reazione borboni- 
ca.— Spirito pubblico in Catania e tentata rivolta dell'8 dicembre 1849.-- Co- 
stitazione del primo Comitato rivoluzionario in Catania. — Cospiratori vecchi 
e nnovi. — Corrispondenza con i faorusoiti. — Pasquale Calvi e Nicola Fabrizi 
in ìftalta. — I metodi repressivi della polizia borbonica. — L'Intendente Angelo 
Panebianco. — L'ordinanza contro le barbe. — L'epigramma dell'avv. Bianchi. — 
Lavori dei cospiratori catanesi negli anni 1850-53. — La guerra d'Oriente. — 
Filangieri e Maniscalco.— Tentate rivolte di Catania e Provincia (1854-55). 

Chi volesse narrare i casi di una lunga cospirazione politica, ana- 
lizzarne gli atti, rivelarne i misteri, non potrebbe tentarne l'impresa 
senza la gnida delie testimonianze o dei ricordi dei principali prota- 
gonisti delia medesima; poiché è cosa evidente che i misteri delle 
cospirazioni possono solo apprendersi dagli artefici di esse. Infatti, la 
scoperta di nn documento di Archivio, di una carta ufficiale, di un 
rapporto dell'autorità politica o l'incartamento di un processo giudi- 
ziario se può darci la conoscenza di un episodio non i>otrà mai sve- 
larci, in tutti i minimi particolari i lavori pertinaci, le audacie con- 
tinue, gli eroismi tentati, gli insuccessi patiti, i tradimenti subiti e 
i sublimi sacrifizi affrontati da quei i>ochi audaci che mantennero 
vivo il fuoco di una rivolta. 

Per tal ragione, in uno studio di tal fatta, assumono gran pregio 
gli epistolari politici, unici documenti inoppugnabili perchè non solo 
ci svelano, giorno i>er giorno, ora per ora, lo svolgersi ineguale ma 
continuo di tutti i lavori di una setta, ma ben anche perchè essi sono 
documenti sinceri, spontanei, che rendono possibile l'analisi minuta 
e il giudizio obiettivo sugli uomini e sugli avvenimenti. Vengon do- 
po i diari e le monografie postume che quasi sempre sono lavori trop- 
po subiettivi per poter guidare la compilazione di una pagina storica. 
Nella specie, se i documenti, sulla scorta dei quali dovrà condursi la 
presente narrazione, non possono dirsi esaurienti e completi, pur tut- 
tavia son tali che permettono di poter tracciare con sufficiente esat- 
tezza i profili dei protagonisti principali degli avvenimenti e l'abboz- 
zo generale del quadro. 
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La uarrazione dei fatti che formano obietto del presente argo- 
mento non è stata mai tentata; mancano in proposito epistolari, mo- 
nografie e ricordi scritti dei contemporanei; e tutto quanto si è rac 
colto non è che materiale minato, sparso, frammentato, proprio come 
gli sparsi cocci di un'anfora preziosa o di nna statua infranta che 
aspettano l'archeologo che li raccolga, che li ricomponga, che sup- 
plisca con l'industria dell'arte alle irreparabili distruzioni. 

Nella compilazione della presente memoria, oltre dei documenti 
ufficiali tratti dagli Archivi locali, si è fatto tesoro di un manoscrit- 
to originale inedito del Prof. Francesco Defelice, persona ch'ebbe 
molta parte nelle cospirazioni e rivolte catanesi dal 1837 al 1860. Esso 
è un appunto autobiografico, una memoria scritta poco dopo il 1860, 
in seguito alle aspre polemiche sorte fra i liberali catanesi, i quali a 
vicenda riversaronsi le responsabilità degli insuccessi riportati nel 
fatto d'armi di Catania del 31 Maggio 1860, che sarà l'ultimo argo- 
mento della presente narrazione. Qne^V autodifesa del Defelice, a che 
io ne sappia, ancora inedita, ha per titolo: « Veccidio del 31 Maggio 
1860 »; ma il ms. è incompleto, poiché non ci resta che la sola prima 
parte, cioè la narrazione dei lavori dei cospiratori catanesi dal 1849 
al 1856. Le notizie che in esso si contengono sono senza dubbio di 
una importanza eccezionale, sia perchè fin' ora non mai rivelate, sia 
anche perchè se n'è potuta controllare l'esattezza mercè le testimo- 
nianze di autorevoli patrioti superstiti, quali il Cav. Vincenzo Oiusti, 
figlio dell' allora Vice Console di Sardegna in Catania, il Senatore 
Domenico Bonaccorsi Marchese di Casalotto, il Senatore Marchese 
Luigi Gravina, il Senatore Giuseppe Carnazza Puglisi, Francesco 
Barbagallo Pitta, il Dott. Pietro Riccioli Bomano; non che con altre 
testimonianze raccolte dalle orali narrazioni del Cav. Gioacchino Pa- 
terno Castello, dell' A vv. Martino Speciale, mio avo materno, e del 
Dottor Giuseppe Licciardello, oggi defunti. Persone tutte degne della 
massima fede, che ebbero gran parte in quegli avvenimenti sia co- 
me aflQliati al partito d'azione, mazziniano, sia come proseliti del par- 
tito moderato, capitanato dal La Farina e da Emerico Amari. 

Seguendo quindi le indicazioni tratte dal m. s. originale del De- 
felice, col conforto di documenti ufficiali tratti dai pubblici Archivi, 
e di diari, cronache, giornali e stampe del tempo, si è potuta ab- 
bozzare questa nuova pagina del nostro risorgimento politico, nella 
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speranza che altri, con miglior risaltato, rifaccia, sa più larga tela, 
il lavoro e lo presenti oompiato all'attenzione degli stndiosi. 






Teresa Bavaschieri, scrìvendo la biografia del padre, general Car- 
lo Filangieri principe di Satriauo, affermò nna gran verità col dire 
« che la calma di sepolcro che regnava in Sicilia appena dopo la re- 
stanrazione borbonica del '49, era calma apparente che aveva soltanto 
la parvenza di pace » (1). Vi è invece chi si compiacque scrivere che 
« l' isola appariva calma rassegnata e quasi ilare ^ e che « li stessi 
cospiratori si stupivano di tanta sabitanea mutazione di atti, e, sem- 
brava, di sentimenti » (2). Questa affermazione troppo recisa non ri- 
sponde alla verità storica ed è piuttosto un volo di faptasia causata 
da soggettive impressioni; poiché non vale a giustificare un tal giu- 
dizio il ricordare gli untuosi indirizzi di sottomissione dei Comuni 
isolani al proprio tiranno, le suppliche dei proscritti e le parziali 
ritrattazioni dei Pari e dei Deputati del Parlamento Siciliano. 

L'analisi spassionata dei fatti smentisce tali asserzioni e lo stes- 
so Filangieri, il quale fu il solo fra tutti i satelliti di Ferdinando 
II di Napoli, che conobbe a fondo il carattere, i bisogni e le aspi- 
razioni dei siciliani di quel tempo, non esitò a scrivere che « lo spi- 
rito della rivolta si manteneva latente e che l'isola si apprestava ad 
nna nuova levata di scudi » (3). 

In Catania, infatti, sin dai primi di Giugno del 1849, cioè a dire 
pochi giorni dopo l'entrata vittoriosa delle truppe borboniche, il Com- 
missario di Polizia, Giuseppe Toscano, segnalava all'Intendente della 
Provincia l'agitarsi dei liberali e I'insist«nza delle voci sediziose che 
circolavano per la città scrivendo il seguente rapporto: (4) 



(1) T. Ravaschibri, n Generale Carlo Filangieri, Trevea, Milano, 1902, p. 147. 

(2) A. QoRi, Il Bièorgimento Italiano, Milano, Vallardi (in corso di pubbli- 
cazione), p. 61. 

(3) Ravaschibri, op. eii. p. 249. 

(4) Archivio Provinciale, Atti della Polizìa e dell' Intendenza Borbonica, Fa- 
scicolo 8. O, cari. 1. 
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CammiséariaU) di Polista in Catania r^ ^ * a - ioa^ 

Catania, 6 giugno 1849. 

Oggetto 
Rapporto riservatiséimo. 

Signore, 

Le voci varie sediziose che si spargono pubblicamente in Catania e che tanto 
sono nocive alla pubblica tranquillità, interessando purtroppo il mio ministero, 
sì pel mio proprio dovere, che per adempire agli ordini da Lei ricevuti sullo 
scorgimento della fonte da dove potessero provenire siffatte voci ; mi affretto sot- 
tometterle che le stesse, per quanto ho potuto saperne dipartono dai fratelli Sa- 
verio e Michele Gravina di San Giorgio del fu Cav. D. Francesco, e mi si è detto 
ancora che questi le traggono dal nipote di questo Vice Console Inglese. 

Tra i fratelli, particolarmente il Michele, furono dei più caldi rivoltosi nelle 
passate vicende, ed ebbero alti posti nella Guardia Nazionale, e credo ancora che 
furono nei Comitati ed in altri impieghi. 

Le voci di sedizione si spargono intanto da per tutto ma i più ad osarne 
sono gli ufflzziali ed i soldati che appartennero al V battaglione cacciatori rivo- 
luzionario, quello che per laude fuoruscita (!) si appellava il Battaglione dei 
Cani Corei. 

Ai sndetti fratelli deve anche aggiungersi il terzo per nome Autonino, noto 
per la gita in Italia fra li cento giovani rivoltosi partiti da Palermo in soccorso 
della Lega Italiana, e noto per altri fatti rivoluzionari ; ma questo tale, grazie 
Iddio, non è tornato ancora in Catania. Sia ciò per sua alta intelligenza e per 
discarico del mio ministero. 

Giuseppe Toscano 
Ispettore di Polizia 
Al signor Intendente della Provincia di Catania. 

Basta scorrere somiuariameDte i carteggi della Polizia, che si 
couservauo nel nostro Archivio Provinciale, per aver la prova del- 
l'agitarsi dei liberali dell'isola, sabito dopo repressa la rivoluzione 
del 1848-49; le voci sediziose, i tentativi di rivolta in Messina, Ca- 
tania e Palermo, l' atteggiamento imperterrito delle popolazioni e il 
lavorio degli emigrati tenevano in continua agitazione l'animo dei 
funzionari borbonici (1). 

I sospetti dell'Ispettore Toscano non erano infatti infondati, poi- 
ché pochi mesi doi>o in Catania, e precisamente la notte del 7 all' 8 



(1) Aroh. oit. cfr. Atti della Polizia ed Intendenza: Q, cart. 1; P, oart. 5, 
6, 7; r, cart. 7, 11, 12; N, cart. 7. 

I sndetti incartamenti son divisi in fascicoli distinti per lettere in ordine 
alfÌEkbetioo. 
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Dicembre 1849, appariva no cartello sedizioso in Piazza di Porta 
d'Acì, affisso alla cantonata della casa Zappala, incitante il popolo 
ad insorgere. 

In esso dìcevasi: 

« Siciliani!!! » 

« Per tirannico mandato il Vescovo di Catania con ano affisso dietro le por- 
te delle parrocchiali chiese di qnesta consiglia i fedeli Cristiani a pregare la 
SS. Vergine perchè altri disastri no[n] venissero alla desolata Sicilia », 

e Siciliani !!! pregate la SS.ma Madre di Dio ma pregatela p[0r]ohè ci libe- 
ri al pib presto dell'attuale insopportabile ed inaudita tirannide, e confidate nel 
Signore > (1). 

Avvertita la Polizia furono subito inviati alcuni agenti a strap- 
pare il cartello, e F operazione fu eseguita fra le risa ironiche dei 
presenti (2). 

Subito s'iniziò l'istruzione di un Processo per cospirazione con- 
tro la sicurezza delio Stato e nella notte dell' 8 al 9 Dicembre si 
eseguirono numerosi arresti; dei trenta indiziati soltanto ventitré 
caddero in mano della Polizia. Essi furono: 

Giuseppe Caltabiano, Francesco Leotta, Domenico Grimaldi, Vi- 
to Restai, Gaetano De Angelis, Luigi De Marco, Pietro Paladino, 
Vincenzo Patti, Ferdinando Gondurso, Sebastiano Garnazza, Pasqua- 
le Bianca, Garmelo Puglisi, Emmanueie Biccioli, Domenico Gaudul- 
lo, Mario Gultraro, Francesco Bianca, Nunzio Gaudullo, Giuseppe 
Mangano, Francesco De Felice, Garlo De-Marco di Luigi, Garmelo 
Giuffrida, Giuseppe Pappalardo, Enrico Montalto, ed in seguito Sal- 
vatore Amantia. 

Arrestati costoro come i primi indiziati, l' istruzione del pro- 
cesso si protrasse fino ai primi mesi del 1851. Durante il lungo pe- 
riodo istruttorio vennero coinvolti, e successivamente quasi tutti ar- 
restati, ben cinquantasei citta<lini; ma, in seguito ad ordinanza della 
Gran Gorte del di 6 Dicembre 1850, restavano imputati soltanto ven- 
titré degl' indiziati e finalmente, con ordinanza del 21 Aprile 1851, 
la Gorte, contrariamente alla requisitoria del Pubblico Ministero, pro- 



(1) Archivio cit, Div. atti processuali, Processo contro Ginseppe Caltabiano e 
correi. 

(3) Processo cit. cfr. Rapporto del Commissario di Polizia. 
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scioglieva gli inipatati dei misfatti a loro ascritti, condannando sol- 
tanto Salvatore Amantia a 6 anni di reclnsione ed alla malleveria 
di dacati cento per tre anni ed alle spese processaali, in base al- 
l'art. 9 della legge 28 Settembre 1822, come colpevole di detenzio- 
ne di nn libretto appartenente alla setta carbonica^ rinvenuto in saa 
casa in seguito ad una perquisizione della Polizia (l). 

Dal complesso del processo si desume come un'insurrezione fosse 
stata preparata in Catania per il giorno della festa dell'Immacolata 
e precisamente durante la processione religiosa dell'8 Dicembre 1849. 
Un ragguardevole numero di persone armate, accorrendo dai paesi 
circonvicini a Catania, avrebbero dovuto riunirsi nelle chiuse di A- 
smundo, dove dividendosi in due colonne dovevano poscia penetrare 
in città per le vie dell'Ogniiia e del Borgo; assaltare le Carceri, li- 
berare i reclusi e quindi massacrare i realisti (2). 

Dagli stessi atti del processo citato si desume che le tlla della 
cospirazione si estendevano a Canicattini Bagni (Comune della pro- 
vincia di Siracusa sul litorale orientale verso Capo Passero) e a Malta 
per lettere inviate dagli esuli Mario Bizzari e Domenico Caltabiano. 
I congiurati fidavano sulla riuscita delle loro trame, traendo profitto 
degli odi scatenatisi in Catania contro il governo borbonico per gl'in- 
cendi, le stragi e le rapine consumate nell'Aprile '49; odi nuovi e 
profondi, nati ed alimentati in tutte le classi della cittadinanza e per 
cui lo spirito rivoluzionario non emanava soltanto dalla fazione dei 
liberali coscienti, ma bensì dalle quasi totalità della popolazione ca- 
tanese decimata dalle stragi e immiserita dal saccheggio. Si aggiun- 
ga a ciò la tassa di guerra applicata dal Filangieri, il quale, per 
colmar la misura delle vendette, impose il dazio sulle finestre, quasi 
a tassar le fucilate che i difensori di Catania tirarono contro le sue 
truppe 1 

Secondo il piano dei congiurati, il popolo avrebbe dovuto insor- 
gere al grido di viva la libertà^ durante la processione dell'Immaco- 
lata; e a tal uopo si era fatta correre la voce che le flotte inglese 



(1) Cfr. Processo citato, Voi. VI, f. 78-96. 

(2) Cfr. Atti del Processo cit.^ deposizione di F. Filetti iuteso Pataockia, voln- 
me II, f. 74 e 220, voi. VI, f. 7. 
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e francese avrebbero appoggiato il movimento popolare e sosteuuta 
la Oostitazione. In sostanza, vuoi per mancati accordi, vaoi per gli 
arresti esegniti, la rivolta fallì e le Autorità borboniche, pur rac- 
cogliendo degl' indizi che giustificarono ì numerosi arresti, non eb- 
bero prove sufficienti per poter condannare. Resta però assodato il 
fatto che una rivolta era stata preparata in Catania per il giorno 
8 Dicembre 1849 e che, pochi giorni appresso, precisamente il 27 
Gennaio 1850, Nicex)lò OarzilH cercò invano di rinnovare alla Fiera- 
vecchia i fasti del 12 Gennaio 1848. 

A questo punto è bene sin da ora richiamare il lettore su due 
fatti caratteristici, che possono dimostrare non solo l'unicità dei vo- 
leri dei siciliani, ma bensì lo stretto legame dei cospiratori delle di- 
verse città; poiché altrimenti non si potrebbe spiegare il costante 
sincronismo nelle cospirazioni e rivolta catanesi con quelle palermi- 
tane, lungo il decennio che precesse la spedizione dei mille. Un'al- 
tra caratteristica che si manifesta costante fino al 1855, cioè fino a 
quando la cospirazione unitaria mazziniana non ebbe il sopravvento 
assoluto sui vecchi metodi settari siciliani, è la credenza che l'In- 
ghilterra avesse direttamente aiutata, sostenuta e protetta la rivo- 
luzione siciliana. L' inganno del 1812, perdurato fino al 1848 e cau- 
sa certo non ultima delle sventure di Sicilia, continuò fino all'epo- 
ca da noi accennata, come dimostrano la tentata rivolta dell' 8 
Dicembre 1849, quella del Garzilli nel Gennaio 1850 e gli apparec- 
chi rivoluzionari fatti in Catania nel 1855 da Felice Pellegrino. 

Ben può dirsi dunque che la Sicilia, al domani della restaura- 
zione borbonica del 1849, mostrossi riottosa e fremente più che « cal- 
ma rassegnata e quasi ilare »; e lungo tutto il decennio che pre- 
cesse la riscossa del 1860 non passò anno che la i)o1izia non sco- 
prisse una nuova congiura e non soffocasse nel sangue una nuova 
rivolta! Chi ben considera lo stato dell'isola in sul 1850, stre- 
mata dai sacrifizi di una lunga lotta e dalle disastrose conseguenze 
di sedici mesi di Governo rivoluzionario, che mai seppe garantire la 
vita e gli averi dei pacifici cittadini; chi ben considera che la 
lista di proscrizione del 7 Maggio '49 tolse al popoh> siciliano i ca 
pi del movimento liberale più autorevoli i>er ingegno, |»er dottrina, 
fier onestà e per l'esperienza delle passate rivolte; chi l)en ricor- 
da l'esodo di tutti i patrioti compromessi nelle vicende rivoluziona- 
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rie e gli arresti, la proscrizione, la censura e la rigorosa vigilanza 
I>o1izie8ca sotto il ferreo potere del Principe Satriauo, ben potrà spie- 
gare quella calma apparente che ]>er avventura potè seguire la re- 
staurazione, ma non mai affermare che la Sicilia apparisse « calma 
rassegnata e quasi ilare » sotto l' infuriare della reazione borbonica. 
Che anzi più degno di ammirazione si rendeva il generoso popolo 
isolano, il quale, abbandonato e negletto dai fratelli italiani, confi- 
dando nelle sue proprie forze, quotidianamente rinnovellava i tenta- 
tivi d' infrangere le ritorte. 

Tale era lo stato della Sicilia in sullo scorcio del 1849; « un 
governo irato la immiseriva con la sua ingordigia ; un generale au- 
stero la opprimeva con la sua spada; un esercito vittorioso, dive- 
nuto persecutore, giudice e carnefice, la decimava con le sentenze 
dei Consigli subitanei ed una polizia onnipotente la terrorizzava con 
i suoi ordini, con i suoi agenti con le sue violenze. Di fronte a si 
miserevole condizione, in cui il nome sacrosanto di libertà era un 
delitto, la fierezza dignitosa dei patrioti un' arroganza, il fremere 
sommesso una minaccia, il silenzio tetro degli oppressi una cogita- 
zione sediziosa, che rimaneva al popolo di quest'isola infelice! O 
sottomettersi come un gregge o ribellarsi audacemente o ricorrere 
all' opera tenebrosa delle sette. Il primo non era un mezzo rispon- 
dente all' indole ed alle tradizioni di questo paese : il secondo non 
era opportuno; il terzo non essendo reputato più acconcio allo sco- 
po, venne scelto ed accolto come una fatale necessità, necessità la 
quale fu e sarà sempre abbracciata (checché dicano i dottrinari che 
non vanno dietro alia verità efiettuale delle cose) da chi deve con 
mezzi ristretti e per uno scopo elevato affrontare un nemico insi- 
dioso e potente. » 

« Mossi da siffatta necessità (la quale giustifica al cospetto dei 
settatori le cupe azioni e le brighe non generose) i profughi, i pa- 
trioti, i migliori di tutte le classi sociali, cioè nobili, preti, po|K)ia- 
ni ecc. iniziarono qui una lotta assidua, tenace, ammiranda; lotta 
decenne, non intermessa per minacele, per arresti, per esilii, per con- 
danne e per esecuzioni capitali » (1). 



(1) A. Sansone, Cospirazioni e rivolte di Francesco Bentivegna e compagni, Pa- 
lermo, 1891, pag. 18. 



Vn decennio di cospirazione in Catania 13 



Appena con sentenza del 12 Aprile 1851 veniva esitato il pro- 
cesso di cospirazione contro Giaseppe Oaltabiano e correi, moltissimi 
degli indiziati, prosciolti dorante il periodo istruttorio, e qaasi tutti 
gli impntati assolti con la detta sentenza, vennero ben tosto arre 
stati e dispersi fra gli ergastoli delle Due Sicilie, dove molti languì 
rono fino al 1859, quando la parziale amnistia promulgata in segui 
to ali' ascensione al trono di Francesco II ridiede loro la libertà. Molti 
altri vennero, per misura poliziesca, condannati al domicilio forzoso, 
ed attivamente sorvegliati quanti fra « gli indiziati di liberalismo » 
erano rimasti in città. 

Le persecuzioni della Polizia, che contro i liberali infierirono in 
Sicilia dal 1850 al 1854, ugnagliarono, se forse non superarono, i fa- 
sti delie Oiunte di scrutinio del 1821-1831; si rimisero le famose cir- 
colari a stampa (1) per mezzo delle quali gli agenti di Polizia delle 
città e i Capi Urbani, i sindaci ed i parroci dei paesi di provincia 
inviavano periodicamente le loro informazioni, spesse volte mendaci, 
perchè ispirate da vendette personali o sollecitate da denunzie ano- 
nime, sulla condotta politica e morale dei cittadini. 

In Catania gli arbitri polizieschi, i soprusi, le false denunzie in- 
fierirono con non minore efferatezza, che nelle altre città dell'isola, e 
rimasero tristamente famosi i nomi dei commissari di polizia Seba- 
stiano Salomone, Salvatore Oacciola, Onofrio Silvestri e Giuseppe To- 
scano; del Capo delle Guardie Urbane Notar Domenico Cavallaro e 
delle spie Filippo Cavallaro, Giuseppe Aguglia e Luigi Accascina. 
Quest'ultimo era cancelliere del Tribunale e coadiuvava il famigerato 
giudice Salvatore Nicolosi, inteso Cianci li pruna (2), nell'istruzione 



(1) La circolare era la seguente: 

Signore, 

La intercBBO volermi apprestare le convenevoli informazioni sai conto de' 

ìndividai a manca, facendo cenno deUa condotta che per tutti i riguardi si 

tenn delle ultime emergenze politiche. 

Il generale in Capo, 

(2) Fu ooetui l'istruttore del processo contro i fratelli Bandiera: strumento fe- 
roce della tirannide fino al 1848 moltiplicò la sua sanguinaria attività nel periodo 
della reazione avvenuto dopo il 1849. Il suo nome tristamente infame vive tutto- 
ra nella tradizione popolare. 
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dei processi |>olitici e nella compilazione delle false denunzie anoni- 
me, che spesso indirizzavano a loro stessi, e suUe^ quali architetta- 
vano le più feroci persecuzioni e le più grandi infamie! 

Costoro erano arbitri della vita, degli averi, della libertà e del- 
l'onore di intero famiglie; le furfauterie e gli abusi da loro perpe- 
trati arrivarono a tal punto, da nauseare lo stesso Intendente delia 
Provincia, l'inflessibile Angelo Pauebianco, il quale più di una volta 
insorse sdegnato contro il disonesto agire dei suoi agenti e dei ma- 
gistrati istruttori (1). Tale stato di cose fece sì che tutti coloro, i quali 
si credevano in sospetto delle Autorità politiche, calcassero la via 
dell'esilio, o si riducessero a vita solitaria nelle campagne, o rimanes- 
sero nascosti in città in attesa di tempi migliori. Si videro così molte 
famiglie buttate sul lastrico; e l'Archivio di Polizia è pieno di sup- 
pliche e di (>etizioni, con le quali il padre cadente o la moglie dere- 
litta chiedevano grazia o perdono pel Aglio o per lo S|k>so, arbitra- 
riamente recluso o spinto alla latitanza o all'esilio volontario per te- 
ma di cader vittima del sopruso o della violenza birresca. 

Intanto la pena del domicilio forzoso, specie di confino, della qua- 
le scioccamente molto abusava la polizia borbonica, se rompeva la 
i*/ompagine delle conventicole rivoluzionarie nelle grandi città, age- 
volava d' altro canto il dilagare della propaganda autiborbonica; 
giacché tutti i liberali condannati a tale pena non solo venivano a 
contrarre estese relazioni in diversi paesi dell'interno dell'isola, ma, 
continuando con persistente audacia ed ammirevole costanza il loro 
lavoro rivoluzionario, preparavano altri focolari d'insurrezione per la 
prossima agognata riscossa. Si vedrà infatti come nella rivoluzione 
del 1860, per mezzo di Francesco Defelice, prima recluso nella Cit- 
tadella di Messina e poscia confinato successivamente a Noto, Modi- 
ca e Ijentini, si levassero in armi questi paesi pronti ad accorrere 
in soccorso di Catania insorta. Vediamo altresì Giuseppe Licciardello 
correre alla volta di Palermo, dove era stato lunghi anni confinato, 
per aver notizie del Garibaldi e riferirne al Comitato di Catania che 



(1) Fra gli iocartamenti déìV Iniendeneaf esistenti nell'Archivio provinciale di 
Catania, trovansi parecchi documenti sai riguardo; cito la prima pratica esistente 
nel primo fascicolo relativa all'arresto del Prof. Antonino Abate: il Panebiauco si 
rifintòf nonostante le pressioni del Maresciallo Statella e del Filangieri, di pro- 
cedere all'arresto in base ad ana denunzia anonima. 
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dagli eventi di Palermo attendeva il momento propizio per attaccare 
le numerose milizie del generale Clary, che tenevano in freno la città. 
Per qnanto il lango volger degli anni possa far tacere le pas- 
sioni di parte e rendere spassionato l'esame sopra uomini e cose, tut- 
tavia non potranno mai cancellarsi dalle pagine della Storia i fasti 
della polizia borbonica, né qualunque obiettività di giudizio potrà 
mai riabilitare l'azione insensata e crudele del Governo degli ultimi 
rampolli di Carlo III. È certo cosa non dubbia cbe i narratori con- 
temporanei, di parte liberale, hanno esagerato nei loro apprezzamenti 
e nelle loro invettive; hanno creato leggende sanguinose, hanno al- 
terato la proporzione delle cose in modo da rendere più triste il rac- 
conto degli avvenimenti del tempo e pid obbrobriose le figure dei 
satelliti della tirannide; ma ben anche è cosa certa che, astrazion fa- 
cendo di tutto ciò e giudicando i fatti alla stregua di documenti, ri- 
man sempre fosca la storia dì quei giorni nefasti e torve e sciocche 
le figure dei governanti. Né vale il dire che i custodi delle istitu- 
zioni di un Governo, libero o despota che sia, hanno il diritto ed 
il dovere di difenderle contro gli attentati rivoluzionarli, ricorrendo 
anche alla repressione bruta; e che in ogni caso la buona fede con 
cui adempiono ai loro doveri d'ufficio dovrebbe salvarli d'ogni aspra 
accusa: i governanti e i poliziotti borbonici sfuggono a tali consi- 
derazioni. Se i Ministri dei Borboni e i loro agenti avevano il di- 
ritto, o per meglio dire l'obbligo di difendere le istituzioni dagli at- 
tacchi dei liberali, quest'obbligo scaturiva più dall'esercizio della loro 
carica, anzicchè da un diritto basato sui principi inconcussi della giu- 
stizia sociale; questo loro stesso obbligo lo tramutavano diuturna- 
mente in arbitrio per il modo bestiale e sanguinario con cui adem- 
pivano al loro mandato. Governanti imbecilli e sanguinari, poliziotti, 
reclutati fìra la feccia dei delinquenti, non potevano certo essere i 
custodi migliori degli ordinamenti dello Stato; la loro azione si espli- 
cava in una forma caratteristica che ben si può concretizzare in tre 
parole: sospetto, arbitrio e^ paura. Funzionari prevaricatori e ladri, di 
mente piccola, insatanassati contro il liberalismo, credevano assicu- 
rar la pace dei cittadini col terrore (1); agenti di polizia provocatori 



(1) Cob), p. es.y obindeva nn ano rapporto l'IntendeDte Panebianco al Princi- 
pe Casteloicala : 

« Pare obe siamo ginnti a quel terrorinno obe V. £. voleva, ma se la mano 
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e vili che estorcevano con la torta ra le pretese confessioni alle loro 
vittime (1), erano in continao moto per dar la caccia ai liberali e quasi 
sempre colpivano innocenti padri o figli di famiglia. Lo spionaggio, 
la denunzia anonima elevata a prova nei procedimenti giudiziari e 
di polizia, rendevano ogni galantuomo vittima dell'arbitrio e della 
calnnnia, mentre una magistratura codarda serviva di cieco strumen- 
to alla tirannide, quasi coonestandone le infamie. La legge del sospet- 
to, la censura, la diffidenza, la paura ingrandivano, deformavano i 
fatti più ovvi; cosicché un nastro a colore diventava coccarda rivo- 
luzionaria, una lettera poco intelligibile un carteggio di cospiratori; 
l'imprudente tentativo di rivolta di pochi impazienti dava origine a 
mostruosi processi per cospirazione punibile con la morte, a retate di 
centinaia di attendibili, fra i quali la gran parte eran vittime inno- 
centi, e gli assolti per sentenza del Magistrato venivano sempre man- 
tenuti in carcere sotto lo s|>ecioso ed arbitrario motivo della ragion 
di polizia. 

Tutto questo insieme di fatti produceva una corrispondente rea- 
zione in modo che anche gli indifferenti ed i pacifici cittadini fini- 
vano con l'odiare il Governo e la Dinastia, fornendo nuovi proseliti 
al partito liberale. 

• 

Fra i liberali catanesi più influenti e più in vista, che al doma- 
ni della restaurazione borbonica del 1849 avevano già calcata la via 
dell'esilio, è bene ricordare: Gabriele Carnazza e Pietro Marano, i quali, 
compresi nella lista di proscrizione, si erano rifugiati a Parigi; Ma- 
rio Bizzarì, già deputato e direttore del battagliero giornale V Unio- 
ne Italiana al tempo della rivoluzione, e che si era ridotto in Malta 
insieme ad Abramo Vasta Fragalà, Pasquale Sozzi, Michele e Car- 
melo Gaudnllo, Salvatore Mirone ed altri molti; Paolo Daniele ad A- 
lessandria di Egitto, Agatino Paterno Castello in Toscana, i fratelli 
Gravina in Piemonte, il Principe Pardo di Sammartino a Smirne e 



infame che muove i disperati e i pazzi non si ritira, avremo ancora assai molto 
da fare >. (Vedi più avanti). 

(1) Sansone Alfonso, Oli avvenimenti del i887 in Sieiliaf Palermo tip. del- 
lo statato, 1890, pag. 148 e seg.; Lo stesso, Cospiragioni e rivolte di F. BenUve- 
gna, Palermo, 1891, pag. 142 e seg. 






Generale Nicola Fabrizi Pasquale Calvi 

tpo del Comitato Segreto di Malta Capo del Com. Segr. indipeHdtutt 
(foto^n*. rtel 1862). di Malta (fotogr. ilei 1H62;. 



Giuseppe La Farina 

(fotogr. del 1860) 






Emerico Amari 

(«la nti ritnitto del 1870;. 



Francesco Crispi 

(fotogr. del 1862). 



Francesco Sammartino 

Esule catanese a Smirne (fot. 1860). 




(Gabriele Carnazza 

E9nU eatanese a Parigi 

(fotogr. del 1860). 



Agatino Paterno Oa.^tello 

(da nn ritratto di Micliolo RapÌHardi 
del 1817). 



Pietro Marano 

Eaule catanene a Genova 

(fotogr. del 1862). 
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Diego FernaDdez a Genova. L'emigrazione di tatti qaesti patrioti e 
1 namerosissiiDi arresti, esegaiti dal Dicembre 1849 al Gennaio 1851, 
avevano scompigliato le file dei liberali; tnttaviu, nonostante l'im- 
perversare del terrorismo, i patrioti rimasti in patria, e cbe certa- 
mente innanzi agli occhi della vigile polizia apparivano come ele- 
menti meno pericolosi, non tardarono ad iniziare i loro lavori per 
prepararsi alla riscossa. Ed infatti, come asserisce il Defelice (1) con 
Fananime testimonianza dei superstiti del tempo, la più calda gio- 
ventù catanese riunivasi, sotto la presidenza deli'Avv. Gian Tom- 
maso Amato Barcellona (2), in Gomitato segreto, del quale fncevano 
parte: Gioacchino Paterno Castello, Vincenzo Patti, Giuseppe Ric- 
cioli Romano, Mario Atanasio, Matteo Consoli Susanna, Giovanni 
Pracanica, Salvatore Biondi, Giusep|>e De Marco di Antonio e Carlo 
Riccioli (3). 

Questo Comitato, costituito verso il 1850, secondo quanto af- 
ferma il Defelice, s' informava pienamente ai principi del programma 
Mazziniano, si teneva in corrispondenza con gli altri liberali dell'isola 
e più tardi, verso il 1853, col Comitato di Malta diretto dal Fabrizi. 
Tenevasi anche in corrispondenza con 1' altro Comitato, detto indi- 
pendente, esistente in Malta e presieduto da Pasquale Calvi, e del 
quale faceva part« Giovanni Interdonato, patriota egregio e uno dei 



(1) Come io princìpio si è detto il m. 8. inedito del Prof. Defelice è Faoico 
docamento, che gaida la nostra narrazione, confortato dalle testimonianze più an- 
torevoli dei superstiti. 

(2) Era stato nno dei difensori nel processo contro Giuseppe Caltabiano nel 
qnale fti complicato pnre il Patti Vincenzo. 

(3) Di qnesto primo Comitato non facevano parte né i Camazza (Gabriele 
si trovava in esilio e Sebastiano era arrestato sin dal Dicembre 1849), né il Di 
Bartolo né Candnllo Antonino come erroneamente afferma il Db Maeco, La 8M^ 
lia nel decennio avanti la tpedigione dei Mille ^ Catania, Monaco, 1898, pag. 14. La 
oostitnzione di qnesto Comitato precesse q nello di Ginseppe Vergara e comp., tra- 
mntatosi in Comitato Centrale e$eentivo di Sicilia^ e di cni parla estesamente il 8ao« 
sone (Coèpirazione e rivolte di F, Bentitegna, cit., Cap. IV). Il Sansone però non 
& cenno di relazioni dirette fra il Comitato Centrale di Palermo e qnello di Ca- 
tania. Le notizie forniteci dal Defelic4s colmano questa lacuna, poiché si riscon- 
tra evidente l'nnicitÀ di programma e d'indirizzo dei due Comitati, i quali non 
potevano i>er ciò stesso non tenersi in corrispondenza, cosa del resto recisamente 
affermata dal Defelice. 
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poobi ufficiali dell'esercito rivoluzionario siciliano, che nelle lotte del 
'48-49 aveva dato egregie prove dì valore (1). Le notizie degli altri 
eentri dei fuorusciti siciliani si avevano di seconda mano per tramite 
del Gomitato di Messina (2); le comunicazioni con l'interno dell'isola, 
tanto difficili in quel tempo, facevano si che Catania fosse più inti- 
mainente legata ai Gomitati locali di Messina e Siracusa e diretta- 
mente con Malta, anzicchè col Gomitato di Palermo. Altre comunica- 
zioni si avevano con Alessandria d'Egitto per tramite di Paolo Da* 
niele e con la Toscana per mezzo di A. Paterno Gastelio, residente in 
Pisa (3). Grande aiuto, frattanto, e grandi incoraggiamenti si aveva- 
no i giovani del Gomitato Gatanese dal Vice Gonsole Ingle^se lean 
e dal Vice Gonsole Sardo Antonino Giusti, i. quali, non solo agevo- 
lavano la corrispondenza clandestina con l'estero, ma altresì forniva- 
no ai liberali catanesi le notizie politiche più im[K>rtanti, che veni- 
vano celate dalla censura, e spesse volte davano asilo nei loro do- 
micili ai perseguitati della polizia (4). Il contegno di questi vice con- 
soli non sfuggi all'attenzione dell'Autorità politica locale, e, come in 
seguito si vedrà, il Filangieri e poscia il Maniscalco non tralascia- 
rono di avvertirne il Ministro di Sicilia in Napoli, perchè facesse le 
opportune rimostranze presso i governi di Sardegna e d'Inghilter- 
ra (5). La polizia, d'altro canto, nutriva forti sospetti sull'esistenza 
di un Gomitato rivoluzionario in Gatauia e sull'introduzione clande- 
stina di proclami mazziniani, ed in proposito ^Intendente Panebianco 

(1) Il Comitato presieda to dal Calvi agiva indipendentemente e qnasi in an- 
tagonismo con quello del Fabrizi. Il Calvi, nomo energico ed ambizioso, dirige- 
va in forma dittatoriale quel suo Comitato, informandosi alle vecchie idee fede- 
rative del 1848. Egli, preside o dispensiere, voleva che i snoi operassero sdegnan- 
do ogni osservazione in contrario; inutile il dire che la sna oper.i non apportò al- 
cun bene positivo alla causa della libertà e il suo Comitato visse di vita anemica 
e si sciolse per mancanza di vitalità. (Cfr. Villari, Cospirazione e Rivolta, Mes- 
sina, D'Amico, 1881, p. 391) 

(2) Cfr. Villari, op. oit., p. 294. 

(3) Per referto di Gioacchino Paterno Castello. 

(4) Per concorde testimonianza dei Signori : Vincenzo Giusti, figlio del Con- 
sole Sardo, Senatore Luigi Gravina, Senatore Giuseppe Carnazza Puglisi, Senatore 
Domenico Bonaocorsi di Casalotto, Dottor Pietro Riccioli Romano, Martino Spe- 
ciale, Giuseppe Licciardello, Gioacchino Paterno Castello. 

(5) Archivio Provinciale di Catania, Documenti storico^oUtioi, Fase. IV, 
Lett. C, carte 11, 12, 14, Fase. XII, Lett. I, carte 1, 3, 4. 
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scrìveva il 27 Maggio 1853 al Gommissarìo di Polisia, avvertendolo 
di tener d'occhio e di richiamare al dovere il farmacista Francesco 
Distefano ed il libraio Domenico Beitano, sai quali gravavano forti 
sospetti come cospiratori e diffonditori di manifesti rivoluzionari (1). 
È bene frattanto che si chiarisca come lavoravano in quel tem* 
pò i cospiratori siciliani. Molti credono che le cospirazioni di allora 
avessero alcun che di misterioso e di metodico, qualche cosa di si* 
migliante alle conventicole massoniche o carbonare; niente di più ine- 
satto: non gradi, non simboli, non parole d'ordine; si cospirava da 
per tutto, nei caffè, nelle farmacie, nei circoli, ed anzi le riunioni ple- 
narie erano rare e solo avvenivano nelle occasioni di grave impor- 
tanza, quando era da prendere una decisiva risoluzione. Il Gapo del 
Gomitato, più che eletto e più che assumere nelle sue mani tutto il 
lavoro, era scelto per consentimento generale in persona di colui, che, 
per qualità morali ed intellettive e per la parte presa nelle passate 
vicende, godeva di prestigio presso il popolo, in modo che secondo le 
esigenze iK)tesse concorrere col consiglio della sua esperienza e dare 
un conveniente indirizzo al lavoro dei singoli membri, i quali, in so- 
stanza, non facevano che un lavoro di propaganda, aspettando il mo- 
mento propizio per dare il colpo decisivo alla tirannide. Il lavoro 
delle cospirazioni settarie, sulla falsariga delle società massoniche o 
carbonare, aveva fatto il suo tempo ed era stato riconosciuto inef- 
ficace e pericoloso (2); infatti l'osservanza dei riti più o meno sim- 



(1) Signor CommÌBsario, 

Non bì cottsa mai di denunziare che un focolare ri voi azionario esiste nella 
Farmacia di Don Francesco Distefano, dietro 1* Elefante, ove giungono per la via 
di Malta i pìb infernali manifesti dell'agitatore Giuseppe Mazzini; manifesti che 
si ricevono dal libraio Don Domenico Beitano il quale li tiene nascosti presso suo 
cognato, il farmacista Distefano, insieme ad altri libri. 

Ella quindi chiama a se l'uno e l'altro e lor fac- 
cia conoscere di condursi illibato ecc. 

Catania, 37 Maggio 1853. 

V IniéndeHie — A. Pahbbiavco. 

Archivio Pbov., Fase. IV, Lett. D. cart. 10. 

(3) Un tentativo di cospirazione settaria, sulla falsariga degli antichi metodi 
carbonari, ci è dato dal Progetto di J$90otazione tegreU da $tabilir$i in SioiUa de$ti' 
nato a liberarla dalVattmaU $ervità, riportato s commentato dal Sansonb, op. cìt. 
pag. 35 e seg. Questo progetto, pervenuto in Sicilia sullo scorcio del 1849, fu 
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bolìci, dei gradi gerarchici e degli altri misteri, se por eccitava la 
fantasia dei giovani e dei po[)o1ani, veniva a destare facilmente i so- 
S|>etti della i^olizia, la quale, come dimostrò lungo il decennio 1821- 
1831, non solo venne alla conoscenza dei misteriosi segni convenzio- 
nali della setta, ma, scoverta una conventicola, le riusciva facile sven- 
tare le trame delle rimanenti. Poteva ben dirsi che la polizia rico- 
noscesse a colpo d'occhio gli affiliati alla carboneria con più facilità 
di quanto gli stessi affiliati si riconoscessero fra di loro! Ciò non 
ostante il terrore del simbolismo settario perseguitò costantemente 
la polizia borbonica fino agli ultimi giorni del suo impero in Sicilia; 
e, come i giudici della Gran Corte Criminale di Catania credettero 
di colpire nel segno, condannando Salvatore Amantia alla reclusione 
perchè detentore di un libretto carbonico, carta vecchia di non meno 
che trent'anni (1), cosi l'Intendente Panebianco, con ordinanza del 20 
ottobre 1852, proclamava la guerra ai peli dei cittadini, considerando 
« che non essendo di moda le barbe, il portarle fuori uso richiamava 
tristi rimembrarne e che quindi era necessario che tutti coloro i quali 
annuserò di comparire di buona morale levassero dai loro voUi quel se- 
gno )> (2). I commissari di polizia Sebastiano Salomone e Giuseppe To- 
scano si accinsero subito a mettere in esecuzione il peregrino decre- 
to; investirono sulla pubblica via i cittadini e, trascinandoli in una 
bottega di un qualunque barbitonsore, ordinavano la decapitazione dei 
peli, onor del mento di quei malcapitati! 



in pratica, secondo quanto può dednrsi dai documenti, nelle tentate rivolte di Ca- 
tania (Dicembre 1849) e in quelle del Oarzilli e fors'anche del Bentivegna in Pa- 
lermo. Le norme in esso sancite hanno alcun ohe di simile a quelle della setta 
carbonica dei Pellegrini Bianchi (cfr. Labatr, Un decennio di Carboneria in Sici- 
lia^ Roma, Albrighi Segati, 1904, p. 311). Sta in fatto però che le formule sim- 
boliche furono abbandonate completamente nelle susseguenti cospirazioni, che pre- 
pararono la rivoluzione del 1860. 

(1) Nella perqnisizione operata in casa di Salvatore Amantia, lungo il perio- 
do istruttorio del cennato processo contro G. Caltabiano e correi, fu rinvenuto e un 
nastro a tre colori (rosso, verde e bleu chiaro) lungo palmi 4 e largo ^/^ oncia e 
un libretto in ottavo sesto con fodera di cartone bigio, intitolato : Caieckiamo ed 
istruzioni per un B. C. (buon cngino) per uso della R. C, dei figli di Caronda alVO, 
di Catania con Vaggiunta delle Costituzioni Generali. Or. di Catania, 6^ giorno del sole 
di Dicembre. Anno primo di nostra libertà >. 

(2) Abchivio della R. Università di Catania, voi. 598. 



Un decennio di cospirazione in Cata/nia 21 

Tali esose e ridicole birronerie non fecero che esasperare ancor 
più gli animi, e i liberali ne trassero argomento per coprir di ridi- 
colo gl'insensati poliziotti. In quell'occasione, infatti, l'avvocato Giu- 
seppe Bianchi, ardente liberale e felicissimo poeta dialettale, improv- 
visò fra i suoi discepoli il seguente epigramma, che rimase famoso e 
tutt'ora si ripete; egli, rivolgendosi al Commissario di Polizia, do- 
mandava : 

« Signari Commissaria, 

Pri non pigghiari svaria, 

Li pila di la ... . 

Sn' maschitta o so' mnstazza f % 

Questi versi furono stampati clandestinamente e un bel giorno 
tutte le cant«onate delle vie di Catania apparvero tappezzate di quel- 
l'epigramma (1). L'eftetto ne fu disastroso, perchè in certi casi la sa- 
tira è più efficace di qualunque libello; fatto sta che l'Intendente Pa- 
nebianco inferoci maggiormente e volse anzitutto la sua vigilanza 
contro gli studenti universitari e, fra i tanti draconiani provvedimenti, 
vediamo il Commissario {Salomone intimare al Eettore dell'Ateneo ca- 
tanese di annullare le lauree e le licenze concesse durante il Gover- 
no insurrezionale e di far tosare le barbe e i mustacchi fuori moda 
a professori e studenti (2). 

• 

Il lavoro del Comitato rivoluzionario catanese, costituitosi, come 
si è detto, verso il principio del 1860, ferveva attivissimo; suo sco 
pò determinato era IHndipendenza e V unità d^ Italia, unico mezzo la 
rivoluzione e, a conseguire lo scopo, si attivò la corrispondenza con i 
Comitati segreti dell'isola e con qnelli di Napoli, Genova, Torino e 
Malta (3). 

« Gioacchino Paterno Castello, Salvatore Biondi, Mario Attana- 
sio e Carlo Riccioli si erano assunti la delicata missione di mettersi 



(1) Racconto all' A. del Comm. Martino Speciale, che fti discepolo del Bianchi 
e che si assanse il compito di render pnbblica quella satira contro la Polizia. 

(2) Fra i tanti colpiti fnvvi il mio avo materno, Avv. Martino Speciale, il 
qaale, lanreatosi nel 1849 fa costretto, uel 1850, a ripigliare i corsi aniversitari. 
Cfr. Archivio della R. Università di Catania, voi. cit. 

(3) Cfr. ms. cit. e cosi per tatti i dettagli del lavoro dei cospiratori esposti 
lungo qaesta narrazione. 
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in relassione in Malta con Kicola Fabrizi, in Naftoli (1) col (Comitato, 
in Mc*twina con AnRUHto Bette, in Noto con Lucio Bonfanti, in Modica 
i'Aììì (darmelo Bizzone, in Castrogiovanni col Barone Vaccaro, in Tra- 
pani mA Barone Ernaiidez e col Gav. GinKeppe Coppola. Il Comitato ca* 
tanefie teneva le sue rinnioni, in caso di grave interesse, in casa del 
Paterno Castello e poscia in ana casa sita nelle vicinanze del Tea- 
tro Oreco a tal uo|K) presa in affitto. Presi gli accordi opportuni, i 
conifK>nenti del Comitato separavansi e ciascuno adempiva al compi- 
to che gli era stato affidato. » 

I loro lavori, illuminati dalle istruzioni del Mazzini, si volsero 
a conquistarsi l'animo degli stessi soldati borbonici, compito difficile 
ed Hrrischlato perchè mai tentato fino allora; pare che i loro sforzi 
fossero coronnti da buon successo, perchè, stando a quanto afferma 
il Defelice, nelle sue Memorie inedite, si riuscì ad attirare nell'orbita 
del cospiratori molti ufficiali e qaasi tutta la bassa forza del ?<> di 
linea, allora di presidio in Catania (1852). Ma ben presto il Governo 
ne venne in sospetto e subito ordinò il cambio della guarnigione. Va- 
ri proclami rivoluzionari e varie proteste fnrono in quel tempo pub- 
blicat/C dal (!)omitato Catanese per mezzo della stampa clandestina; 
« I componenti del Comitato avevano a loro spese costituita una ti- 
pografia per la quale il Fabrizi aveva mandato il materiale necessa- 
rio e fti in essa che si stampò la solenne protesta del popolo siciliano 
e che, difiFùsa per tutta l'isola, doveva fare impallidire Ferdinando di 
Borbone » (2). 

Fallito il loro primo tentativo di una insurrezione con l'accordo 
delle stesse milizie borboniche, essi, nonostante che fossero privi di 
armi e di mezzi, s|)erarono di |>oter far muovere i |>opolosi Comuni 
vicini a Catania, |>er poi marciare alla volta di questa, snidare i sol- 
dati del presidio e chiamare alle armi l'intera Sicilia. Per ottenere 
un U\\ fine, }>ensarono d' iniziare i loi*o lavori nei Comuni |>osti snl- 
la strada di Palermo, e ciò anzitutto |>er poter comunicare più fì»- 



(U Pttr iiotifi«^ Ani Comitato sM^irto di Napoli vedi L. Dk Montk, Crommem 
•mi <V«iìmf«i Spcrrfo ili \tìp<*U ^ •% U ttpfdisiont éi S<fpri, Napoli, Fibreao, 1S77. 

^3^ Oi qu««ta prxYt^^ta cui aoi^nna il Defelioe non è stato possibile troTare 
ti^iHM^t. Non può <r.tltn) canto anmiott^rsi che sia stata ana prioia edizione d«l 
fl»m«^M> pn^clama « «^VtfMMÌ Ìtin*r^ttìmM ! » del Gennaio 1860, di cai si farà cenno in 
aognìto. 
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cilinente con questa città, che tanto prestigio morale aveva sulla 
Sicilia tutta e dalla quale Catania trovavasi troppo lontana per le 
difficili comunicazioni che correvano lungo l'interno dell'isola. I 
lavori del Gomitato catanese si rivolsero quindi a preparare il ter- 
reno di una prossima rivolta in Misterbianco, Paterno, Biancavilla, 
Adernò, Begalbuto, Leonforte, grossi paesi quasi privi di forza ar- 
mata che lì tenesse in soggezione. A tale opera 1 liberali di Ca- 
tania si dedicarono con molto ardore, quasi sicuri della riusci- 
ta, perocché nuove speranze li incitavano sulla via dell'azione. In- 
fatti nel Marzo di quell'anno (1854) la Francia e l'Inghilterra si era- 
no mosse contro la Bussia, in difesa della Turchia nella famosa qui- 
stione d^Oriente. Le notizie delle sconfitte russe sollevavano gli ani- 
mi dei liberali i quali, in una finale vittoria delle armi occidentali, 
predicevano la revisione se non l'annullamento dei Trattati del 1815 
in un prossimo Congresso Europeo. 

La sconfitta della Bussia era da loro considerata come una gran 
fortuna, perchè vedevano ridotto all'impotenza lo Czar, amico e pro- 
tettore di Ferdinando II. E le speranze dei liberali ancor piò creb- 
bero, quando in sulla fine dell' anno istesso seppero della parteci- 
pazione del Piemonte all'alleanza Anglo-Frauco-Turca; essi vedevano 
nel Piemonte il custode dell'avvenire d' Italia e gli animi di tutti gli 
oppressi quasi vaticinavano gli avvenimenti decisivi del 1859. 

Di tali condizioni dello spirito pubblico in sul finire del 1354 
ben si allarmava il Governo Borbonico, e Salvatore Maniscalco, Di- 
rettore della Polizia in Sicilia, ne traeva tristi presagi, come rilevasi 
dal suo rapporto del 29 Dicembre 1854 (1). Egli, parlando di Cata- 
nia, fra le altre cose diceva: «In Catania lo spirito pubblico è con- 
forme a quello di Palermo e di Messina. Però in quella città il morbo 
asiatico ha lasciato negli animi traccie profonde ed odiose l'emini- 
soenze. La iniquità, soffiando nelle menti credule ed ignoranti della 
plebe maligni sospetti, è riuscita più che altrove a far credere es- 
sere quel flagello Divino un malefizio del B. Governo, e questa idea 
serpeggia |>er tutta la Provincia, ed è radicata anche nell'animo di 
coloro che per la loro condizione dovrebbero essere al di sopra di 
questi volgari errori ». 



(1) Archi V io di Stato di Palermo. 



*2à Un decennio di cospiraaione in Catania 

« Debbo dirlo con pena, qualche cosa di va^o e d'incerto pesa 
sul paese, e la geute onesta che rifugge dagli sconvolgimenti e dai 
disordini intravede un ignoto che la rende inquieta, e le fa temere 
mali immaginari. Questa situazione dell'animo della massa dei buoni 
durerà tanto per quanto durerà la Guerra d'Oriente che riscalda le 
passioni sovversive e fa temere una conflagrazione generale » (1). 

Ed, ancor prima del Maniscalco, il Filangieri aveva scritto il 3 
Febbraio 1854 (2): « In Catania sonvi le stesse api^rensioni e il par- 
tito della rivoluzione fiuta già la guerra e si disinone alla riscossa 
sotto l'influenza sempre del Vice Console Inglese lean, che non ha 
mai scontinuato dalle inique pratiche di sovvertire gli animi » (3); ed 
in altro rapporto del 4 Agosto 1854: «...la fermentsvzione degli ani* 
mi di questa popolazione si fa sempre piìi intensa e sinistri propo- 
nimenti corrono fra la plebe la quale si è pronunziata che al primo 
caso di colera piglierà le armi »... « La demagogia è lieta di vedere 
l'esaltazione della moltitudine e non si lascia sfuggire una occasione 
che potrebbe suscitare la guerra civile in questa parte del Bearne. 
Le corrispondenze private di uomini di sicura fede che mi arrivano 
danno un carattere allarmante che s'ispira alle reminiscenze del 1837 
e 1848... In Catania ed in Messina, ove l'agitazione si è appalesata 
con la stessa gravità di quella di Palermo, ho fatto arrestare parf^c- 
chi individui dei più esaltati ed ho preparato altre misure per ap- 
palesarle nel caso che l'agitazione crescesse » (4). 

£d infatti quando già i liberali di Catania avevano inoltrati i 
loro lavori rivoluzionari nei paesi lungo la strada di Palermo, scop- 
piava con violenza, nel Giugno del 1855, l'epidemia colerica che l'an- 
no prima si era manifestata in forma sporadica. Di tal pubblica ca- 
lamità, seguendo il deplorevole esempio del 1837, vollero profittare, 
assai poco accortamente, i membri del Comitato rivoluzionario catti- 
nese, con lo scopo d'incitare alla rivolta le plebi, specie di quei |k>- 
polosi paesi circonvicini a Catania dove per la mancanza di forza 
militare e di agenti di polizia si rendeva più facile la sedizione. 



vi) Cfr. F.GUARDiONR, H Dominio dei Boròont, Palermo, Reber, Voi. II, p. 295. 

(2) Axohivio di Stato di Palermo. 

(3) GuARDiONB, op. cit., p. 339 e seg. 

(4) GuAROiONE, op. oit., p. 334 e seg. 






Giuseppe Amato Barcellona Gioacchino Paterno Castello Salvatore Biondi 

Presid. del primo Com, riv. 1830-54. Membro del primo Comitato rivoluz. Membro del primo Comitato rivolug. 






Carlo Riccioli Giuseppe Riccioli Romano Giovanni Pracanica 

Membro del primo Comitato rivoluz. Membro del primo Comitato rivolut. Membro del primo Comitato rivoluz. 






Gerolamo Distefano. 



Francesco Distefano. 



Martino Speciale 
Membro del Comitato rivoluxionario. 
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Ed iufatti i terrazzani di Leonforte, Adernò, Biancavilla e Pa- 
terno, inferociti per la falsa credenza che il colera non fosse che Pef- 
fetto di un veleno propinato dal Governo, si diedero al massacro dei 
cosidetti realisti nccideudo borbonici e non borbonici con efferato de- 
lirio (1). Come si è detto, la rivolta infatti scojjpiò; ma, per le stragi 
commesse d^lla folla furibonda e superstiziosa, lini col traviarne il 
fine col sopraffare gli stessi capi del movimento, perocché la ferocia 
delle plebi superò le loro aspettative né in quel sanguinoso delirio 
ebbero agio di poter guidare sulla giusta via il moto insurrezionale; 
che anzi, temendo di esser fuorviati o travolti dal furore popolare, 
si ritrassero a parte quasi per evitar che a loro capitasse la sorte 
dei capi della rivolta catanese del 1837. 

Le stragi commesse dalle plebi inferocite giustificarono un se- 
vero stringimento di freni da parte della Polizia e, nonostante gli aiuti 
apparecchiati in Malta, dove giunse esagerata la notizia dello scop- 
pio della rivoluzione in Catania, i liberali rimasero sopraffatti dallo 
sconforto dell'insuccesso, rimanendo quasi inattivi per tutto quell'an- 
no, e solo ripresero i loro lavori, quando nell'anno successivo (1866) 
si preparò l'insurrezione generale dell'isola, finita infelicement-e con 
l'eroico tentativo di Francesco Bentivegna. 



(1) Drfblicr, ms. cit. 



IL 



H^iMMARio: La pretesa oongiara dì Felice PeUecrino. — I fàomacitì siciliani in 
Malta. — Loro teotati vi di spedizioni annate. — Riorgani uazione della cospi- 
razione. — Il coD g r c ooo dì Parigi e le nnoTe speranze dei siciliani. — I moti 
di Francesco BentÌTegna e Io sbarco di Lnigi Pellegrino nelle TÌcinanze di 
Catania. — Il sintomatico rapporto dell'Intendente Panebianoo. — Spirito pab- 
blìeo in Catania sni principio del 1857.~Calma apparente e preparatÌTi d'in- 
sarrezione.— Nicola Fabrìzi e il programma mazziniano. — Liberali rìvolnzio- 
zionarl e Hl>eralì diplomatici. — La fine del processo contro Lnigi Pellegrino. — 
Dimostrazioni in Catania.— La guerra di Lombardia*— Morte di Ferdinando II. 



1/ infuriare della reazione e il grave giogo del governo militare, 
uaiitennto con ferrea mano dal general Filangieri, non avevan dun- 
que domato gli animi dei siciliani nella loro costante e tenacissima 
lotta contro il d]6|>otÌ8mo borbonico. Le inesperienze dei liberali 
durante la rivoluzione, le loro discordie, i loro errori, se facilita- 
rono V opera restauratrice del principe di Satriaiio non avevano 
affievolita negli isolani la fede nella libertà, che, quasi rinfocolandoli 
di nuovo ardore per la cattiva prova, li spingeva a preparar la ri- 
Hcossa ripigliando le fila delle cospirazioni ed avvolgendo nuova- 
mente in una stretta ancor più poderosa il governo dì Ferdinando II. 

I rapi>orii già citati del Filangieri e del Maniscalco asserivano 
il vero, e le carte di polizia conservate nell'Archivio Provinciale di 
Catania ci danno la prova del dilagare della cospirazione. Nell'A- 
gosto del 1855 in Catania, dietri> denunzia di un confidente, si prò- 
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cedeva ad una visita domiciliarla in casa di Felice Pellegrino ed ivi 
8i rinvenivano armi, coccarde, proclami e corrispondenze sediziose; 
il 22 dello stesso mese l'Intendente Panebianco inviava analogo rap- 
porto informativo al Princii)e di Uastelcicala unendovi il seguente 
verbale di perquisizione domiciliaria compilato dal famigerato can- 
celliere Luigi Accascina. 

L'anno milleottocentooiQqnautacinqae il gioruo venti Agosto circa le ore di- 
ciotto in Catania. 

Noi Dottor D. Onofrio Silvestri Coniniissario di Polizia in qneeta, assistiti dal 
Cancelliere D. Laigi Accascina, dichiariamo loccbè siegne. 

Qaesto Sig. Intendente D.r D. Angelo Panebianco per di lai riservato foglio 
nel mentre che manifestavaci, che avendo Egli dei sospetti che carte criminose 
girassero per mani dei tristi, e che era snlle tracce di qualche scoverta, conchin- 
dea, che se persona di di lui fiducia fosse venata ad invitarci per visita domici- 
liare ci fossimo prestati personalmente affinchè il colpo non andas^ie errato. 

Scorso qualche giorno dallo invocato incarico, venuto a. Noi l'individuo cui 
il Signor Intendente accenna, riferiva che presso un certo Felice Pellegrino do- 
miciliato nell'atrio della stamperia di tessuti del signor Barbagallo, vicolo del Car- 
mine, stavano carte manoscritte sovversive intorno a politica e a vicini insorgi- 
menti, altri oggetti criminosi ed armi vietate ancora. £ per riuscirvi meglio nello 
intento faceva d'uopo molta avvedutezza perocché il Pellegrino abitando nel me- 
desimo atrio ov'è il domicilio del macchinista Svizzero, poteva farsi confusione 
con molti oggetti di questo, e fra quali due mulini a mano per derrate, non aven- 
do il delatore certezza del punto topico in quel vasto recinto, in cui si fossero na- 
scosti, oltrecchè per trovarsi quasi sempre chiusa la porta di detto locale poteva 
abbortire qualunque operazione. 

Pertanto si stabilì da Noi di comune accordo col denunziante e coli' acquie- 
scenza del Sig. Intendente di assicurarsi dapprima il Pellegrino onde nello affer- 
mativo risultato non isfuggire alla Polizia, indipendentemente che trovandosi quel 
recinto affidato allo Svizzero anzidetto poteva esser irregolare per questo, e falla- 
ce per la giustizia il procedimento, trattandosi per altro, che la denunzia non col- 
piva costui, ma esclusivamente il Pellegrino. 

Riuscito impertanto di avere nelle mani il Pellegrino sotto un bel trovato da 
non fargli int**ndere l'oggetto del nostro disegno ci siamo conferiti uell' indicato 
luogo insieme allo stesso, allo Ispettore di guardia D. Pietro Canepa e all'enun- 
ciato Cancelliere, al Caporale di Polizia Paolo loppolo e quivi adibiti per testi- 
moni Antonio Cormaci di Orazio, di anni 34 fallegname, da Aci S. Antonio, e Ma- 
rio Picoiardi del fu Giovanni, di anni 32, mnrifabro da questa, ambo domiciliati 
strada del Carmine, e alla presenza di questi e di quelli non che di D. Ferdinan- 
do, e di D. Davide Tobler figli di Pancrazio, di anni 41 l'uno, e 43 l'altro da S. 
Oallo in Svizzera, macchinista domiciliati nel luogo medesimo del nostro accesso 
pratticatesi lo piii minute ed esatte perquisizioni in esso stabilimento e sue adia- 
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oenze, casse, angoli e DasooDdigli non si era rinvenuta per lo momento cosa che 
avesse, potuto interessare le vedute della Polizia, ma ohe poscia dilingeuziatosi un 
forno alla parte estema, e propriamente nell'atrio comune alle due officine di abi- 
tazione del Pellegrino e del Tobler vicino le stoviglie si rinvenne un'amia come 
HH fosse un pezzo di spada rotta a guisa di stile annerita con punta acuminata 
ed elsa di legno bianco ruHtico di quattro oncie che compresa la lamina ascende 
in tutto alla lunghezza di palmo uno ed oncie quattro. 

Dello anzi nominato strumento se ne formar tosto legale reperto chiuso in carta 
da scrivere, le di cui estremità assicurate a cera alacca rossa, e particolar nostro 
suggello rilevante le iniziali O. D. S. e sottoscritto dal Pellegrino dagli interve- 
nuti tutti dall'Ispettore Canepa, da Noi e dal Cancelliere, a meno del testimone 
Ricciardi per aver dichiarato non sapere scrivere. 

Terminate le anzidette operazioni non rimaneva pago l'animo nostro, e si opi- 
nava atteso il rinvenimento dello stile, che le carte sovversive e gli oggetti 
criminosi cui il denunziante faceva cenno, dovevano in qualche punto di quell'am- 
pio locale essere nascosti, e che tino a tal momento non si erano trovati a mal- 
grado delle replicate triplicate ricerche, ma che fissatosi da noi lo sguardo su' mo- 
lini esistenti nella stanza del Pellegrino li abbiamo fatte smontare da capo a fon- 
do, e sotto la ruota mola di uno di essi cioè quello a canto al letto del Pellegri- 
no a man destra allo entrare erano due fogli di carta manoscritti intoroigliati 
strettamente da non potersi scovrire. Essi si trascrivono alla fine del presente atto. 
Si rinvenne quivi del pari un piccolissimo involtino quanto un ditale continente 
ventidue pezzetti di nastri a tre colori cioè verde, bianco e rosso combinati a bella 
posta, l'uno coll'altro per fare ordine ogni uno di essi in tre, della larghezza di 
oncia una e mezza, e di un'oncia in lunghezza, da poter servire, a nostro credere, 
per mostra costituzionale. Essi nastri si sono sopra luogo formati a reperto come 
allo stile, ed a calce degli scritti criminosi vi si sono apposti l'anno, il mese, il 
giorno in cui siamo, e la firma di tutti gli intervenuti: di Canep», nostro e del 
Cancelliere perchè hanno carattere di scrittura. Ha fatto parte degli assistenti iu 
aggiunzione ai sopranominati, D. Francesco Rossi che come amico di Tobler arri- 
vato era nel momento in cui venivano detti oggetti rinvenuti. 

Dietro quanto si è stabilito e volendo Noi venir» a qualche sviluppo utile più 
dei rinvenuti oggetti all'ordine pubblico, e alla giustizia per un fì\ grave reato 
d'alta polizia ci siamo fatti colla massima efficacia, accorgimento ed impegno ad 
interrogare il Pellegrino sulla provenienza di detti oggetti a qual' uso dovevan 
servire, e precisamente i nastri. Ma lo stesso mentre disse esser figlio di Oiovauni 
di anni 33 da Salerno Regno di Napoli, stampatore di tessuti qui domiciliato da 
cinque anni, si tenne nell'assoluta negativa. Manifestò solo che avendo faticato, 
tempo addietro, nella fabrica delle nostre operazioni (sic) rimase ad abitarvi e nella 
stanza medesima di uno dei sopra detti fratelli Svizzeri a nome D. Ferdinando a 
malgrado, che sin da sei mesi a questa parte fosse andato a faticare presso D. Carlo 
Perina largo dei Ciechi. Ma che da due giorni in qua trasferito aveva il di lui 
alloggio nella officina in dove furono rinvenuti gli accennati oggetti criminosi, a 
motti vo, che ungendosi di mercureo, disgustava al Tobler il fetore di esso farroa- 
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co, e tornava a farsi efficace di nnlia sapere di detti oggetti, mentre il luogo di 
loro situazioue lo accusa abbastanza, il perchè difficoltà non poca mostra a po- 
ter visi nascondere. 

Questa nostra idea viene avvalorata dai fratelli Tobler i quali spontanea- 
mente ed in presenza del Pellegrino dicevano che costui è un cattivo soggetto 
rotto al vizio e alla intemperanza, che fa vita con vagabondi sospetti, e che 
quelle carte e nastri dovettero essere collocati in quel molino nel modo difficile 
al rinvenimento com'erano, lungo i giorni della di lui dimora nella stanza ove 
i detti moliui son siti, avveguacchè i Tobler avendo prima di tal tempo niolita 
della rabbia (rie) in detti molini si sarebbero certamente veduti. 

Si inseriscono le carte criminose dette di sopra. 

« Viva il Gran lavoro Politico — Iddio e libertà — Siciliani. Dopo tanti sforzi 
e e tanto sangue versato, finalmente avrà fine questa interminata lotta, stabi- 
« leudo, per non piti ricadere la libertà, T indipendenza a questo oppresso pò- 
« polo Siciliano, ed estermiuare per sempre i parasiti del Borbonico tiranno i 
« suoi segnaci e rendere libera la bella ed affiitta Sicilia. Siciliani, nella vostra 
« costanza mostratevi severi contro i nemici del progresso, mostratevi pronti ad 
e esterminare i satelliti del tiranno Borbone, cadono le Autorità, si estermini 
e per sempre i figli della Monarchia. 

• Figli del Oran Lavoro Politico, Voi, che spettatori siete stati in tante cri- 
€ ticbe vicende della Sicilia, voi che tanti innocenti vittime avete veduto mie- 
e tere nel 37 e 54 per annichilire i popoli, perdendo il Padre, la Madre, il figlio, 
e il fratello, il caro parente, mostratevi fermi e costanti ad eseguire il presente 
e fuorbando stabilito dai componenti il Capo Lavoro nel giorno ed ora da sta- 
e bilirsi con altro avviso. 

« L' intendente D. Angelo Panebianco — Comandante la Piazza — Colonnello 
e Vial— II Commissario di Polizia Silvestri —Come quelli che hanno nel 54 pro- 
« pinato il Colera in Catania. 

« Mario Finocchiaro Agente del Commissario. 

e GÌ' Ispettori Grillo e Canepa, il Cancelliere D. Luigi Accascina, si accet- 
« tua altro Cancelliere di Polizia ed il sorvegliatore della Locanda Emmanuele 
« per non far parte contro il Lavoro come verrà all'uopo legittimato. 

e L' intero numero delle guardie di polizia di qualunque siasi grado— Il Gin- 
< dice Fodera come agente attivo della Polizia — D. Pietro Monca ta — D. Giusep- 
« pe Flavetta— D. Calcedonio Giuffrida— D. Domenico Cavallaro. 

« Si accettua Florio, ed il Capo Urbano del Borgo D. Federico Scinto — Si 
« comprenderà 1' intero numero delle guardie Urbane Coda, — Gli Uffiziali, rite- 
c nendo prigionieri i soldati dello stesso corpo. 

e Si eccettui il Capitandarme con tutta la compagnia d' Arme, ritenendoli 
e soltanto nemici dei ladri — Si eccettui D. Santo Musumeci e D. Rodolfo Fer- 
c rara come quelli che verranno all' uopo leggittimati. 

< Il corpo intero degli impiegati in generale verranno sospesi e sottoposti 
e alla censura del popolo, e se risulteranno colpevoli, verranno allora puniti dai 
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« membri cumpouenti il Comitato liberale colla morte od altra pena a secondo 
« il loro delitto e natnra delle imputazioni. 

e I Signori componenti il Gran Lavoro Politico per Catania sono all' aopo 
destinati. 

« L. P. M. S. G. C. I. F. G. L. G. L. G. P. F. M. F. D. 8. C. L. S. A. 
« A. F. G. O. F. G. C. P. G. B. G. P. G. G. R. F. B. G. M. A. G. figli C. M B. 

e Rigorosamente eseguiranno senza scrupolo o parzialità il fnorbando di cui 

< è parola, appena avrà luogo l' imminente rovescio Generale Politico, come per 
t volere dell' Inghilterra mostrare in faccia alle nazioni che il Siculo sangue no- 
e tre nelle vene, sete di sangue Borbonico che si smorzerà col totale estermiuio 
« dei realisti, e colla caduta dell' illegitimo Governo stabilito. 

« Catania dai figli il Gran Lavoro Politico. 

e Iddio e Libertà— Viva l' Inghilterra— Viva la Francia — Viva il Gran La- 
* voro Politico— Cittadini— Non vi ha popolo, che non brami vedersi libero re- 
c spirare un' aria pura, svincolarsi dal tirannico gioco a cui soggetta è stata mai 
e sempre la bella e ridente italia, scherno dei tiranni, e vedere i cari figli, na- 
« scere in un secolo beato lontani dalla prepotenza, dal disonore, dall' infamia, 
« in cui tanti secoli hanno i loro Padri, vissuto ad onta di tanti onorati vigo- 

< rosi sforzi— Oggi però, che 1' attuale scena va ad aprire il varco a tante glo- 
« rie; schiude per sempre gli occhi a quel popolo anelante di Libertà, e nello 

< stesso tempo di vendetta avverso gli oppressori, e compie il santo voto del 
e Gran Napolionu. Domando 1' oppressore dei popoli, il sostegno dei Re, e della 
e schiatta Borbonica, razza esacranda che ha costato tante vittime, tanto sangue 
« al Popolo Siciliano. 

« Cittadini 1' ora della redenzione è arrivata, mostratevi in faccia all' iutie- 
« ro Mondo non codardi ma fermi sempre e coraggiosi ad affrontare qualunque 
« siasi pericolo ed il nome Siculo risuoni nel mondo e sappia il tiranno ciò che 
« è la vendetta per un Siciliano. — Abbattete per non rialzarsi piti la bandiera 
« del Borbone, fate risorgere per non più ricadere il vessillo salutare della li- 
« berta ed il progresso stabilisca la ventura sorte dei posteri, e fate che tante 
« lagrimanti famiglie rivedano chi 1' Esule Padre, chi il figlio, il parente e tre- 
« mi per sempre chi è stato cagione a tanto rovescio a tanta oppressione. 

« Cittadini il voto è compiuto, nulla manca al Gran Lavoro tutt-o è pronto 
« ed al primo squillare dei sacri bronzi mostratevi impertubabili colle armi alle 
« mani affrontate chi presenta ostacolo allo stabilimento della libertà, abbattati, 

< distruggeti, perseguitate quel Cittadino che schiavo voglia rendervi al tiranno 
€ Ferdinando Secondo. 

€ Malta li 24 Maggio 1855 — Fatto dai Figli del Gran Lavoro Politico >. 

Gli originali di questi insidiosi e vituperevoli scritti vanno nel presente atto 
alligati per tutto ciò che di legge potrà convenire. 

Il presente atto similmente ai reperti ed alle carte anzidette va firmato dai 
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ripetati assistenti, dall' Ispettore Canepa, da Noi e dal Cancelliere a meno del 
testimone Ricciardi per aver dichiarato essere analfabeta. 

Firmati Felice Pellegrino, Ferdinando Tobler, Davide Tohler, Antonio Cormaci, 
Francesco Boeaiy Paolo loppolo, Pietro Canepa Ispettore, Onofrio Dottor Silveetri 
CommieeariOf Luigi Aocascina Cancelliere, 

PlnteDdeude Panebianco e il sno Commissario di Polizia, cre- 
dettero di avere scoperto un vero carteggio mazziniauo, ma il priu- 
cipe di Gastelcicala ben presto li disingannava ricordando loro che 
se il Mazzini faceva guerra ai tiranni non l'aveva però ancor dichia- 
rata alla grammatica e nel frattempo, con raro esempio di onestà, 
affievoliva gli entusiasmi del focoso Intendente con la seguente 
lettera : (1) 

Ministero e Redi segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale nei Reali Dominii 

di là del Faro, 

Dipartimento di Polizia, — carico Nnm. 941 

Oggetto — Pel rinvenimento di alcune scritte criminosei (Riservato). 

Palermo 28 Agosto 1855. 
Signore, 

Dal di lei rapporto del dì 22 andante apprendo la seconda scoverta fatta co- 
stà di due scritte criminose che accennano ad nna cospirazione contro la sicurez- 
za interna dello Stato ed allo eccidio dei pubblici fanzionarì, di nastri tricolo- 
rati rivolozionarl e d' nn pugnale rinvenuti per le sue cure nel domicilio di Fe- 
lice Pellegrino da Salerno stanziato costà 

Si abbia i miei ringraziamenti per siffatta scoverta. 

Nel frattanto è d'aopo spingere oon vigoria e con perseveranza le indagini 
per mettere in luce la tenebrosa trama e saperne la diramazione onde sventarla 
ed avere nelle mani tutti i cospiratori. Vuole solerzia congiunta a severità per 
asseguire lo scopo ed io porto fidanza eh' Ella non perdonerà a cure ed a fati- 
che per ismascherare i disegni dei nemici dello Stato e mettere a nudo le loro 
odiose e sovversive passioni. 

Per via telegrafica le ingiunsi di mettere il prevenuto nelle mani del Procu- 
ratore Generale. Riconfermandole questa disposizione la premuro ad ausiliare con 
tutti i suoi mezzi le giuridiche investigazioni. 

La lettura delle scritte rivela che sono state vergate in Catania e non in 
Malta e da mano volgare. L' emigrazione usa diverso stile e diversi concetti : 
l'emigrazione sa tenere un linguaggio piti proprio, più elevato ed i suoi manife- 
sti hanno una veduta generale sia per la Penisola Italiana sia per la intera 8i- 



(1) Tutti i documenti originali; qui riportati, relativi alla congiura del Pel- 
legrino trovansi presso V Archivio privato del Cav. A. Ursino. 
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oìlia. Quella ch'Ella chiama nn fuorhando è nn moDitorìo da taverna asci to dal- 
la più bassa e sozza gente ohe proverbiano $padajuoli. 

Per nltimo io credo debito di coscienza di richiamare la di Lei attenzione 
sai delatore, sa' di costai precedenti, snlle relazioni che si aveva col Pellegrino, 
snll' accesso che poteva avere nelF Opificio e sa qaanto altro possa destare nn 
sospetto di malefizio; snlla qualcosa io confido sulla di Lei religione ed in quel- 
la avvedutezza ch'Ella sa mettere nelle materie in cui va compromesso l'onore 
del Real Governo. 

Mi attendo ulteriori ragguagli sul progresso delle investigazioni. 

Il Luogotenente Oenerale 
Castrlcicala 
Sig. Intendente della Provincia di Catania. 

Ma il fervorÌDO di Castelcicala non valse a ^calmare i bollenti 
spiriti dell'Intendente della Provincia di Catania il qnale, fingendo 
di non capire, ritornò a battere la stessa solfa col seguente rapiK)rto 
cb'è il vero indice della sua biliosa e caparbia perversità. 

Catania 1 Settembre 1855. 
Eccellenza, 

Siccome ebbi 1' onore di riferire a V. E. per rapporto ordinario. Le confermo 
che il potere giudiziario si è impossessato della scoverta degli oggetti nascosti in 
casa al Pellegrino, e si procederà con tutta esattezza e religiosità nello appura- 
mento di fatti a trionfo della giustizia. 

Non posso tacere intanto, con mio rammarico che una classe di persone che 
si credette punta e svelata da uno dei due fogli rimanenti, fa di tutto per isven- 
tare le pruove, attenuare gli effetti, neutralizzarne la forza, e non solo per una 
pubblicità senza esempio in questa fatta ma, per ricorsi e per brighe, han posto 
nella più infame veduta il denunziatore, e nella pih infelice posizione sicché a 
grandissima difficoltà potrà d' oggi innanti trovarsi chi voglia rendere servizi al- 
la Polizia. 

Io sono sopra di loro e forse sarò obbligato di pregar V. E. di allontanar^ 

meli da Catania. 

Angelo Pankbianco. 

Tatti gli indizi e fors'anco le prove che gravavano contro il Fe- 
lice Pellegrino non furono ritenute dalle Autorità borboniche come 
preludi di una rivolta generale preparata da una larga cospirazione, 
ma solo come un caso isolato riguardante una piccola conventicola 
settaria incapace di potere apportare serii pericoli. B tale, invero, 
potrebbe ritenersi se le notizie forniteci dal Defelice non accennas- 
sero precisamente per quell'epoca ad un progetto insurrezionale del 
Comitato catanese con l'accordo dei fuorusciti residenti in Malta; 
d'altro canto, l'anonimo denunziatore asseriva il vero quando indi- 
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cava come complici del Pellegrino ! fratelli Tobler. Eran costoro 
gente animosa, degni figli della libera Elvezia i qaali, nella tremen- 
da lotta del 6 Aprile 1849, brandirono le armi in difesa della li- 
bertà siciliana mentre i loro compatriotti, mercenarii del Borbone, 
l'opprimevano con le stragi e con la rapina. D'altro canto le inda- 
gini della polizia, più cbe dalla diffidenza ottimista del Castelcicala, 
furono frenate, dallo sprezzante contegno della cittadinanza catanese 
la quale, smascherando le spie e additandole al pubblico disprezzo, 
coprendo di ridicolo gli agenti della forza pubblica, rispondendo col 
silenzio alle inquisizioni dell'autorità giudiziaria e insorgendo a di- 
fesa degli accusati rendeva difficili se non impossibili le istruzioni 
dei processi politici. 

Del resto, per quanto il Felice Pellegrino ]>ossa considerarsi come 
capo di una dì quelle conventicole settarie scimiottanti i carbonari, 
delle quali, come si è detto, spesso eran capi ed organizzatori i libe- 
rali appartenenti alle classi operaie o della piccola borghesia e che 
cospiravano quasi i>er conto proprio, codesti capi, come il Pellegri- 
no, potevano ben considerarsi come dipendenti del Gomitato rivolu- 
zionario locale che dirigeva la cospirazione nella provincia metten- 
dola in rapporto con i Comitati delle altre città dell'isola e con quel- 
li dell'estero diretti dagli esuli. Eran come gli estremi tentacoli del 
partito rivoluzionario e con esso infatti li troviamo nelle ore supre- 
me- della riscossa. Era questa, è bene ripeterlo, la caratteristica del- 
la cospirazione del tempo ) i Comitati non curavano i dettagli né si 
riunivano metodicamente come gli antichi settarii; essi curavano di 
tenersi in corrispondenza fra loro e con i fuorusciti, mantenendo de* 
sto lo spirito della rivolta con persistente e quotidiana propaganda 
sia per mezzo della stampa clandestina che con le discussioni poli- 
tiche larvate sotto forma d'ingenue conversazioni suscitate nei pub- 
blici ritrovi. Si tenevano in relazione con i personaggi più autore- 
voli delle città e dei paesi circonvicini e quando poi si credeva ar- 
rivata l' ora di agire ogni membro di un Comitato lavorava per con- 
to proprio, disotterrava le armi nascoste, chiamava a raccolta la sua 
clientela, cioè le persone fidate e a lui dipendenti o per ragioni pro- 
fessionali o per vìncoli domestici e di amicizia; e così, senza molto 
compromettersi si riusciva in breve ora, diremo così, a mobilizzare le 
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forze rivoluzionarie del paese. L' insarrezioiie del 31 Maggio 1860 ci 
darà la prova di queste affermazioni. 

Da tattx) quanto si è detto si può quindi dedurre che il proces 
so per cospirazione contro Felice Pellegrino fa fede della veridicità 
di quanto scrisse il De Felice cioè che nell'anno 1855 una rivolta 
generale era stata preparata nella città e Provincia di Catania. 






L'insuccesso dei cospiratori catanesi causato dalla degenerazio- 
ne della rivolta scoppiata col manifestarsi dell'epidemia colerica 
del 1855 e dal terrore che il morbo fatale suscitò nell'animo di 
tutti, non scoraggiò i fuorusciti siciliani residenti in Malt4i i quali 
U^ntarono di organizzare una si)edizione armata per bollevare le po- 
polazioni isolane. 

Oià un primo tentativo di questo genere era stato fatto in sul- 
lo scorcio del 1854 dal colonnello Giovanni Interdonato, da Ginsep- 
pe Scarparia e Francesco Savona sul litorale di Messina i quali sor- 
prosi, appena sbarcati, dalla Polizia riuscirono a porsi in salvo do- 
po aver sostenuto un conflitto con i gendarmi e le guardie urbane, 
sicché alle Autorità borboniche non restò altra soddisfazione che 
iscrivere i nomi dei tre audaci ribelli in una lista di fuorbando met- 
tendo a prezzo le loro teste (1). 

Ma in sul principio del nuovo anno 1856 il lavoro dei cospira- 
tori siciliani ebbe un nuovo impulso per opera di Salvatore Capi>el- 
lo II quale, ritornato in Palermo dopo cinque anni di carcerazione 
pf>lìtica, costituiva tosto un nuovo Comitato rivoluzionario Centrale, 
i\A quale, insieme a lui, facevano parte Francesco Lo Cascio, Onofrio 
Di Benedetto, Salvatore Buccheri e Giacomo Lo Forte. L'influenza 
«U'Ma nuova cospirazione si fece ben presto sentire nei centri piii no- 
tevoli della Sicilia (2) e specie in Messina e Catania dove il Comi- 
ttihì aveva accresciuto i suoi adepti con molti esuli ritornati in pa- 
tria fra i quali Antonino Caudullo. 

Si riorganizzava altresì il Comitato di Azione in Malta, presie- 



(1) Sansone, op, cit., p. 90; Di Marco, op. ctt., p. 24; Guardionr, op.cit.f 
vnL II, p. 329 e seg. 

(2) Di Marco, op. cit., p. 27; Sansone, op. cit., p. 94. 
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dato dal Fabrizi, ed in esso, s'iscrivevano i namerosi foorasciti si- 
ciliani attivando con maggior vigore la loro corrispondenza con gli 
altri liberali st^ibiliti all'estero e con quelli rimasti nell'isola (1). 

Questo nuovo impulso produsse ben tosto i suoi effetti ed an- 
zitutto, per gli estesi rapporti riattivati, si affermaroiM) maggiormen- 
te i principii del programma mazziniano i quali, unendo i voleri e 
gli sforzi di tutti gli italiani diedero un indirizzo positivo e pratico 
al lavoro della cospirazione. Si affilavano le armi, si contava il nu- 
mero dei combattenti per la prossima lotta e si attendeva il momen- 
to propizio per una sollevazione generale. 

Ma la polizia frattanto non dormiva e l'Intendente Panebianco, 
pur non penetrando nei segreti delle cospirazioni, incitava i suoi a- 
genti a tener d'occhio i liberali e fornirgli periodicamente dei rap 
porti informativi sulla loro condotta e dei quali ne diamo un saggio 
col seguente: 

Commié$ariato di Polizia in Catania, 

N. 

Oggetto — Sol conto di D. Martino Speciale. 

In rìsoontrando il pregevole di lei foglio del 16 volgente N. 1461 Bai conto 
dell'Avvocato Martino Speciale, mi onoro significarle aver egli appartenuto alla 
terribile setta del glub del Diavolo Zoppo nel mai detestabile abbastanza rivolgi- 
mento del 1848, combriccola di accaniti persecntori degli onesti amatori dell'or- 
dine, fnoina di sovversione e scandalo in cai funzionò da Segretario. Si mostrò 
sempre caldo demagogo e da alquante stampe rilevasi d'essere egli stato Segre- 
tario Direttore del Circolo della Guardia Nazionale, non che della Tribuna popo- 
lare. La condotta posteriore tenuta dietro il felice ritorno delle Regie Truppe ci 
ha mostrato mai sempre non avere dimesse le antiche idee demagogiche pel suo 
sprezzante linguaggio verso le leggi tti me autorità e 1' assidua lettura di giorna- 
li esteri in questo Gabinetto Fanoy, da' quali appena ricavando una mala iuter- 
petrata notizia rivoluzionaria la sparge in giro in quello stabilimento e fuori, 
tanto da riportarne qualche volta positivi rimproveri. Però per quanto sul conto 
di lui abbiamo potuto raccogliere non e' è venuto fatto conoscere se egli agisce 
a far proseliti al disordine, tuttavolta credo prudenza ed accorgimento escluder- 
lo assolutamente dalla terna di Senatori lodevole rappresentanza della Città col- 
locandovi invece persona proba il cui attaccamento al R. Governo ispirar potreb- 
be fiducia. 

Sulle altre teme non ho nulla da osservare. 

Il Commissario 
O. Silvestri. 

ni.mo Signor Intendente della Provincia di Catania. 

(1) ViLLARi, op. di,, p. 290; Sansonk, op, cit,, luog. cit. 
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Dopo i preliminari di Vienna si adanava il Congresso di Pa- 
rigi in eni l'abilità diplomatica di Camillo Cavour faceva assargere 
la quiatione italiana a quistione europea. I reclami avanzati in quel- 
l'adunanza contro il governo di Ferdinando II da parte del Walewsthi, 
ridussero il reame di Napoli al piii degradante isolamento politico 
provocando il ritiro degli ambasciatori Inglese e Francese sicché 
vennero confermate dalla diplomazia enropea lo famose frasi del Glad- 
stono che qualificava il governo borbonico « un permanente oltrag- 

gio alla religione, alla civiltà, aW umanità e alla decenza pubblica 

la negazione di Dio eretta a sistema di governo. » 

Questo avvenimento straordinario in seguito al quale il Re di 
Napoli veniva abbandonato al suo destino e cbe, contro di lui, giu- 
stificava la sollevazione armata dei suoi sudditi diede nuova lena 
agli esuli cbe tosto diedero mano alle armi. Essi infatti stabilirono 
di inviare subito in Sicilia 4 pezzi di artiglieria, 1200 fucili e 42 
mila cartuccie; preparando d'altro canto una spedizione armata di 
fuorusciti in soccorso dei siciliani non appena questi si fossero le- 
vati in armi. (1) 

L'effetto di tali preparativi fu la rivolta di Francesco Bentive- 
gua il quale, rotti gl'indugi, sollevò intempestivamente il vessillo 
della libertà espiando, poco dopo, con la morte dei forti il suo teme- 
rario ardimento; e cbe il generoso tentativo del Bentivegua appor- 
tasse con la sua intempestività grave danno al progetto insurrezio- 
nale preparato dal Comitato di Malta lo dimostra la cattura di Luigi 
Pellegrino, emissario del detto Comitato, avvenuta sul litorale di Ca- 
tania dove egli era vennto per indagare gli animi e per prestabilire 
lo sbarco di una spedizione di soccorso sulla spiaggia di Biposto. 

Mancano i documenti positivi per dimostrare la vera missione 
del Pellegrino e solo restano a legittimare la nostra opinione gli in- 
dizii raccolti dalla Polizia, durante l'istruzione del proceso a carico 
di costui, e la testimonianza dei superstiti (2). 



(1) Sansone, op. oit.f p. 99. 

(2) L'Avv. M. Speciale, ohe fd difensore del Pellegrino, mi riferiva ohe oc* 
Htni era vennto realmente da Malta per pigliare accordi con i comitati di Messi- 
na e Catania e che, appena sbarcata snl litorale di Riposto una piccola spedixio- 
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Però la veuata del Pellegrino non paò disgiungersi, per ragion 
di tempo e per le modalità con cui si svolse, dalla rivolta del Ben- 
tivegna; i due tentativi non possono spiegarsi isolatamente e de- 
vono considerarsi come il principio di attuazione di quel vasto mo- 
vimento insurrezionale stabilito per il 12 Gennaio 1857 (1) che fallì 
per le solite dubiezze dei capi dirigenti e che, tardi raffrenato dai 
consigli e dalla prudenza, si esplicò in diversi episodi! isolati quali 
le rivolte di Mezzojuso, di Vilhifrati e di Cefalii provocate dal Ben- 
tivegna, l'arresto del Pellegrino a Biposto e l'attentato di Agesilao 
Milano, fatti tutti avvenuti nel breve corso di poco piii che un me- 
se (fine novembre 1856 metà Gennaio 1857). 

Senza dilungarci in altre considenizioui stimiamo util cosa da- 
re qualche dettagliata notizia sullo sbarco di Luigi Pellegrino ap- 
punto perchè tale avvenimento si collega all'opera del Comitato ri- 
voluzionario catanese e i)erchè dai documenti conservati nell'Archi- 
vio Provinciale di Catania possiamo conoscere lo stato dello spiri- 
to pubblico in detta città e constatare l'allarme gravissimo in cui 
rimasero le Autorità borboniche. 

• 

Il Principe di Castelcicala impressionato delle notizie che i suoi 
emissari gli fornivano sull' agitarsi degli esuli siciliani spediva addi 
16 Dicembre 1856 il seguente pressante ufficio all' I.ntendente Pane- 
bianco (2): 

Ministero e Beai Segreteria di Stato presso il Luogotenente Generale 
nei R, domini al di là del Faro 

Dipartimento Polizia 

1. carico— N. 12377. 

Palermo 16 Dicembre 1856. 
Signore, 

È venato a conoscenza del R. (Governo che i ftiornsciti siciliani si agitano 



ne di esali siciliani, egli ne avrebbe preso il comando e provocata l' insurrezione 
nelle dne città avrebbe propagato la rivoluzione nell'interno dell'isola. 

(1) Cfr. De Felice ms, oit,; Di Mar/o-Fkrro G., Appendice alla Storia di 
Sicilia del Di Blasi. Palermo 1864, p. 357; Y. White Mario, Bertani e i suoi tem- 
pi, Firenze, Barbèra, p. 283; Guardionk, op. ci(., voi. II. Documenti da pag. 340 
a 347; Di Marco, op. cit., p. 31; Sansone, op. oit., p. 99. 

(2) Archiv. Prov. di Catania, Documenti Stor, Polit.j Lett. P. fìasc. IX. 



38 Un decennio di cospirazione in GaUmia 



ÌQ Malta, in Tunisi e in Genova e ohe pensano d' introdarsi olandestinamente 
uell' ìsola recando armi, mnnizioui e danari per eccitarvi disordini. 

Potendo avvenire che tentassero effettivamente di sbarcare in qualche spiag- 
gia lontana dello abitato lo la prego di raddoppiare di vigilanza e far concorre- 
re 1' opera dei telegrafi, delle barche doganali, delle compagnie d' armi, della Gnar- 
dÌA Urbana, o di propositi di Dogana per sorvegliare il litorale di giorno e di 
uutte e segnalare qualunque vela sospetta per seguirne i movimenti ed antiveni- 
rti i clandestini disbarchi d'armi e di munizioni. 

Certamente lo stato di calma e di tranquillità in cui trovasi la Sicilia non 
ìucoraggerà l'emigrazione ad avventurarsi in un disperato partito, tanto pih che 
iit^lla scorreria tentata dal Bentivegna han visto quanto le popolazioni rifuggono 
da' rivolgimenti. 

Ella inculcherà a' funzionar! di Polizìa, a' Giudici Regi a' Sindaci e Capi 
Urbani lo esatto adempimento dì queste disposizioni avvertendoli che io adotte- 
rò pene gravissime contro, i negligenti. 

Il Luogotenente generale 
Castblcicala 

Al Sig. Intendente della Provincia dì Catania. 

Il 18 Dicembre intanto, il Panebianco riceveva altro pressante 
avviso dell'Intendente di Messina col quale gli segnalava la presen- 
ta in quella provincia del pericoloso fuoruscito Luigi Pellegrino, il 
(luale, sfuggito alla vigilanza della Polizia locale era penetrato nel- 
la provincia di Catania. Invitava frattanto il collega a tentarne con 
oirni mezzo l'arresto e a tal fine univa al suo ufficio i connotati del 
Pellegrino: ecco intanto il documento : (1) 

Intendenza della Provincia di Meseina 
Uflf. 1— Numero 

Oggetto — Arresto di Luigi Pellegrino (Riserbatissima). 

Cimuotati : anni 36, capelli castagni, occhi cervini, statura alquanto alta, corpo- 
ratura pingue, mento rotondo, colorito vermiglio, barba oscura intera. 

Messina IS Dicembre 1856. 
Signore, 

Un certo Luigi Pellegrino, soggetto assai noto per i suoi precedenti il qua- 
le prima emigrato all'estero, ora si è aggirato in queste contrade con perversi 
disegni di sovvertimento, sfuggito alle prese della Compagnia d'armi, che lo per- 
seguì tino alle vicinanze di Giardini, mi si avverte che ora siasi diretto per qual- 
che punto dì codesta provìncia, precisamente per Riposto e forse anche per Ca- 
taoia. 

In questo stato di cose io non posso che invitar Lei efficacemente a porre in 



(1) Archivio Pbov. di Catania Fimo. di. 
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nso i snoi mezzi attivi e riservati onde si perveoga a ghermire codesto malan- 
drino, e pnò esser certo che Ella renderà con ciò nn rilevante servigio all' ordi- 
ne del R. Governo, 

L 'Intendente 
La Bocca 
lll.mo Sig. Intendente della Provincia di Catania 

Il Panebianco, vecchio ed astuto segugio, si mise subito alF o- 
pera e il suo lavoro, grazie al diabolico servizio di spionaggio per- 
manente, non fu in verità molto lungo e difficile giacché il 23 Di- 
cembre fu da nn anonimo informato della presenza di persone so- 
spette in quel di Caltabiano ed infatti, al domani, il Pellegrino ca- 
deva nelle mani della polizia insieme a due contadini che gli ave- 
vano prestato alloggio. 

Fino a tutto il giorno 24 l'Intendente Panebianco non ebbe no- 
tizia dell' arresto, ma preoccupato sempre piii del fermento nel cam- 
po dei liberali scriveva al Castelclcala il seguente rapporto che ci 
dimostra quale fosse lo stato dello spirito pubblico nella Provincia 
di Catania : (1) 

Eccellenza, 

Ieri verso le due p. m. il controllore di questa Dogana venne a portarmi una 
lettera anonima a lui diretta dentro la quale altra avvene e che partono da im- 
piegato a conoscenza del timore del disbarco di emigrati. Il tenore della prima 
e della seconda qui dentro in copia Le rassegno. 

Io ho forte ragione che nulla siavi di vero in queste lettere che al più ten- 
dono ad allarmare oppure a far commettere qualche contrabbando dalla parte op- 
posta alla indicata, per l'allontanamento della forza (2). Pare i tempi e la pre- 
cauzione che V. E. mi passa con ministeriale del 16 corr. mi determinarono di 
spedire in vista al Sotto Intendente di Aci Reale un ufficio d'incarico preciso alla 
bisogna ed egli ha già imposto a corrispondenza che 1' E. V. troverà in copia an- 
che qui chiusa degli uffici sudetti. 

Con ciò non intendo di diminuire di sollecitndine anzi io ritengo di questi 
tempi per vero tutto il male che sia possibile. 

E colgo l'occasione per rassegnare che la posizione di questa Provincia è la 
più esposta alle minaccio dei tristi. Un paese grandissimo e assai ricco per allet- 
tare ad un bottino, gli abitanti generalmente buoni, ma per timore passerebbero 
dalla parte dei tristi; punti forti per far nascere, nutrire ed aumentare una squa- 
dra, città grandi con Catania grandissima quanto Palermo, simpatia necessaria. 



(1) Abch. Pitov. DI Catania. — Doc. star, politici, fase. IX, Lett. P. (minu- 
ta di rapporto autografa). 

(2) Ciò è prova della sBducia che il Panebianco aveva nei suoi subordinati. 
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sperimentata uelle due limitrofe provincie di Noto e CaltaniBsetta con parte di 
qaelle di Messina e Palermo. Tatto ciò consiglia di conservar sempre Catania e 
per se stessa e per esempio degli altri. 

Or pochissima forza preventiva esiste qui ed anche repressiva, e nessuna spe- 
ranza di ritirata. Delle quaranta guardie di Polizia appena metà può stare in ser- 
vizio giornaliero e notturno. La guardia urbana, allMnfuori dei rondieri e dei ca- 
pi, la esperienza l'ha dimostrato quasi inutile ad un cimento. La truppa ooncen- 
trjiia in Catania aspetta un'occasione che non deve farsi nascere perchè sa Iddio 
come andrebbe a finire, non già pe' soldati ma per l'esperienza di chi dovrebbe 
diriggere i movimenti e le operazioni, e forse potrebbe il nemico ingrossarsi tal- 
uiuiite in alcuni punti da non potergli resistere, questi punti, a mio credere, sa- 
relibero; Viagraude nell' Etna (sicX Adernò sulla via di Palermo. 

Sono quindi di rispettoso parere di aumentare le guardie di Polizia, di tts- 
t^HL 13 una compagnia per uno dei due indicati punti di terra* senza assottigliare la 
j^uarnigione. Finalmente da parte del mare porre di permanenza un legno di guerra 
iu Porto con artiglieria alla portata onde al bisogno somministrarla alla truppa. 

Spero che V. E. non vorrà farmi il torto di credere dettata da personale 
itiu^resse queste mie simili parole perchè non ho bisogno di provare, parmi, ciò 
cJl€ in tante occasioni ho dimostrato di abnegazione sotto tutti i rapporti. Ma 
V unor solamente mi detta questo rapporto, perchè son pronto di perder la vita, 
tntto fuorché l'onore; e per conservare questo è necessario ch'io le dicessi ciò 
cb» ho avuto 1' attenzione di rassegnarle e prego V. E. di prenderlo nella piiì 
fMjna considerazione. 

Non è piti tempo di parlare d'impiegati, in ogni ramo di pubblico servizio, 
uè di doglianze ma è tempo di mostrarne gli spiriti perchè tutto dipenderà, la 
ootiservazione del Paese, dalla forza materiale. 

Debbo per altro assicurare a V. E. che l'ordine continua perfetto e che nes- 
sun sintomo di turbarsi apparisce, ma per ciò si deve provvedere da ora per non 
t?K»ere sorpresi dopo. Ne' buoni comincia ad entrare il timore, la paura per li 
fatti successi e per le esagerazioni d'ogni maniera che vanno attorno, por rinco- 
rarli e per avvilire i tristi sono necessarie le misure da me proposte se V. E. 
non giudicherà diversamente. 

Catania, 24 Dicembre 1856. 

L' Intendente 
Angblo Pankbianco 

A S. E. Il Luogotenente Generale, Palermo. 

Non appena speditx) il saddetto aflacio giungeva all'Intenden- 
te di Catania la notizia dell'arresto di Luigi Pellegrino e poscia 
Qna serie di rapporti delle Autorità che avevano preso parte all'o- 
pt^azioue. Il Panebianco si affrettava a segnalare telegraficamente 
il fatto al Castelcicala (1) e quindi inviava allo stesso la seguente 



(1) Neil' Arcb. Prov. al facicolo cit. esiste copia del telegramma. 



> 
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relazione dalla quale, in succinto, si rilevano le particolarità dello 
avvenimento: (1) • 

Rapporto dell' Intendente (mlDuta originale;. 

Catauia 25 Dioeinbre 1856. 
A. 8. EocelleMa il Luogo Tenente Generale di Sicilia. 

Eccellenza 

Dopo quanto ebbi 1' onore di riferire a V. 8. per mio rapporto di ieri, in- 
torno alla denunzia dello sbarco di emigrati verso Caltabiano, ho dovuto essere 
molto contento delle date disposizioni perciocché riusciva ieri sera alla Compa- 
gnia di Armi di Aci Eeale di arrestare verso Fiume Freddo 1' attendibilissimo 
Luigi Pellegrino, messinese, cotanto ricercato. £ fatta perquisizione nella casa di 
dne contadini dove il Pellegrino era alloggiato si rinvennero delle bandiere tri- 
colorate e due fucili a dne canne. 

I due contadini furono tosto arrestati. Fatto interrogatorio al Pellegrino an- 
corché costui cercasse di nascondere 1' oggetto della sua dimora in quel punto, 
pnre non ha potuto nascondere che aspettava degli altri emigrati e per mare e 
per terra ; dopo questa confessione essendo pericoloso il far rimanere costui in 
quelle mal sicure carceri si dispose eh' ei venisse in questo carcere centrale dove 
non potrà giungere prima di domani; intanto si è disposto da questo Sig. Co- 
mandante le Armi, stretto dalle preghiere del sottintendente per mio mezzo una 
perlustrazione lungo quel littorale di una compagnia di Cacciatori oltre la forza 
della Compagnia d' Armi. Per mare, se il tempo lo permetterà, partiranno i due 
piccoli legni a disposizione della Dogana. 

-Con queste misure spero che ogni progetto della demagogia sarà al tutto di- 
strutto; ma, non giova il tacerlo, è da temersi che altri tentativi sieno nel 
piano di chi si ha proposto di tenerci in continuo allarme e nella costernazione, 
poiché pare che queeia provincia dovesse subire stavolta più cimenti. 

Ed ecco perchè debbo per onore e coscienza tornare a quanto le rassegnavo 
ieri stesso per altro rapporto riservato sulla posizione di questa provincia e sul 
modo di conservarla negli attuali tempi, e finché durerà la presente burrasca, in- 
viando poi altre dne compagnie di Cacciatori con esperti Capitani, un legno di 
guerra stanziato in questo porto con artiglieria anche di terra, ed un rinforzo 
di guardie di polizia. 

Senza di cui 1' uscire da questa invasione potrà essere per miracolo non già 
per pmdenza. 

Io sto fÌEioendo di tutto per conservare 1' unione tra i funzionari d'ogni or- 



(1) Si tralascia, per esser brevi, la pubblicazione di tutti i rapporti speciali 
che si riferiscono all'arresto del Pellegrino spediti al Panebianco dal Sotto-Inten- 
dente di Aci-Reale, (26 Die. 56) dal Giudice istruttore di Linguaglossa (24, Die. 
56) e dal Direttore della Controlleria Doganale (26, Die.) tutta gente che conten- 
devasi il vanto d'aver posto per i primi le mani addosso al Pellegrino. 
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dine ed oggi ds' serii abboccamenti avnti co' signori Comandante le Armi e Pro- 
curatore Generale son rimasto contento delle loro bnone disposizioni; ma le boo- 
ne intenzioni non sorrette dalla competente forza giovano assai poco. Ond' è che 
io sapplico V. E. di prendere nella pih seria condizione quanto le ho rassegnato, 
e con quella prestezza che la circostanza esige accordarmi le richieste cose. 

Quest'oggi i telegrafi non hanno lavorato per ordine, come dicono, ed io non 
volendo manco affidare al Telegrafo un lungo discorso ne attendere la posta sino 

alla notte di Sabato spedisco per ìstafTetta questo rapporto 

L' Intendente. 
A. Pam SBIANCO. 

Il princii>e di Castelcicala appena ricevato il saperiore rappor- 
to cougratulavasi col Panebianoo « per la cattura del tristissimo fuo- 
ruscito » manifestandogli tutta la sua soddisfazione « per la cattura 
di un uomo tanto pericoloso che era venuto furtivamente in Sicilia per 
preordinare un movimento che avesse potuto agevolare uno sbarco di emi- 
grati » lo incitava altresì a porre in opera tutti i mezzi ])erchè il Pel- 
legrino rivelasse ogni secreto « delle sue macchinazioni il modo come 
sbarcava in Sicilia, quel che ha fatto in Messina e Catania, i nomi dei 
suoi fautori, e le forze ed i mezzi di cui dispone V emigrazione in Malta 
per tentare una spedizione nelle coste del Reame e se questa sia in via 
di esecuzione 1^ (1). Nello stesso tempo annunziava al Panebìanco l'in- 
vio dei rinforzi da lui richiesti col rapporto del 24 Dicembre racco- 
mandandogli la concordia col comandante le Armi della Provincia. E 
a lui ben tosto rispondeva l'Intendente col seguente rapporto col 
quale, pur costatando una calma relativa apparente, vaticinava tristi. 

giorni per il Governo dei Borboni. 

Catania 27 Dicembre 1856. 
Eccellenza 

Ho l'onore di rassegnare a V. E. che l'arresto di Luigi Pellegrino Meesine- 
8e, oggetto di particolare corrispondenza, è stato coronato dal contento pubblico, 
persuasa la buona gente, che non è poca, come si è scansato un mal' anno (sic) 
che forse si avrebbe imputato a questa Provincia se riasciva al Pellegrino d'n- 
Ulta ad altri emigrati d' alzare lo stendardo della rivolta. 

La Provìncia per quanto mi viene assicurato da tutti i funzionari miei su- 
bordinati è calma e tranquilla all' infuori d' una inestinguibile ansia di notizie. 
Anche Catania presenta tranquillità e calma, ne alcun sintomo di alterazione, 
più uu avvilimento in tutti i tristi non iscompagnato da paura nei buoni. Pare 
che Btamo pervenuti a quel terrorismo che V, E. volea, ma se la mano infame che 
muove i dieperati e i pazzi non si ritira avremo ancora assai da fare, 

L' Intendente. 
A. Pamkbianco. 

(1) Cfr. £asc. cit. cart. 14. 
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L'HzioDe energica ed ìnasi>ettata delle Aatorità borboniche in 
Catiinìa neiroccasioue dell'arrento del Pellegrino, Bcombassolò i pre- 
parativi rivoluzionari del Gomitatx) locale; si eseguirono numerosissi- 
mi arresti (1) si vigilò sui consoli Inglesi e Sardo (2), si svelarono 
gli indizi dei lavori settari aumentando la sorveglianza sulle corri- 
spondenze clandestine con i fuorusciti di Malta. 

Il Cronista Oristadoro a 20 Gennaio 1857 così scrìveva nel suo 
Diario (3) « Arrìvò una fregata a vapore napolitana che questa not- 
te imbarcò molti giovani catanesi che nello scorso mese e in questo 
ancora sono stati arrestati e trovansi nel Carcere a disposizione del 
B. Gk)verno, dicersi che parti [la fregata] per Pantellerìa ». E il De- 
felice, nei suoi appunti autobiografici (4) notava: 

« Il 21 Gennaio 1857 ad ore 8, legati a due a due c'imbarcam- 
mo sopra il Miseno; a ore 10 partimmo per Favignana per la via di 
Siracusa.... ecc. » 

I/anno 1856 si chiudeva quindi grave di avvenimenti funesti ai 
liberali ed al CU)verno borbonico e forse più a questo che a quelli; 
giacché, se il 20 Dicembre cadeva fucilato Francesco Bentivegna e 
poco dopo anche Salvatore Spinnzza; se il 24 dello stesso mese era 
stato arrestato Luigi Pellegrino e poscia altrì patrìoti in Catania, se 
il giorno 8 del medesimo mese Fenlinando II scampava miracolosa- 
mente al colpo di baionetta di Agesilao Milano, tutti questi fatti fe- 
cero capire ai seguaci dei Borboni che i tempi erano grossi e che 
ben gravi avvenimenti si preparavano per loro. I rapporti dei Con- 
soli dall^estero e del Maniscalco dalla Sicilia avvertivano con insi- 
st^^nza il Governo Centrale in Na|>oli di altri i^reyiarativi insurrezio- 
nali degli emigrati politici (5), e a prevenire tali eventi si riempiro- 
no gli ergastoli di centi uaia di arrestati. 

I/anno succe^^ivo 1857 non fu i>ercio meno tempestoso, la SiKf- 



ili A«CB. Peov. di Catania, Dqc. Sior. Foìit,, ia*c. II. cart, 4, G. cart. 2S, 
L. eart. 14. V. cart, 6. C. cart. 1, A- 48. P. cart. »-9. 

2; IdcfD, £aM. G. eart. 32. 

Z) Mb. d«IU BìMiote^a UDÌrer»itaria di CatAiÙA. 
'4; Uff. is«dito dt. 

5, Cfr. DocoiLCUti yuhhVu-Mtì da] Guaudiose op. cit., voL li. pag. 340-346. 
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dizione di Sapri capitanata dal Pisacane e l'attentato di Felice Or- 
sini contro Napoleone III mantennero sempre vivo lo spirito ri voi a- 
zlonario accrescendo le paure di Ferdinando II. 

Intanto la persistente agitazione in cui sempre si mantenne Fiso- 
Ih dal 1850 al 1856 richiamò verso il sud d'Italia l'attenzione del 
Mazzini; e ciò fu tutto merito dell'opera tenace di Nicola Fabrizi il 
quìile, sin dal 1853, aveva fondato in Malta il famoso comitato di 
esuli siciliani antivedendo nel Sud della penisola italica la bane del 
futuro movimento unitario (1). Il nuovo programma del Mazzini in- 
tegrato nella frase ^al 8ud mirando al sud » e annunziato sul gior- 
[uUe Pensiero ed Azione, incominciò ad attuarsi nel 1857 con la spe- 
dizione di Sapri e in Sicilia con la missione di Maurizio Quadrio ve- 
nuto in Messina sulla fine del marzo 1858 annunziando i preparativi 
di una spedizione che Giuseppe La Masa avrebbe condotta in Sici- 
lia, dichiarando di voler rimanere nell'isola come pegno dei Gomitati 
rivoluzionari; il Quadrio comunicava altresì una circolare riservatis- 
aitila del Mazzini ed alcune norme, dallo stesso compilate, sulla guer- 
ra per bande (2). 

Il lavorio delia cospirazione continuava dunque in Sicilia, no- 
niiBtante eh' essa fosse deserta dei migliori elementi liberali caccia- 
ti in esilio e nelle galere; ed i pochi rimasti, edotti dalle passate 
sventure, alternavano il loro lavoro con una continua schermaglia 
ooutro la polizia e le sue spie. Oltre questi gravi ostacoli che in- 
ceppavano la propaganda e la preparazione del popolo ad una ge- 
tienile sollevazione, uno dei maggiori inciampi che incontrava il Go- 
mitato rivoluzionario catauese era 1' infausta influenza esercitata nel- 
1' 4}pinione pubblica dalle teorie quietiste di alcuni dottrinar! i qua- 
li, iuvece di eccitare lo spirito pubblico lo tenevano piuttosto a ba- 
da cullandolo con vane speranze e intorpidendolo nell'inazione. Go- 
gtoro prendendo le ispirazioni dai moderati emigrati politici stabiliti 
in i^iemonte, ripetevano che era inutile il ricorrere alle armi e che 
tutto dipendeva dalla Diplomazia. Era la vecchia panacea quarantot- 
t<*sca che aveva condotto a rovina la rivoluzione di quell'anno e che 



(1) L. Dk Montk. Cronaca del Comitato segreto di Napoli 8U la spedisione di Sa- 
jirit Napoli, Fihreiio, 1877, p. 27. 
- (2) ViLLARi, op. cit., pag. 309-338. 
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poscia aveva resi inutili i tentativi del Bentivegna. L'insuccesso poi 
di quest'ultimo moto pare che desse ragione ai consigli dei diplo- 
matici barbassori tanto che la loro improvvida influenza dovette 
ancora sperimentarsi per l'avvenire durante i giorni della lotta ar- 
mata quando il 31 Maggio 1860 il popolo catanese impugnava le 
armi per scacciare dalla città il presidio borbonico. 

li anno 1857 passò in Catania relativamente calmo e le speran- 
ze di tutti si rivolgevano al Piemonte che col risoluto atteggiamen- 
to della sua politica e con le vittorie diplomatiche si preparava a 
rialzare il vessillo del risorgimento italiano caduto sugli ìfifatisti cini- 
pi di Oustoza e di Novara. La Polizia borbonica però vegliava aeoi^ 
pre e non fidò mai in quella calma fittizia; sorvegliava tutti gli at^ 
ti del Gomitato di Malta, cercava ogni mezzo di svelarne le trame 
intercettandone la corrispondenza, e, in proposito, oltre le circolari 
indirizzate agii Intendenti delie Provincie dell'isola cosi il Maniscal- 
co scriveva a quello di Catania: 

Ministero e Real Segreteria di Stato presso il Lìiogotenente Gen^^ale nH Iltali damini 

al di là del Faro. 

Ripartimento Polizia N. 

^1^. Intendente della Provincia di Catania, 

Palermo 8 Dicembre 185T. 
Signore, 
Ginngeudo costà Leonardo Curatolo padron di barca che fa d«i vmiirgì nel 
Mediterraneo, lo farà ghermire dopoché si sarà ben rovistato il di Ini ha^timcint'O. 
Costui tiene una criminosa corrispondenza con l'emigrazione in Malta. 
Farà le debite avvertenze a tntte le autorità dei pnnti marittinii di approdo. 

Pel Lnogotenente geiien^le 
n Direttora 
S. Maniscalco. 

Fallito dunque il tentativo del Bentivegna e dello Spinuzza^ soo- 
verte le trame di Luigi Pellegrino, sorvegliato il lavoro del Oodiì- 
tato di Malta i liberali siciliani non ripresero le armi fino al marzo 
del 1860. Essi finalmente compresero ch'era necessario dare ai loro 
lavori maggior unità d'indirizzo e di preparare su più larga base il 
piano rivoluzionario. Dal 1850 al 1857 avevano esperiuientatn a lo- 
ro danno la inefficivcia delle rivolte isolate e le generose Impazienza 
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tlegW andaci involatisi martiri sngli altari della patria. E precisa- 
ttieiite il biennio che corre dalla seconda metà dell'anno 1857 alla 
prima metà del 1859 paò considerarsi come il periodo apparentemen- 
te più calmo dell'ai timo decennio della dominazione borbonica. 

La prima e più importante pubblica manifestazione di caratte- 
re rivoluzionario avvenne in Catania il 14 Oiugno 1858, giorno in 
cai ebbe termine, dopo numerose udienze, il processo politico con- 
tro Luigi Pellegrino e compagni. Dalle carte di polizia possiamo ri- 
levare come sin dal Marzo dello stesso anno l'Intendente Panebian- 
co non dormisse placidi sonni (1); fra i tanti rapporti ricordiamo 
quello che si riferisce al chiesto rimpatrio di Giuseppe Licciardello, 
4 attualmente a domicilio forzoso in Oaltanissetta ». Il Panebianco 
riferisce che « essendo sicuro della di costai cattiva condotta poli- 
tica del tatto irresipiscibile, ed essendo a di più a conoscenza che 
presentemente un carteggio sedizioso abbia già intrecciato con i tri- 
sti di qui e di Castrogiovanni si dà parere di non acconsentire af- 
fìttt4> alla saa richiesta essendo la sua presenza in questa cittil per 
iiìciosissima per ogni verso, perchè possiede delle estese ramifica- 
zioni sulle quali la sua presenza eserciterebbe una influenza danno- 
sisBima all' ordine pubblico, specialmente poi in questi momenti in cui 
U^ Èpirito pubblico trovasi alquanto agitato per la causa politica di 
Pellegrino » (2) 

Ed infatti le udienze pubbliche della Gran Corte Criminale per 
(giudicare Luigi Pellegrino e correi erano incominciate nel Marzo del 
1858 e si prolungarono, non interrotte, fino al 14 Giugno dello stes- 
so anno. Le arti usate dalla difesa degl' imputati furono molte ed 
abilissime, nò le fiscalità del famigerato Presidente della Corte me- 
desima, 11 Martorana, valsero ad intimidire gli avvocati fra i quali 
mi acquistò bella fama e grande popolarità il giovane Martino Si>e- 
Hale. Gli apparecchi preventivi e repressivi usati dalla Polizia do- 
rante lo svolgersi del lungo dibattimento, furono imponenti, i gin- 
flieì pronunziarono la loro sentenza circondati da una siepe di baio- 



(1) Archivio Provinciale di Catania Doc, $ior.pol,—Fas. F. oart. 2 O. 22, 
2t, 28. L U — P. 8, 9, 10. 

i.2) Arch. Prov. Fase. L, cfr. miuntA di rispoHtn del Panebianoo alla Mini- 
«ifi'Hale N. 2053 del 13 Marzo 1858. 
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nette, mentre ana compagnia di cacciatori stanziava nel piano della 
Porta d'Aci, sotto il palazzo dei Tribanali, con i facili carichi e le 
baionette inastate. L' agitarsi della Polizia non si limitò a qaesto 
raa, come ai solito, si cercò di influire sulle decisioni dei giudici 
con ogni mezzo subdulo e scellerato (1). Tutti questi fatti non ignoti 
al popolo, dimostrarono evidente il declinare del dispotismo inquan* 
tocche la paura dimostrata dalla Polizia in quella evenienza era l'in- 
dice evidente della sua debolezza. 

La Corte, con la sua sentenza, scartò il reato di cospirazione, 
punibile con la morte, e condannò ai ferri il Pellegrino come colpe- 
vole di « costituzione di banda armata; » questa sentenza che sconcer- 
tò i piani del Presidente Martorana e dell' intendente Panebianco si 
dovette alla indipendenza dei giudici Salvatore IJrsino e Santi De 
Grazia ; costoro infatti furon poscia costretti dal Governo a dare le 
loro dimissioni e la loro fanm di magistrati integri ed onesti è an- 
cora viva nella tradizione popolare. 

Il cronista Cristoadoro notava nel suo diario la notizia dell'as- 
^iuzione del Pellegrino: (2) 

« La Gran Corte si riunì per l'ultima volta per la causa di Pel- 
legrino ed entrando in Camera di Consìglio alle ore 16 (circa le 11 7f 
a. m.) uscirono alle ore 2 di notte (circa le 10 p. m.) per pubblica- 
re la decisione ». 

« Grande fu l'aspettativa come si pubblicò la decisione e non 
fuvvi nessuno condannato a morte, il pubblico che aspettava essen- 
do pieno il Piano della Porta d'Aci, gridava Viva il Re!, fu gran- 
de la consolazione e in tutte le strade di Catania si gridava Viva 
il Re! — Una compagnia di soldati era schierata nel piano di Por- 
ta di Ad ». 

Dalla breve notizia dataci dal cronista ben poco si potrebbe ri- 
levare senza l'ausilio di altri documenti, e da questi infatti si rile- 
va come quell'esagerata dimostrazione di letizia in cui si vide un 
popolo intero inneggiare al nome del Sovrano odiato non fu che un 
larvato grido di rivolta (3). La città s'illuminò come per incanto. 



(1) Archivio Proy. Doo, star, polit. Fase. P carte SI, 82, 84. 

(2) Cfr. Ma. citato. 

(3) Arcu. Provincialk, Doc. Sior. Polii. Fase. P. carte 35, 36, 37. Cfr. 
Lettera del Castelcicala al MÌDÌstro Cassisi in Archivio di Stato di Palermo (Mi- 
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una folla plaudente percorse fino a tarda aera le vie della cittÀ e fi- 
nanco i reclusi nel carcere di Catania illuminarono le finestre in se- 
gno di gioia. L'imponenza e l'universalità di quella dimostrazione 
fu tale da confondere ed avvilire la Polizia e l'Intendente Panebian- 
ex> rimasto allora impotente, manifestò pochi giorni dopo la sua ven- 
detta con una larga retata di liberali e di « attendibiU » che mandò 
a colmare le patrie galere (1). 

Cosi passò l'anno 1858 quando all'aprirsi -del successivo l'at* 
tenzione di tutta Italia si rivolse a Vittorio Emmanuele di Savoja 
e all'Imperatore dei Francesi per le gravi e significanti frasi prof- 
ferite a Torino e a Parigi dui due sovrani all'indirizzo dell'Austria. 
Sembrò che l'ansiosa aspettativa di imminenti e decisivi avvenimen- 
ti rapisse l'attenzione di tutti i liberali d' Italia e degli esuli sici- 
liani e che il loro lavoro rimanesse sospeso in attesa degli eventi. 

Ed infatti questi precipitarono e la seconda guerra per l'Indi- 
pendenza italiana combattuta in Lombardia dai Franco-Sardi contro 
l'Austria fece palpitare i commossi cuori dei siciliani che rimasero 
quasi indifferenti alla notizia della morte di Ferdinando II avvenu- 
ta mentre sui campi di Montebello le armi d'Italia riportavano la 
prima vittoria. 



nistero e R. Segreteria di Stato anno 1858) pubblicata dal Guardionef op. cit. 
Voi. II, pag. 351. Nota 2. 

(1) Arch. Prov. Doc, 8tor, polii, fase. G. cari. 28 — F. cart. 2. 
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Sommario: Francoscu II Re delle Dae Sicilie — Sno proclama - amniHtifl ~ La 
protesta del Principe Saiuinartiuo — La guerra di Lombardia e le dimoiitra- 
zioni iu Sicilia. — Spirito pnbblico iu Catauia. — Il trasloco dell' In tendente 
Panebianco. — Il sno snccessore Principe di Fitàlia. — Francesco Crispi a 
Catania, nnovo impulso dato alla cospirazione. — I dae Comitati insurrezio- 
nali. — I sorvegliati polìtici. — Spirito pnbblico — BuH hora. 

Il 22 innggio 1859 mentre ì liberali ii»|>olitanì egulbivano f>er 
la vittoria coiis4*guita «Ini Franco Sardi sni campi di Montebello, il 
primogenito di Ferdinando II saliva sul trono delle Dne Sicilie as- 
Humendo il nome dell'avo. 

Il nnovo e giovane Be cingeva la corona in momenti aHHai gra- 
vi ; privo di esperienza, di cultura e di adatta educazione, vittima 
dello sprezzante e diffidente egoismo paterno e delle gelosie della 
matrigna mal i)oteva sopportare il peso di tante cure e di tante re- 
s|>onsabilità ; bigotto, irresoluto, vera anima imbelle, era il prede- 
stinato capro espiatorio delle colpe dei suoi predecessori, giacché nei 
regno ch'egli ereditava si erano già manifestati i sintomi delIMm- 
minente rovina, la quale, vivo Ferdinando, avrebln* forw |>otuto es- 
sere ritardatii dalla sua energia, ma che, lui morto, |Hiteva lien dirsi 
inevitabile (1). 



(1) Alcuni uUenuaDo che ne il nuovo Re Yrmncet^co li zvemtte promulgata la 
Costituzione e si fosse alleato al Piemonte, il Regno delle f>oe Sicilie Mir^bl^e 
ancora sopravvissuto rendendo impoMÌbile V unificazione polittea d' Itolia. k fuori 
luogo interloquire su questo argomento, nonostante vi siano le prove che lo nUn^' 
so Cavour vagheggiasse, fioo alla vigìlia d^-lla Spedizione dei Mill«ff un'alUanza 
col Re di Napoli. Mario Rizzarì, catanese, ex depntatf> al Parlant^nt/f Siciliano 
del 1848, poscia eiMile in Pìaa, e rbe eblM; parte nei lavori pr^'parat^frT dorila leggeridaria 
spedizione garibaldina, aeeenna anebe lui ad nu tal pmtjtU» in uria breve m^^wo- 
ria inedita dal titolo e Breri rU^frdi intonuf alla »pe4érùfiut dà OmriUaldi in Su.Uìm • 
pervenuta in mia mano pr «^^rt^^ia d^lla figlia, nobil donna Maria U'itt»fi Pa- 
terno Castello. Qoeftta m^-morìa tri^iìta, «>fit^fj*rfjf*r ìrrifM/rtaritÌMÌio^ n*#tizi#' farà 
parte di un' JpprméUt di d/frmwt^mli al prcM^ot^ ] sì* oro. 
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Francesco II annanziavasi ai suoi popoli con uno dei soliti ma 
giiiloqaenti prochimi, e implorando la divina misericordia, dice- 
va di accingersi a compiere i suoi doveri di Re, doveri, aggiunge- 
VH, « tanto piil gravi e difficili in quanto che succediamo ad un 
Grande e Pio Monarca le cui eroiche virtii e i pregi subblimi non sa- 
ranno mai celebrati abbastanza ». Ma i sudditi del Bearne, stanchi 
del dispotismo borbonico, assetati di libertà, increduli alle promesse 
I>erchè memori degli s|)ergiuri e delle stragi del 1820 e del 1848, 
sorrisero di ])ena a tali parole, e ai più, die sconoscevano la buo- 
na tède e il mite animo del 6glio di Maria Cristina di Savoja, par- 
vero sovrana ipocrisia, onta beft'arda lanciata a decine di migliaja 
d' infelici gementi negli ergastoli politici, insulto alla ]>ietosa memo- 
ria di tanti e tanti martiri. — Mai parola di Re fu attcoltsi con si una 
nime protesta come lo fu quella di Francesco II di Borbone I — 

Il nuovo sovrano, si accinse a governare quasi con animo sgomen 
to, giacché, nella sua povera mente, non riusciva a formulare un dise- 
gno, nonostante sentisse die i tempi eran grossi e che le vittorie del 
Piemonte avevano fiaccata la preponderanza austriaca in Italia. Cercò 
allora dei consiglieri e si trovò imbarazzato nel trovarli, che la ma- 
trigna e il fratellastro gli erano nemici, e i fratelli del padre intinti 
di pece demagogica. Non gli restava dunque che seguire i consigli 
del genitore, quando, agonizzante chiamatolo al suo capezzale, gli 
rammentava « di rivolgersi al general Carlo Filangieri solo nei mo- 
menti di gravissimo pericolo ». (1) 

Così tornava il vecchio generale a tentare il salvataggio della 
cadente Dinastia borbonica, benché nell'animo ìjuo nutrisse poca s|)e- 
ranza di riuscita; egli di ciò parlando alla figlia diceva: « vi ri- 
« metterò, lo sento, la pace della mia vita e forse ancora, chi sai 
« l'onore della mia carrieral II Be manca di amici capaci di sal- 
« vario... Ferdinando II ha purtroppo divorato due generazioni di 
« uomini; é questa una triste verità che oggi ap))arisce in tutto il 
« suo significato che suona isolamento, abbandono, rovina di uonii- 
« ni e di cose ». (2) 

Per consiglio del Filangieri si tentarono alcune riforme; e, a 
rassicurare gli animi sulle buone intenzioni del Be, si promulgava 



CI) Ravaschikri, op. tit. paK. 286. 
(2) Op. cit. pag. 291. 
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nna amnistia |)er ì condannati |ioHtìci, e si accordava il riin|>atrio a 
centocinqaanUi faomsciti indicati in ap|Misito elenco, — Ma Airtni 
tardi eil inefficaci provvedimenti, veri imnnìcelH caldi « vinn'ìii nn« 
unenti che non potevano arrestare la dissolaxìone dello Stolto, il cnl 
organismo andava in isfacelo; e a tal )»n>|i08ìto è bene riprtHÌnrre 
Ih sdegnosa protestai che Francesco Sammartino, Princi|>e del Par» 
do, cittadino catanese, esule a Smirne, pabblicava sui f^iornali del 
tempo, rifiutando la grazia sovrana: 

e Franoesoo Sammartino principe di Pardo, sìcìIìmdo, nffioiale «upt^riorv doliti 
truppe aapolitanef in Aprile 1848, pan) noi 7« di linea di avangnartUa per onli- 
ne del Governo a cacciar rAnstrinco dal snolo italico. Ritornati» le trnppe in Nu* 
poli snllo scorcio del mese di Maggio, egli tenne a vergogna e disdort) voltar le 
spalle all' Italia e saldo ai priuoipii della oansa italiana proseguì la sua noUtle 
missione marciando alla test» di tremila volontari italiani, e sotto gli ordini del 
generale Pepe fa a sostener la lott« in Venezia ove fU elevato, per astoni , al gra* 
do dì colonnello; sitpravvennto poscia iMnfortunio all' eroica città tìì olibllgatt» 
abbandonarla. 

Da quel tempo esulò e fissò la ena dimora a Smirne, ove tuttora vivo. Nel 
decreto del 16 Giugno p. p. vedesi fr;i gli aggraziati il nome di FranetMioo Kani- 
martino principe di Pardo. Sappia il Pubblico ch'egli rifiuta la grazia, e l'i^prl- 
roe con la più aperta e franca parola. — Smirne 13 luglio 1859 » (1). 

Il {governo borbonico se da un canto aveva promulgata un^am* 
nistiu e pubblicato un decreto per l'annullamento delle liìite drgli 
attendibili^ ordinava segretamente alla polizia di far nuovi arrentl e 
di consultiire all' occorrenza le vecchie liste dei pregiudicati politici 
(De Sivo — op. cit., voi. II. pag. 479). Il cronista Crintoadoro neri* 
veva in quei giorni le seguenti annotazioni nella sua cronaca di 
Catania : 

28 Maggio 185.1 — Proseguono gli arresti, non solo In qnfwta, ma di ipiel 
giovani che si orano allontanati recandosi nei vicini paeMl ; sono stati arrestati 
colà e condotti in questa Vicaria [Carcere]. 

10 Giugno 1859 — Qiienta notte una fregata a vapore si porl^ tutti 1 «toii- 
dauuatì della Gran Corte per il loro destino e tra le altre pers4»ne alotiiii di <pie|- 
li che negli scorsi giorni fnruiio arrestati per affari di opinioni « tfuanU V0 n** 
80H0 intMceitU! Perchè imputati nna voi la nel 1848 «mI ora non liaii thiUt motivo 



(1) Da nna stampa d«l t«nip<» vmnìMni»' nell'AM^Mivio IfMMifiro, Ko pnbbllrata 
dalla OoMzeita PiewMmU»t. 
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uludiio; tua i privati fini di alcoDi magistrati li han fatti arrestare; povera 
umoniià bersagliata dal capriccio di alcuni despoti, che stauuo al capo degli affari, 
pvL iUiHÌ benemeriti presso le autorità superiori, o Religione sacrosanta dove sei? 

S^ramuiaticatii j»rosa, sì, lua significante in bocca di un onesto 
clerìco-borbonico quale fu il Gristoadoro (1). 

JJMUtro canto le cronache dei giornali delle Due Sicilie, du- 
rHnt43 i mesi di Maggio e Giugno 1859, quasi a stornare l'attenzio- 
ue dalle notizie delle vittorie riportate dai Franco-Sardi sui campi 
di Lombardia, eran piene di enfatiche e paricolareggiate descrizioni 
riguanlanti i funerali celebrati al defunto Be e i festeggiamenti fatti 
per V assunzione al trono dell' ultimo rampollo dei Borboni di Na- 
poli, Tralasciamo di es|K)rre in queste pagine la dettagliata descri- 
zione fli falsi tripudi in Catania, che diedero occasione al nostro 
cruniKta Gristoadoro di riempire parecchie pagine dei suo diario^ e 
sulu ricorderemo come-, in mezzo alla gazzarra cortigianesca , non 
manciirone le proteste dei rivoluzionari: aspra rampogna ai mondo 
ufìicialf' e sicura prova che la pazienza popolare era giunta all'e- 
stremo limite. 

In Messina infatti, durante i funerali celebrati al Duomo scop- 
piava in chiesa una bomba ivi nascosta dai liberali, e la Polizia si 
iiftaniiò inutilmente a cercarne gii autori; e poco dopo, il 27 Giu- 
gno 1H59, quando la fiotta Sarda approdava in quel porto, una 
folla immensa si riversò sulle banchine gridando viva l'Italia, la 
Franina, la rigenerazione, Vittorio Emanuele, Na|H)leone, la libertà, 
la Costituzione, lanciando sulle barche piemontesi, che portavano a 
tiTra ^Ji ufficiali e T Ammiraglio, una continua pioggia di mazzi di 
tiuri tingati con nastri verdi, bianchi e rossi. (2) 

IdiMitiche dimostrazioni avvennero in Catania. Infatti, nell'oc- 



(l) Snfjli arreMti fivv«;iiiiti in Catauia nel 1859 cfr. Aucuivio Pkovincialk 
fM Catania — JMKumenti »U^rico politici: FaHc. A carte 48 — Fase. C. c;irt. 6 — 
F cart- 2 — G. cari 2«-22 « da 1 a 20 — L cart. 3 — P cart 8 e 9. 

{ìà) Cfr. il Rapporto d«firiHpett4)re di Polizia di Meaniua allMutoiideiite, pob- 
blìf^ar** rial Guakdiokk, // iJom. dei Borboni «ce. pag. 383, voi. IL— Benché estra- 
u^o ai compito della nostra narrazione, rlHtretto soltanto a^^li avvenimenti caia- 
nesh tuttavia cre<liamo non priva dMmportanza la pubblicazione delT indirizzo 
ohf4 gli ufficiali della «quailra sarda rivolsero ai cittadini di Messina; docnmento 
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CHsione dei festeggiamenti per IMnciìronazione di Francesco II, s'in- 
cendiava nella piazza del Daomo una macchina pirotecnica con in 
cima un ritratto del Re a luce trasparente; « con grave scandalo dei 
buoni » scrisse il Commissario di Polizia Silvestri, nel suo rapporto, 
« apparve V imma^gine venerata di 8. Maestà (D. G.) sfregiata da ma- 
no stAcrilega » (1); e per quante ricerche si facessero non si potè sco 



a torto dimoDticato dai receuti couipibitori della «toria nostra. Ecco il docnniento: 

Messinesi, 

L'entnsiastica e cordiale accoglienza, ohe ieri sera da voi ricevemmo nel 
mettere piede a terra snl snolo siciliano, ci colmò il onore di gioia, di ricono- 
scenza e d'orgoglio di appartenere alla grande famiglia italiana, il cui capo, 
Vittorio Emanuele II, ora sta vendicandone i sacrosanti diritti alla testa dello 
esercito italiano qual primo soldato dellMudipendenza italiana. Certamente non 
ci abbisognava tal prova per convincerci dell'amor vostro a questa cara patria 
comune e della vostra simpatia verso la gloriosa dinastia di Savoja, della oni 
corona voi pnre foste un di preziosa perla e con la quale foste uniti coi cuori e 
con gli animi! — Messinesi! ricordiamoci il detto dell' imperatore Napoleone III, 
quando, or sono pochi giorni dopo una gloriosa vittoria col valoroso Vittorio 
Emanuele entrava in Milano: < Sinmo tutti soldati quest'oggi per essere doma- 
ni figli di una gran Nazione ». Ricordiamo queste memorabili parole del vindice 
dei diritti dei popoli, del liberatore delle nazioni oppresse! Or bene! Siciliani, 
vostro dovere, come soldati italiani, si è per ora di aver prudenza, calma, disci- 
plina, concordia e saviezza; l'ora vostra di presentarvi in linea contro il comu- 
ne nemico, o chi per lui tiene, non è ancora giunta ; appena suonerà siamo certi 
di vedervi volar sotto le gloriose bandiere del Re italiano, del Re Galantuomo, 
del primo soldato dell'indipendenza italiana!! e tutti uniti piomberemo come 
irresistibile torrente sulle demoralizzate e contaminate schiere nemiche, che an- 
cora invano tentano d'impedire che l' Italia sia pienamente ed unicamente degli 
Italiani e che i popoli sieno liberi ed indipendenti. — Aspettate dunque. Messi- 
nesi, aspettate Siciliani quest'ora con calma e rassegnazione: dessa non tarderà 
a suonare. Quanto accadde ieri sera sarà fra breve conosciuto da tutti quanti i 
vostri fratelli piemontesi, e da quel generoso cuore italiano che pur tanto si 
adoperò per l' indipendenza ed il bene della comune nostra patria, e avrà in ciò 
bnona e solenne prova della ferma risoluzione di tutti gl'italiani d'essere liberi 
ed indipendenti! Accettate, o Messinesi, questi sentimenti di riconoscenza e sim- 
patia dei vostri fratelli. —Messina 24 giugno 1859. — 6/i uffioialì della pirofregaia 
Vittorio Emanuele. (Documento pubblicato dall'anonimo L, E. T., V insurrezione 
Siciliana del 1860 e la Spedizione di Garibaldi, pag. 17, Milano, Bonetti 1860). 

(1) Arch. Prov., Fase. IV, Lett. C. carte 35. 
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vrire 1' autore. Poco dopo, quando sulla fine di Giugno perveniva 
in Catania la notizia della vittoria di Solferino e San Martino, i 
cittadini, imicando il Console Sardo, illuminarono tutte le finestre 
delle loro case rendendo con l'unanimità della loro dimostrazione 
impotente e sgomenta la Polizia. (1) 

Proprio in quei giorni V Intendente di Catania, Angelo Pane- 
bianco, per pressanti istruzioni ricevute da Napoli, ingiungeva ai 
rappresentanti del Municipio che si adunassero per deliberare spon- 
taneamente un indirizzo al Be concepito in questi termini : « La pò- 
poUizione è conteniissima dell'attuale Ooverno : non vuole novità, per- 
chè queste potrebbero agitare le anime perverse. » Era, più che una 
larva di plebiscito, una ributtante elemosina di vassellaggio, che 
però i rappresentanti del Comune di Catania seppero abilmente ri- 
ti uUre. (2) 

Da questi fatti, se pur possiamo constatare come in Catania 
tome latente lo spirito «Iella rivolta, tuttavia non abbiamo documenti 
ulfieiali che ci svelino il dettaglio e il lavorio del Comitato rivolu- 
zionario: del memoriale del Defelice non resta, per quanto riguarda 
Catania, che un frammento le cui notizie arrivano fino al 1856; sol- 
tanto da un'altro frammento, che si pubblicherà in Appendice, in 
cui si parla dei lavori di cospirazione in Lentini dal 1858 al 1860, 
8i accenna all' esistenza del Comitato insurrezionale di Catania e d(4 
atto rappresentante in Lentini in persona di Giuseppe Borrello. Al- 
tre notizie non è stato possibile raccogliere, [>oicbè mancano episto- 
lari politici, e nessuno fra i più noti liberali del tempo si preoccu|K) 
mai di compilare una memoria in proposito. (3) Tuttavia non è le- 



a) Arce. Prov., Fase. IV. Doc. cit. 

(2) L. E. T. op. cit. pag. 19. 

(3) Nonostante le mie vive istanze, non potei mai rinscire ad indnrre il venc- 
mnilo patriota Gioacchino Paterno Castello di Riscari a dettarmi le sue memorie. 
KgU che fn il capo della cospirazioni) in Catania dal 1849 al 1860 avrebbe po- 
tato agevolmente colmare qnestit lacuna, se la morte, avvenuta quasi iniprovvisa- 
mttivte nel settembre del 1898, no» 1' avesse tolto alla venerazione dei suoi con- 
cittiidini. Il mio avo materno, Martino Speciale, che mi educò al culto delle patrie 
memorie, compilò alcune note autobiografiche eh' io ancor giovinetto ebbi fra le 
niHUt, e che, ricordo, contenevano importantishiuie notizie su quel periodo stori- 
DiK Morto anch'egli improvvisamente in Roma V 8 settembre 1892 non mi è stato 
Ancora possibile poter rinvenire il prezioMo manoscritto. 
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cito dubitare che il Comitato ri voi azionario, di cui fa cenno il De- 
felice, costituitosi in Catania fin dal 1850, esistesse ancora nei 1859, 
e se ignoriamo il dettaglio dei suoi lavori |>o88Ìamo nondimeno ac- 
certarne l'esistenza mercè il seguente documento rinvenuto fra le 
mie carte di famiglia : 

DeUgoMione Consolare di Sardegna in Catania. 

Catania 28 Maggio 1859. 
Signore, 

Mi fo pr«*ranra darle conoscenza di avere spedito al Miuistro degli Esteri a 
Torino le L. 5000 raccoltosi in Catania dnì Comìtat«> di cai Ella fa parte, per 
sovvenire le famiglie del contigente che combatta pel riscatto dell' Italia. 

Il delegato consolare 
Antonino Giusto 
Al Signor Avv. Martino Speciale, Catania. 

Del resto, come in seguito vedremo, giungeva in quei giorni in 
Catania Francesco Crispi, che portava con sé i modelli delle famose 
l>ombe Orsini, e che in quella occasione potè const^itare che i cata- 
nesi aspettavano ansiosi il momento propizio per insorgere. 

Era appena trascorso un mese dalla morte di Ferdinando II, 
che un importante avvenimento favoriva le sorti dei liberali cata- 
Desi ; il 28 Oingno 1859 veniva telegraficamente traslocato a Ca1> 
tanissetta e retrocesso alla terza categoria l' Intendente della Pro- 
vincia, Angelo Panebianco. Lo stupore di tutti fu grande, grandis- 
sima la gioia fra i liberali, e sembra che non meno intensa sia sta- 
ta la meraviglia dello stesso Panebianco. Il cronista Cristoadoro, 
si affrettò a scrivere la seguente annotazione nel suo Diario: 

88 Giugno. — Alle ore 6 telegraficamente veune avvisato che l' Intendente 
Don Angelo Panebianco passi alla terza categoria in Cai tanissetta; ricevutosi dallo 
stesso tale avviso si prese il cappello, trovandosi all' Intendenza, e si portò in 
collera subito a casa; ò stato un gran giuìnlo tale notigia per essere liberata un^ intera 
provincia che geme^ sono dieci anni! 

Se SÌ considera che il Cristoadoro fu un sincero e fervente bor- 
bonico, si avrà la prova che il Panebianco era venuto in uggia 
anche agli stessi partigiani della Dinastia regnante. 
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Ancora si attendono documenti e notizie particolari sulla vita 
di codesto funzionario (1), che, dovendolo giudicare dalle sue opere, 
dai documenti esistenti presso V Archivio |)rovinciale di Catania, 
dalle testimonianze dei superstiti e dalla tradizione ancor viva del- 
le sue tracotanze ed efferatezze poliziesche, ci apparisce come una 
torva figura di poliziotto; altezzoso e sprezzante con i snoi dipen- 
denti, ingiusto con i deboli, umile con i potenti, ferocemente infles- 
sibile verso i pregiudicati politici, ignorante e caparbio. Fu anche 
dalla voce pubblica accusato di peculato; e ciò anche si rivela qua 
e là lungo le pagine del Diario del Oristondoro; ma tale accusa sa- 
rà stata fors' anco ingiusta, giustificabile vendetta delle sue vittime^ 
iinche perchè è giusto riconoscere che il Panebianco servì con fé- 
ileltà e zelo, in tempi difficili, il governo borbonico, e che l'opera 
3ua fu, al solito, malamente ricompensata. Tale del resto fu sempre 
la fine dei funzionari borbonica; poiché, se Ferdinando II, dopo i gran- 
di servigi resigli dal Filangieri nel 1848 49 lo posponeva, i>oco do]Kì, 
a un dappoco, come il Cassisi, costringendolo a dimettersi, non deve 
dunque recar meraviglia che Francesco II togliesse da Catania P Inten- 
dente Panebianco, sostituendolo con un funzionario incapace, ed infi- 
ciato di tabe liberalesca.il De Sivo gridò che tal cambiamento si doves- 
se ai suggerimenti del Filangieri; ma in sostanza la permanenza del 
Tanebijinco in Catania era diventata impossibile, perchè troppi era- 
no stati gli arbitrii, le soverchierie e le )>ersecuzioni da lui eserci- 
titi, che avevano turbato la pace in tante famiglie, e che lo rende- 
vano più oltre insopportabile a tutta la cittadinanza. 

Il 25 Luglio il Panebianco imrtiva, quasi di nascosto, alla volta 
della nuova residenza, e il solo patrizio D. Mario Scammacca andò 
H salutarlo alla banchina del molo, e in proposito assai caratteristica 
è la notizia che ce ne dà il Cristoiidoro : 

25 Loglio. — Questa mattiua l'Intendente Don Angelo Panebianco portatodi 
un'Intendenza, chiamati nel Camerone del Consiglio gl'inipiegati tatti, prese loro 
pDn^edo, domandando scasa e quasi fingendo di piangere ohe (sic) lasciava Ca- 
tlknia; indi con gli occhi piangenti ritirossi a casa scendendo solo le scale non 



(1) Il Prof. Gaspare Amico, direttore della Scuola Tecnica di Terranova di 
Sicilia, mi fece sperare notizie e documenti da parte del Conte Panebianco, figlio 
rlelTex Intendente Borbonico. Essendone rimasta privo, non mi resta che esporre 
ì\ mio giudizio in base ai soli documenti da me conosciuti. 
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esseiiflovi nessuno degli inipieg»ti che aocouipagnato 1' avesse se non gli nscieri 
solamente. La sera poi, ad nn' ora dì notte iuibarcossi nnl vapore alla volta di 
Messina per recarsi pria in Palermo e poi al suo destino in Caltanissetta. 

Venne aocouipagnato dal Patrizio funzionante Don Mario Scammacoa, dalle 
guardie urbane comunali vestite in grande tenuta, da Don Felice Florio, capo 
urbano di Cibali, da Don Giuseppe Flavetta orologiaio sotto (1) Guglielmino al 
Piano, ex Urbano di Porta Ferdinanda e da altre persone di tal tempra; grande è 
stato lo giubilo dei catanesi per una tale partenza, attese le voci e la opinione 
che godeva di avere consumata (2) un'intera Provincia e l'aversi (sic) fatto ricco 
assai. 

A queHta nota il cronista ne aggiunse, pochi giorni appresso, 
an' altra rilevando come l'omaggio reso al Panebianco dallo Scam- 
macca indignò fortemente la cittadinanza e che molti popolani re- 
c;itisi sotto la (5asa dell' incauto patrizio ruppero i vetri dt»lle fine- 
stre con una fitta sassaiola. 

Come successore del Panebianco fu chiamato Pietro Settimo di 
Fitàlia, figlio del fratello maggiore di Ruggiero Settimo. Costui era 
stato già amministratore del Regio lotto, e al 1848 non aveva man- 
cato di Uberaliggiare : per cui, avvenuta la restaurazione, fu desti- 
tuito e confinato a Modica e quindi a Siracusa. « Francesco II », 
scrive il De Sivo, « sì volente il Filangieri, con la bella politica di 
guadagnare i ribelli, fecelo Intendente » e fu destinato a Capo della 
Provincia di Catania. 1 tempi erano grossi, il popolo fremente, e 
quel Don Pietro Settimo non era certo P uomo adatto alla bisogna. La 
circolare da costui emanata ai suoi subalterni, appena assunto al 
potere, è una vera rivelazione della supina ingenuità di che era inva- 
so l'animo suo, e che lo manifestò subito x)er un funzionario d'ani- 
mo incerto e completamente incapace a reggere la carica affidatagli. 

figli, rivolgendosi ai suoi impiegati, esponeva il suo programma 
di governo riassumendolo in tre postulati principali, cioè: osservanza 
della legge, incremento dell'istruzione pubblica, cura speciale dei ser 
vizi annpnari. Insomma, ]>er lui, doveva curarsi l'intelletto e la buona 
digestione dei catanesi |)er distrarli dal momento politico^ e per sai 



(1) Vale, abitante nella casa Guglielmino, 

(2) Ville, rovinata f dilapidata. 
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vare la Dinastia borbouica. Rivolse infatti l'opera sua a cercar di 
disarmare, con buoni modi, i liberali, accarezscandolì, ed evitando, 
fino all'ultimo momento, di venire con loro ai ferri corti; cercò d'in- 
graziarsi la plebe, curando l'annona e vigilando con estremo rigore 
sui rigattieri e sui prezzi dei commestibili: ma, in sostanza, non riu 
sci ad accontentar nessuno. Sopraffatto dalla rivoluzione, perdette 
l'impiego e fu dai borbonici, al solito, accusato di tradigione e di 
peculato, mentre fra i liberali non arrivò ad acquisUirsi alcuna sti- 
ma: che anzi fu ritenuto come un rinnegato datosi al servizio della 
tirannide; egli fece la fine che meritano gli uomini senza fede e sen- 
za cervello: non fu né un birro, né un venduto, né un liberale rin- 
negato; fu come un fantoccio spaventa- passeri, che servì molto bene 
al giuoco dei liberali catauesi (1). 

Perchè il lettore possa farsi un concetto del carattere del Fité- 
lia e della malafede borbouica pubblico la seguente^ lettera <lell' In- 
tendente di Oatiinia al Luogotenente del Be in Palermo, e la rispo- 
sta di costui: 

Eccellenza, 

e Nel Giornale Ufficiale di Sicilia del 2 corrente è pubblicato il Begnente ar- 
ticolo la cni importanza è tanto maggiore in quanto che è estratto dal Giornale 
Ufficiale del Regno. Conoscendo dunque l'importanza ufficiale di questo docu- 
mento io ne ho dedotto che è mio dovere indirizzarmi a Vostra Eccellenza per 
sapere se gli Amministratori delle provincie di Sicilia avranno a rinunziare in 
futuro ai poteri straordinari di cni sono rivestiti e confermarsi all' osservanza 
scrupolosa della legge t. 

Catania, 8 Novembre 1859 

Principe di Fitalia 
sopra-i n tendente 

Neil' assenza del Luogotenente il Direttore di Polizia risponde- 
va nei seguenti termini: 

Signore t 

« In riscontro alla vostra lettera dell' 8 correrne, m'affretto informarvi che 
quando il Governo crede necessario indirizzarsi ai suoi agenti lo fa direttamente 
e mediante comunicazioni ministeriali. • 

« Continuate dunque, come pel passato, a regolare la vostra condotta se- 



(1) I liberali del tempo, solevano chiamare il Settimo: Don Pietro Settimo 

F[a T] ITALIA. 
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condo i soli ordÌDÌ che enumano da questa Laogot«ueiita |{eneni)e « da) i^|tr<»ta- 

riato di Slato ». 

Palermo, 16 Novembre 1859. 

Pel Lnogotenente gf>uerHle H8t«miÌ4^ 

Maniscalco 

direttore di Polìiia, 

L^ in^enno Don Pietro Settimo non aveva capito ehe l' inntrto 
del Giornale Ufficiale era polvere nejrli occhi ai ironsi! (1) 

Verso la metà del 1859 lo stato dello spirito pubblico in Sicilia 
era eecit^itìssinio ; l'isola intera sembrava ridestatii, il lavorio dei 
cospiratori eni incominciato a diventar palese agli occhi di tutti, e 
la Polizia appariva ancor più incapace a trattenere il dilagin* della 
corrente rivoluzionaria; non si possono altrimenti spiegare le mani- 
festazioni avvenute durante la guerra di Lombardia, e quello stato 
d'agitazione ])ermanente incominciato dal giorno della inort^^ di Fer 
dioHndo II. 

Non è questo il luogo di analizzare l'opera i\e\ partito d'aHone 
e della Società nazionale in Sicilia dal 1856 al 1850, uè di dÌMcuU*re 
i programmi e le idee del Mazzini, del Manin, del Pallavicino, del 
Garibaldi, del Lafariua e del Cavour: dato il ristretto (H>mplto della 
presente narrazione sarebbe, ripeto, un fuor di luogo; ^ certo d'ai 
tronde che la Sicilia pullulava di comitati rivoluzionari (2) mentre 



(1) Sngli stessi documenti, cfr. : L. E. T., op. cit., p. 23; Mattioana V,, 
Storia del BUargimento d' Italia da ViUafranoa ad Aityromontti, MÌIhim»i Mitraxx»- 
DÌ, 1863, Voi. II, pag. 173; Di Marco, op. cit., pAg* 103. 

(2) Su questo importante e tanto discnwio momento Htorl<^ v.(r , fm \ tMiitl 
ohe ne scrissero, i seguenti: Mazzini, Scritti editi ed inediti, voi, X, tifr» il Vrtttt- 
mio da pag. XXVII a pag. XXX Vili e (tegnenti, Bornia 18HH; Zanm;hkmj, fu- 
vùur, Gap. X. Firenre, Barbèra 1905;-Boi.TO¥ Kitto, Matxini, Cap, IX « X, Fi- 
renze, Barbèra, 1903;— Biixom Emiuo, La epeditiotte di Sapri, Halttmo, Jttvn$tttf 
1907, Gap. I e ]I.;-Bprskzio; // regno di Fittvrio KmantuU II, 'VtnUut, lUm%, Xm'A, 
voi. VII, pag. 127 e Mg. 376 e »eg,, 381 tt tmt(,; — Oi:AUOtoM¥,t li Itom. dM fit^- 
honi, cit. II, pag. 348 e seg. e p. 3«r> * iMrg,; -A. OoHI, Op, «it, pa^, 177 * «^l^ , 
p. 203-273-300;— L. Db Movtc, op. eit, pag, 28* iMJg, * \mji, 202j Mayhììaka, 
op. cit., pag. 176, Tol. II;— Yem^ii^W. Maki//, IMIm vita di O, Mmiini, MHm«4ì^ 
Sonzogno, 1891, pag. 3^ e aeg, a»*?. 2WJ, %*Ar, ^ iM-g.; VM>ai#c^W. Mamm/, Hufi 
baldi e i enoi tempi. Milano. Tr*^*M IW7, p»g- f/42. ft'Mt, ftit # hé-pi. 
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il fnrore |K)liziesco del Maniscalco imperversava violento e prov«K5an- 
te, coadiavato dalla numerosa schiera dei suoi aguzzini, dando la cac- 
cia ai liberali: ma costoro eludevano con ogni arte le insidie a loro 
tese, e continuavano con persistenza nel loro lavoro di propaganda 
e di preparazione. 

Era un'illusione dei rivoluziouarii la possibilità di- un'insurre 
zione in Sicilia! — Si può con sicurezza affermare, che la rivolu- 
zione era negli sjtiriti, ma che per il concorso di molt« circostanze 
non avrebbe potuto trionfare con le sole forze locali. La mancanza 
di armi e di munizioni sufficienti per armare il popolo, il difetto di 
capi esperti nelle cose di guerra, la dolorosa esperienza delle fai 
lite rivolte, rendevano necessario un impulso esterno, un aiuto da 
parte dei fuorusciti e del partito d^ azione, consenziente o no la parte 
moderata capitannta dai cavurriani. Quest'impnlso esterno non mancò 
a venire; Francesco Crispi, Hllora esule a Londra, partì il 16 lu- 
glio 1859 alla volta dell' isola natia, sotto il falso nome di Mannol 
Pareda e la falsa qualità di negoziante, truccato con capelli grigi, 
mento raso, basette all'inglese e, agli occhi, doppie lenti azurre (1): 
egli veniv« ad indagare il vero stato delle cose in Sicilia e a rin- 
focolare gli animi e lo spirito di rivolta. Dopo esser passato per 
Napoli arrivò il 26 luglio in Messina, ivi conferì c^on i capi del 
Comitato, e si convenne che Messina avrebbe innalzato la ban- 
diera insurrezionale non ap{>ena da Palermo fosse vejinto un inizio 
di riscossa; diede istruzioni, promise ajuti, e forni il modello delle 
bombe alla Orsini, che avrebbero dovuto esperimentarsi nelhi pros- 
sima lotta contro le truppe borboniche nell' interno della città. 

Dopo otto giorni F. Orispi si avviò alla volta di Catania dove 
giunse il 4 Agosto: ecco quant'egli narra in proposito nel suo Diario: 

« 4 Agosto — Arrivo in Cat;inia e alloggio da Don PIaci<lo jd- 
l' albergo della Corona ». (2) 



(1) F. Ckispi, Scrini e discorsi politici, Torino, Casa Editrico Nazionale — 2« 
Edizione (aenza dntn). Diario, p. 229 e seg. ; Mazzini, op. e voi. cit. pag. XXXIX 
e Hdg. ; da qnanto scrìve il Saffi pare ohe le note a Ini favorite dal Crispi conte- 
nessero maggiori notizie ohe non quelle contenute nel Diario pnhl)licat4> dallo 
stesso Crispi. 

(2) In piazza del Duomo dietro la fontana dell'Elefante. 
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« 5 Agosto — Vedo Nino Caudullo ed altri amici in casa del 
signor Giusti, vice console sardo. 

« Catania non è una piazza da guerra. 

« Il forte Ursino, altra volta dimora dei re Aragonesi, e poscia 
munito di cannoni, è disarmato e serve di caserma. 

« La guarnigione si compone di due battaglioni di linea, ed in 
un movimento di popolo puossi combatterla con probabilità di suc- 
cesso. Nulladimeno la città per le sue ampie strade non si presta 
facilmente alle barricate ». 

« 6 Agosto — La mattina di buon' ora, riunione e studio per la 
confezione delle bombe. 11 Giusti è in principio sorpreso, ma poscia 
contento di questa nuova sorta d'armi, facili a maneggiarsi e a te- 
nersi nascoste sino al momento in cui deve impegnarsi la lotta. Si 
st€UnlÌ8ce che bisogna prepararsi, ma attendere, prima di prendere le 
armi, la insurrezione di Palermo, Una iniziativa per parte dei Cata- 
ììvM non si crede possibile. Dopo i fatti dell'Aprile 1849 si sente 
una certa diffidenza e si chiede che Palermo dia l'iniziativa...» 

« 7 Agosto — Nino Caudullo tni conduce in casa di un Barone (1) 
nel cui gabinetto è il ritratto di Napoleone 111. JSi discorre della 
guerra d' Italia. Parlandogli della necessità pei siciliani di ripren- 
dere le armi il barone non si esprime con fiducia, ed opina che sen- 
za un ajuto dall'estero, la Sicilia sarebbe impotente a vincere. Nul- 
la di meno promette che, in caso di un tentativo delle armi popo- 
lari in Palermo, Catania seguirebbe ». 

Il giorno seguente F. Crispi partiva alla volta di Siracusa e 
quindi ritornava in Catania il 10 Agosto con il proposito di fare 
un'ascensione sull'Etna. Durante la breve permanenza si accompa- 
gnò a Federigo Gravina, il quale lo condusse in giro per i dintorni 
della Città, rievocando le epiche lotte del 1849. 

Sulla venuta del Crispi in Catania non si hanno maggiori e 
dettagliate notizie; coloro che avrebbero potuto darne sono tutti 
scomparsi senza lasciare alcun ricordo scritto in proposito. Fra i su- 
perstiti di quel tempo mi hanno fornito qualche particolare i Sig.ri 
Francesco Barbagallo, Agostino Distefano e Vincenzo Giusti figlio 



(1) Il baruue FranceAco Pncci: per uotìzie biografiche cfr. il mio libro La ri- 
roluzione siciliana del 1848-49. Catania, Battiato, 1906, pag. 253. 
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del Vice CoDSole di Sardegna ìd Catania durante il dominio bor- 
bonico; quest' ultimo anzi, appena apparsa la pubblicazione del Dia- 
rio, sopra riportato, pubbliche una rettifica sul Corriere di Cataniaj 
(Anno XXI K 276, Ottobre 1899) della quule è assai importante 
il seguente brano: 

*,.ll 5 Agosto 1859 ai pretieutiivu al tiglio del console Sardo, signor Ginsti 
ìiik sLgnurtt jir tntti »cm)u«diit4] a a voce bassa disse: Sono Francesco Crìspi. — Il 
siy:nor VìiiL-unzo Qiimti. HgLio del Console Sardo, alzatosi prese per an braccio il 
UUUV4» arrivate^ t^ lo trasftG mf^o nella camera da letto. 

IvL Oriepì espone il motivo della sna venuta a Catania. Era la rivolnzioue 
aìm bisognava preparane, bÌHoguava dare nn nuovo impulso al lavoro preparato- 
rio, e poiuhè li lui era atato indicato il nome del Ginsti figlio, come quegli che 
ii CaUnia era V aiiiinii dulia cuh pi razione, veniva da lui per prendere gli accordi. 
8l dovevano costruire delle lio&ibe: e Crispi chiese della creta per farne una /nr- 
ma a «piegarne al Giusti il lueominismo e la fusione; gli lasciò la ricetta per la 
lega MietaHicu ohi3 doveva conti tu irne V involucro , e più tardi gli mandò delle 
oa^MR) rli capuiiLtt fulnii nauti da innestarsi alle bombe. 

Il Giusti infatti si mìae all'opera e... associò all'opera sua quella del fab- 
bro Rollarlo Cuntiglioue, pure da Catania, il quale perciò solo si ebbe una pen- 
siona dal governo italiano, e che tutt' ora gode. 

In caaa QìnaLi, Crispi non vide alcuno. L'indomani fu accompagnato dal si- 
gnor Cintiti Vincenzo e dui Barone Cantarella, non da altri, in casa di nn ba- 
rone (il barone PiiC4.^i) eoi qnale Crispi stette a discutere animatamente. Il baro- 
ne Puoci era h/arinUtno^ coé\ oome lo erano Giusti, Cantarella e tanti altri... Gri- 
ppi ora invece mazsiniano, e tra i due partiti e' era un abisso. Così si spiega la 
ragione pt^r i;nj l' on. Cfiupi nel huo diario scrisse ohe il barone non »i e9pre»$€ 
tyon jiducìo. Naturalmente la disonasione tra i dne uomini si era fatta viva, perchè 
ognuno faceva qnie^tioue tU partito. Ma 1' intervento del Giusti e del Cantarella 
fece finìtiì la ditK;ordia. FercUè preoccuparsi dell' avvenire? Erano tutti cospira- 
tori, tutti volevano V Italia una: alla forma ci avrebbero pensato dopo. 

CoHÌ hì potò arrivare al concrHto e fu promesso che Catania avrebbe seguito U 
moto rivotuziottario di Falef^ma. lì (Signor Antonino Caudnllo seppe della presenza 
di Crispi in Catania drillo xio Michele Caudnllo: il nipote, lungi dall'essere lafari- 
nUtna era sostenitore di^Lt' idee dì Mazzini: (1) 1' avvicinamento con Crispi e il 
loro pt^rfett-o acuonlo fu mollo naturale. Così si comprende come, senza volerlo, 
V on. Grippi, scrìvendo il sno diario, abbia attribuito al signor Caudnllo una par- 
te prepouderanie auelie pi^r atti da altri compiuti. 

CfiHpi parti per Siracusa: la polizia era in gran moto; avvicinarsi a Crispi 



(1) Citdntn la Dinuiitìa Borbonica e proclamato il Regno d' Italia, il Caudnllo, 
e moltissimi altri appart>enen ti al partito rf' astone, passarono, armi e bagaglio, nel 

partito moderato, 
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a cui il governo borbonico dava la oaocia come ad an appestato, signitìcava eepur- 
ai al oaroere, all' esilio, alla forca. Il dieci agosto Crispi ritornò a Catania con 
passaporto americano e vestito all' americana. Aveva gli occhiali hlen e nn cap- 
pello da piantatore messicano. 

A quei tempi V nfflcio postale era all' angolo Nord dell' attnale palazzo di 
città, e la diligenza che portava il cospiratore si fermò davanti il Caffè Tricomi. 
Api>ena Crispi mise piede a terra fn riconosciuto dal signor Michele Canditilo, che 
lo segnalò al signor Vincenzo Giusti. Chi avrebbe osato avvicinarlo in quell'ora 
u in quel luogo? Ma Giusti noii ti pensò due volte. Staccatosi dall' amico andò 
n salutare Crispi e con lui si fermò sotto 1' arco del palazzo Comunale. 

Se ne accorse l'ispettore di Polizia Silvt-stri il quale conosceva anche il Cri- 
Hpi e da cui fu a sua volta riconosciuto, fu giocoforza usare la massima pruden- 
za per scongiurare qualche grosso guaio, (l) 






Lh venata del Crispi ìd Sicilia fu un nuovo e |K>tente impulso 
dato alla cospirazione, « giacché nell'isola, dopo la pace di Villa- 
franca, il sentimento nazionnle erasi potentemente ridestato, e Maz- 
zini e i suoi si diedero a lavorare con tutta forza in Palermo, co- 
me in Messina e Catania ». (2) In quest'ultima città il lavoro fer- 
veva, e l'antic/O Gomitato, presieduto da Giovan Tommaso Amato 
Barcellona si era venuto mano mano accrescendo; nuovi elementi 
avevano sostituito le vittime delle persecuzioni poliziesche; cosicché, 
dopo la venuta del Crispi, si erano costituiti due Comitati rivolu- 
zionari, uno presieduto da Gioacchino Paterno Castello prese il no- 
me di Comitato d^ Azione e di esso facevano parte Salvatore Bion- 
di, Rosario Scuderi, Biagio Cormagi, Stanislao Marchese, Agatino 
Zurria, Tommaso Tedeschi, Carlo Ardizzone, Giusepi>e Bianchi, Car- 
lo De Geronimo, i fratelli Francesco, Natale e Giusepi)e Condorelli, 
Carlo ed Antonino Riccioli, Giuseppe Licciardello, Martino Speciale, 
Antonino e Michele CauduUo, Girolamo ed Agostino Distefano, Pa- 
squale Sozzi, Pietro Reitauo, Francesco Barbagallo Pitta ed i fra- 
telli Dottor Giuseppe e Dottor Pietro Riccioli Romano: (3) l'altro 



(1) Fra i mss. del Prof. Francesco De Felice trovasi una breve notizia sulla 
venuta del Crispi in Catania che risponde con più esattezza a quanto ha scritto 
il Sig. Vincenzo Giusti anzicohè al diario del Crispi. 

(2) Mazzini, op, ot^, ofr. Ptoemio del Saffi all' XI volume, pag. XXXV, nota. 

(3) Molti di costoro eran ritornati dall'esilio proti ttando dell' amnistia del 16 
Giugno 1859. Cfr. il Decreto pubblicato anche dal Guardionb, op. cit»^ II, 
pag. 380. 
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diretto dai fratelli Luigi e Federigo Gravina aunoverava fra i snoi 
membri i migliori elementi dell' aristocrazia locale, fra cui il Barone 
Francesco Pucci, il Barone Felice Spitaleri, il Barone Antonino Si- 
sto, il Barone Cantarella, A bramo Vasta Fragalà e il Sig. Vincen- 
zo Giusti appartenenti al partito lafariniano. 

Ma quando già il lavoro ferveva più attivo, « Giuse]>pe La Fa- 
rina, Emerico Amari e gli altri emigrati di parte moderata comin- 
ciarono a scrivere scongiurando a non tentare im))re8e rischiose, a 
non gettarsi nei pericoli ai quali i Mazziniani volevano gittare il 
Paese. Non si stancavano di scrivere e riscrivere, dicendo che l' Itji- 
lia meridionale si trovava nella più fortunata coudizione, perchè Ca- 
vour, il Re, Napoleone, non avrebbero mancato di [>ensare anche a 
noi, mentre un tentativo insurrezionale, che sarebbe certamente fal- 
lito, avrebbe inceppato, se pur non contrariato, l'azione della diplo- 
mazia »... « Tutte queste mene dei moderati non ci dissuadevano dal 
fare, ma dividevano, infiacchivano gli animi ed inceppavano il lavoro 
del Partito d'adone. Finalmente tutto fu disposto per insorgere la* 

mattina del 4 Ottobre 1859 Ma due giorni avanti l' esecuzione, 

gli uomini, che fino allora erano stati a capo della cospirazione, forse 
resi titubanti dalle dissuasioni che insistentemente venivano dalla 
parte moderata, riunirono le persone più influenti sulle moltitudini, 
dichiarando che quel movimento non aveva la loro adesione e non 

avrebbe avuto il loro appoggio, come prematuro etc Fu quindi 

mestieri avvisare Messina e Catania del differimento » (1). Nono- 
stante tutto ciò, un tentativo di rivolta avvenne, a Villabate e Ba- 
gheria, che come necessaria conseguenza diede campo alla Polizia a 
fare una nuova retata di liberali e torbidi elementi. Dalla Cronaca 
di Catania del Cristoadoro riportiamo le seguenti annotazioni: 

12 Ottobre 1869 — Sono stati arrestati Doo Filippo Geremia, Don Gioac- 
cliino Geremia Candullo, un carrozziere Rapisardi ed altre persone, parto fuggite 
a mare (sic), qnesti tali che nelle passate vicènde si son fatti sentire. 

20 Ottobre 1859. — Molti arrestati sono stati rilasciati, molti spatajoli (2) 
sì son fotti soldati partendo per Napoli. 



(1) Mazzini, op, di., pag. XXXVI. 

(2) Spaiajolo — in gergo vale: ladro, maffioso, accoltellatore, ecco fra qnali ele- 
menti si recintava l'esercito borbonico! D'altro cauto, dalle carte di Polizia con- 
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Ma l'azione della polizìa si palesava incerta, fiacca e come sgo- 
menta; quasi che intuisse una non lontana sollevazione genera- 
le, contro la quale sapeva di non poter vittoriosamente lottare; co- 
sa che del resto traspare evidente dai Rapporti del Luogot<*nente 
Castelcicala del 12 e 17 ottobre 1859 relativi alla sommossa di Ba- 
gheria, (cfr. Di Mabgo, op. cit. pag. 82 e 88). Il Luogotenente gè 
iierale confessava che le Bande di Bagheria, quantunque disperse, 
avevano prodotto grande agitazione d'animo in Palermo, che la cit- 
tà aveva una fisonomia sempre più sinistra, che il ))roponimento di 
correre alle armi era sempre ])iù evidente, e che la rivoluzione da 
nn momento aW altro poteva scoppiare.. j in tutta F isola si guarda con 
ansietà Palermo ore, se riuscisse un movimento insurrezionale, vi tra- 
scinerebbe tutti!... 

11 27 Novembre 1859, giorno di domenica, si perpetrava in Pa- 
lermo un attentato alla vita del Direttore della Polizia. Vito Farina, 
inteso Farinella, giovinastro sanguinario e affiliato alla maffia, si 



servato nelV Archivio provinciale di Catania, stralciamo il seguente elenco 
dei sorvegliati politici. (Fasc. S. cart. 3). 

Comune di Catania — Siato dei sorvegliati in seguito d* imputationi o condan- 
ne già eepiate per reati politici in fatto di perturbazioni d^ ordine pubblico — Bimestre 
di Novembre e Dicembre 1859. — Salvatore Amautia, D. Vincenzo Patti, D. Seba- 
stiano Camazza, D. Giuseppe Caltabiano, D. Francesco Raniore, Francesco biot- 
ta, Ferdinando Condnrso, D. Martino Speciale, D. Gioacchino Biscari, Pietro Pa- 
ladino, D. Francesco De Felice, D. Carmelo Giuffrida, D. Giuseppe Licciardello, 
D. Antonio Battaglia, D. Carlo Ardizzoue, D. Giuseppe Bianchi, D. Giuseppe De- 
felice, D. Pietro Reitano, D. Giuseppe Mangano, D. Nunzio Caudnllo, D. Luigi 
De Marco, D. Giuseppe Pappalardo, Don Giuseppe Consoli, D. Salvatore Santo- 
ro, D. Gioacchino Geremia, D. Giuseppe Giusti, Giovanni Naso, Sacerdote D. 
Francesco Bianca, Carlo De Marco, D. Carmelo Laudani, Rosario Scaudurra, D. 
Antonino Malerba, D. Michelangelo Pettinato, D. Luigi Ragusa, D. Paolo Ragu- 
sa, D. Benedetto Asniundo Gisira, Don Giuseppe Petronio, Francesco De Marco, 
D. Salvatore Castiglione, D. Francesco Alouzo, D. Rosario Castiglione, D. Fran- 
cesco Dist«fano, D. Antonino Riccioli, D. Girolamo Distefano, Sacerdote D. Gio- 
vanni Distefano, D. Domenico Reitano, D. Mario Attanasio, Agatino Caponnetto, 
Mario Liotta, D. Francesco Caltabiano, Carmelo Ronsisvalle, D. Gaetano Mangia- 
lardo, D. Michele Caudnllo, Pasquale Sozzi, Vincenzo Riela, Giovanni Costa, 
D. Francesco Gagliano, Agostino Distefano, Francesco Maniscalchi, Giovanni 

Vasto. 

Il Commissario di Polizia 

Alessandro Gerbino. 



66 Un decennio di cospirazione in Catania 

prestò ad eseguire il mandato avato dai più caldi membri del Co- 
mitato d* Azione, (1) e pagnalò alle reni il Maniscalco mentre insieme 
alla sua famiglia si recava al Duomo per assistere alle funzioni re- 
ligiose. Il Farina riuscì ad eludere le ricerche della Polizìa, e più 
tardi ottenne dal Governo Dittatoriale un sussidio; il Maniscalco 
guari in pwhi giorni, ed ottenne croci ed aumenti di prebende: ma 
il fatto commosse assai di più gli animi di tutti e specie del Ma- 
niscalco, che da quel giorno in poi perdette il lume dell'intelletto; 
la Polizia cominciò a mostrarsi ancor più inesorabile e sosi)ettosu 
diventando addirittura bestiale. 

Le condizioni dello spirito pubblico in Sicilia alla tine del 1859 
non erano più quelle del 1848; il disgusto contro la Dinastia re- 
gnante, l'avversione contro il dispotismo e le aspirazioni ad un re-, 
gime di libertà erano penetrati in tutti gli ordini della cittadinanza 
e della burocrazia, e lo stesso De Sivo ce ne dà la testimonianza 
scrivendo: « Tutto era come la nave di Agrippina acconcio a far 
crollare da sé l'edifizio, e da tutti i lati, per mano dei suoi stessi 
difensori. Mine stipe, fradici puntelli avevan posto, sol mancava 
una scintilla, e lecerla recare da un marinajo di Nizza » (2). 

Il marinaio di Nizza era Giuseppe Garibaldi. 



{\) Cfr. Dk Cbsakk, op. cit. II, 155 e seg... racoouta il fatto cou Diolti par- 
ticolari, sbaglia però la data (27 Ottobre, che uon fu giorno di Domenica ma di 
Giovedì). L' attentato avvenne 1' nltinia domenica di Novembre che fn il 27 — 
Cfr. Di Marco, op. cit. pag. 111. — Buacci -— Memorie- Storiche — Palermo 1870, 
pag. 123. — Il Mattioana op. cit. p. 174, II, sbaglia anch' esso la data ponen- 
dola al 29 Novembre, che fn di Mercoledì. 

(2) De Sivo, op. cit. II, 31. 
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C^ » y óc/t-o^ iJL^t^<yi<-^ 



(Da noa fotografia esegoita iu Catania nel 1862) 
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IV. 



Sommario : Il 1860. — Pruclniui rivolazionAri. — Pubbliche diiuo8trazioDÌ in Ca- 
tania del 7 Gennigo, 5 e 15 Febbri^o e della fine di Marzo. — Lavori dei 
comitati rivolaziouarii locali. — La rivoluzione è imminente. — Rapporto m 
proposito del Castelcicalu. — I fatti della Gancia. — Catania dal 7 Aprile tt\ 
7 Maggio. — Il Generale Claty e il Principe di Fittflia. — L' annunzio dello 
sbarco di Marsala e della battaglia di Calatafimi. — Gli insorti si organiz- 
zano nelle vicinanze di Catania. — Lo $taU) di a9$edio. — Il Principe di Fi- 
tàlia scende a patti. — Tumulti e dimostrazioni in Catania dal 7 al 30 Ma^^- 
gio. — Gli insorti di Mascalncia e il colonnello Giuseppe Poulet. — Il Com- 
battimento del 31 Maggio. — Le truppe borboniche abbandonano Catania. — 
Conclasione. 

Nel regno delle due Sicilie l' anno 1860 sorgeva fra il lavorio 
febbrile, le forti speranze dei cospiratori, le incertezze e i timori 
dei governanti borbonici i qnali ))re8entivano V imminente scoppio 
dì una crisi gravissima e forse irreparabile. 

I liberali non si limitavano più ai secreti lavori settarii, ma 
chiedevano, cercavano, raccoglievano armi e denaro; osavano, con 
crescente ardire, le pubbliche manifestazioni, essi già parlavano al 
popolo apertamente ed inondavano il Regno con una miriaile di pro- 
clami rivoluzionarii incitando alla suprema ed imminente lotta della 
riscossa. 

II più importante fra questi scritti rivoluzionarii è certamenit^ 
quello apparso nel Gennaio del 1860, e che fu riprodotto dal Bruno 
Oallo nelle note sulla Cranaca del 4 aprile (1) e dall'anonimo L. F. T, 
nell' opera citata a pag. 29. 

Questo proclama, in vero, non regge al paragone con l'eloquente 
brevità, con l' intonazione ispirata, energica, risoluta della famosa 
sfida di Palermo, scritta da F. Bagnasco il 10 Gennaio 1848; più che 
un appello supremo alle armi popolari esso è una protesta contro 
il governo borbonico, un memoriale in cui si espongono le miserie di 
un fK)polo schiavo, i martini, le persecuzioni, le ingiustizie softerte; 
un appello alla pubblica coscienza tendente a coonestare la necessità 



(1) Palermo, Qiannone e La Mantia, 1890. Cfr. ancbe Guardionk, op. di,, 
pag. 386. 
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di una sanguinosa insurrezione contro 11 dominio borbonico diventato 
insopportabile: ma se quel proclama di Palermo del 10 Gennaio 1848 
certamente rimane fra i più importanti documenti storici, come ano 
dei più belli esemplari della nostra letteratura rivoluzionaria; que- 
sto invece, nella sua prolissità, se dipinse lo stato degli animi e ri- 
velò le aspirazioni dei siciliani, non esaltò, come quello, gli spiriti 
né diede luogo allo scoppio immediato della rivoluzione: ciò non per- 
tanto contribuì ad accrescere il lievito delle ire e delle vendette 
contro il Governo e la Dinastia borbonica, scacciò dalle menti dei 
vecchi settarii ogni idt^a di dubbio, afifermò nettamente il ]»rogrHnì- 
ma unitario nazionale, ed in tutti fece penetrare la certezza che la 
Sicilia non si sarebbe trovata sola, come al 1849, nella prossima ed 
imminente lotta per la conquista della desiderata libertà. 

Però ancora un gravissimo inciampo doveva trattenere le deci- 
sioni del partito d^ azione, e fu la deleteria influenza dei consigli 
dei politicanti, dei liberali quietisti, dei cospiratori da caffè e da far- 
macia, che non credevano possibile la soluzione della quistione si- 
ciliana, senza l' intervento della diplomazia anglo-francese. 

Questa fazione, che aveva anzitutto tratto a rovina la rivolu- 
zione del 1848, e che credeva di giustificare il suo atteggiamento con 
V esperienza delle fallite rivolte avvenute lungo V ultimo decennio, 
teneva in freno gli animi assai più che non i provvedimenti della 
Polizia, riuscendo in tal modo utile ai Borboni e fatale alla Patria. 
Ed è a notarsi, che mentre in quei giorni il lavoro del Partito d^ azione 
si faceva sem]>re più incalzante e risoluto, Giuseppe La Farina, che 
era il vero capo del Partito moderato^ rimaneva quasi ignaro del vero 
stato delle cose in Sicilia, ed attendeva assai più alla sua rielezione 
a Deputato del Parlamento subalpino che allo incoraggiare con spe- 
ranze ed aiuti i suoi fratelli isolani per la lotta imminente (1). 

Il Partito d' Azione cercava intanto di aifrettare la risoluzione 
per le armi, in quanto diffidava dei propositi del Governo Sardo, 
che, auspici Lamarmora e Cavour tendevano sempre ad un'alleanza 
col Re di Na])oli piuttosto che ad assecondare un moto rivoluzionario 



(I) Cfr. G. La Farina, Epistolario pubblicato per cura di A. Fkanchi, Treves, 
Milano, 1869, voi. II, pag. 252, 259, 304 e seg. ; De Marco, op. oit. pag. 97 e seg. 
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in Sicilia. (1) La possibilità della caduta dei Borboni, del trionfo 
della rivolnzione in Napoli e Sicilia e V annessione di questo regno 
al Piemonte non erano ancora entrati nella mente di Cavour come 
un fatto possibile ed imminente, ed il precipitare degli eventi i^ la 
impresa dei Mille devesi anzitutto all'opera del Partito d^Aziont, 






Le prime manifestazioni rivoluzionarie avvennero in Catania il 
7 Gennaio 1860; si era sparsa la voce di sommosse avvenut^^ in 
Napoli : era anche giunta la notizia degli attentati consumati in 
Messina contro alcuni magistrati e il Direttore della Dogana, sic- 
ché gli studenti affollati nell'atrio dell' Università si diedero a tu- 
multuare gridando Viva l^ Italia, viva la libertà. La Polizia ucc^orse, 
assali il palazzo universitario disperse gli studenti, ingiunse la ebìu- 
sura dell'Ateneo, e tenne sotto le armi, per parecchi giorni le trup- 
pe della guarnigione. (2) Il giorno 5 febbraio, durante la festa di 
sant'Agata, traendo pretesto d'una modificazione, dall'itinerario 
tradizionale del simulacro della Santa, imposta dall' Intendente, il 
l>opolo suscitato dai liberali, inveì contro gli agenti della Polizia 
gridando: fuori i birri! e la manifestazione fu cosi unanime e vio 
lenta che le autorità borboniche non ebbero il coraggio di reagi- 
re. (3) Le dimostrazioni si ripeterono in forma pìiì clamorosa nella 
Università il giorno 15 dello stesso mese, cosicché la Dep. Uuivera. 
sottostando alle imposizioni della Polizia, espulse quindici studonti 
fra i quali si notarono, come i più esaltati, Gioacchino Geremìa, Gio- 
vanni Lombardo, Giov. Vasta Cirelli e Paolo Amico Abate. (4) Final 



(1) GoRi, op. oit.f pag. 297, 302, 305; Mazzini, op. oit, voi. XI, Proemio, 
pagine XLI e seg. ; F. Bosio, // Marchese F. Pee di Fillamarina ^Memorie e, do- 
cniuenti inediti). Torino IS64, pag. 212; Bianchi Nicomkde, Storia d^Ua Diplo* 
fMgia europea in Italia dal 1814 al 1861. Torino, 1863-72. Voi. Vili, pag. 121 e 
seg. pag. 274 e aeg. ; Bianchi Nicomedr, La politique du comte de Cavour de ÌS5J& 
à 1851 ; lettres inéditea ecc., Torino, 1885, pag. 85. — Non ci peremidimo gli 
abili ragionamenti in contrario del Zanichelli, op. cit.y pag. 370 e so^.; t^ipt^cìe 
quelle contcunte a pag. 376 e 377. 

(2) Cfr. la Cronaca del Cristadoro sotto la stessa data. 

(3) Cfr. Cronaca oit, l. e. 

(4) Cronaca cit. — Archivio Universitario voi. 938, cart. 586 o seg. — V. Caha- 
GRANDI, Archivio della R. Univ. di Catania, Galàtola, Catania, 1897 pag. 52, @1, 110. 
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infinte, sulla fine del mese successivo, dnninte una rappresentazione 
diiìV Emani al Teatro Comunale, avveniva, come in Palermo e in 
Messina, una entusiastica dimostnizione al grido di viva Verdi!: 
mentre una pioggia di nastri tricolori cadeva dal soffitto sulla pla- 
tea. Bra quello un grido convenzionale con cui si intendeva accla- 
mare a Vittorio Emannele Re d'Italia, poiché a tale interpretazione 
.si itrestavano le lettere componenti il nome del grande musicista. 

Gli agenti di polizia, presenti allo spettacolo, rimasero iuterdet- 
tij invasero il soffitto, in cerca dello sconosciuto lanciatore dei car- 
telli sediziosi e videro infatti scappare su pei tetti il giovane Pran- 
tìésco Oondorelli ; V inseguirono giù per le scalette e fra gli scenarii 
iW\ palcoscenico, ma quello, sgajottolando, arrivò di corsa fin sulla 
ribalta e penetrando, per il finestrino del suggeritore, sotto il pal- 
coscenico, riuscì a jiorsi in salvo per una porta segreta rimanendo 
latitante fino allo scoppio della rivoluzione (1). La scena tragico co- 
uìica accrebbe il delirio del pubblico e coprì di ridicolo gli agenti 
dì Polizia. 

Ma se il popolo schiamazzava era perchè gli animi di tutti ri- 
bollivano, era perchè l'azione dei comitati insurrezionali era final- 
mente riuscita a conquistarsi la generale adesione per una prossima 
f^ollevazione generale. Una minacciosa cantilena popolare risnonava 
in quei giorni per tutti gli angoli della Sicilia, quasi sentenza di 
morte alla vacillante tirannide: 

« All^ erta tutti pri lu quattru Aprili 
JSangu pri sangu ni Vavému a fari! » 



I due comitati rivoluzionari che si erano riorganizzati in Cata- 
nia al tempo della venuta del Crispì erano legati con attivissima 
corrispondenza con i Comitati di tutti i Comuni della provincia, con 
quelli delle vicine città e col Comitato di Messina, Siracusa e col 
centrale di Palermo. 

Dipendevano dal Comitato di Catania i comitati costituiti nei 
paeni limitrofi : a Lentini ne era capo Francesco De Felice, reduce 



Ci) Per racconto dello stesso Dottor Oondorelli Francesco. 



Un decennio di cospirazione in Catania %1 



della reclusione politica della Cittadella di Mensina e di Favigtiaiiìi, 
e che a sua volta corrispondeva con i comitati di Noto e di Modica; 
h, Biancavilla il Dottor Salvatore Biondi, a Misterbianco i fratelli 
Condorelli, ad Adernò il Barone Benedetto Onzzardi Moncada, u 
Baipasso il Barone Bufali, a Mascalucia il Barone Gaspare Bapi^^a^- 
da, PAvv. Vito Scalia, i fratelli Consoli e Leonardo Somma, a Ym- 
grande Salvatore Mirone ed i fratelli Calta biano, ad Aci S. Antonio 
i fratelli Oagliani, ad Aci Beale Michele Cali. 

In tutti era la coscienza del precipitare degli eventi e dello 
scoppio imminente della lotta, e a tal uopo si raccoglievano armi e 
munizioni per armare il popolo; le armi si tenevano nascoste in due 
depositi fuori città, uno in casa di Rosario Scuderi in contrada Mez- 
zocampo nelle vicinanze di Misterbianco, e l'altro in una casa dì 
<*.ampagna sita in contrada Fontana Rossa. (1) 

Sulla fine del Marzo 1860 il Comitato Centrale di Palermo aveva 
già stabilito l'insurrezione generale dell' isola avvertendone i Cotrii- 
tati di Catania e Messina, ma non ne aveva ancora determinato it 
giorno; attendeva un grosso sbarco di fuorusciti e sapeva già che 
Giuseppe Garibaldi sarebbe accorso in aiuto della Sicilia (2). 

Questo stato di cose produsse negli animi di tutti uno stato di 
ansiosa aspettativa che sconvolse ogni parvenza di quiete apparente. 

In Catania, come in Palermo e Messina, si notava un' indolita 
animazione per le vie, i mercati si vuotavano ad un tratto di com- 
mestibili; i prezzi delle derrate alimentari si rialzavano in modo ec- 
cezionale, una folla di clienti si affollava agli sportelli degli istituti 
di credito per ritirare 1 depositi, si notava quel certo non S(» che 
di vago e di indeterminato che caratterizza 1' avvicinarsi delle ore 
tragiche; era la brezza che precede il temporale (3). 

Tutto l' insieme di questi sintomi allarmanti non sfuggi certa- 
mente all'attenzione della Polizia; e il Maniscalco in un suo httigo 
rapporto del 1 Aprile 1860 N. 521 sullo spirito pubblico in Sicilia, 
dipingeva a forti tinte lo stato allarmante in cui si trovava la città 



(1) Cfr. la memorÌA di F. BarbagaUo pubblicata in Appendice. 

(2) GuARDiONB, ùp. di, voi. II, p. 388. — Db Makco, op. oit. p. 183. 

(3) Tntto ciò si desaine dalla lettnra della Cronaca del Cristoadoro m^m : 
Marzo, Aprile, Maggio 1860, — Dr Marco, op. oit. p. 127, 183 e seg. 



1 
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(li Palermo: « le apprensioni, egli scrivevn, sono andate si innanzi, 
che quasi tutte le famìglie bau fatto provvigioni e vettovaglie, e in 
talune ore del giorno e della sera si è si>erimentata |)ennria di pane 
e di pasta, comunque gli opificii annonarii in vista della ricerca 
avessero raddoppiato il numero degli oi>erai. Le voci di un imminen- 
te tumulto, causa e fomite di questa perturbazione morale, vanno in- 
torno da mattina a sera... » e finalmente chiudeva il lungo e iiartico- 
lareggiato rapjiorto con le seguenti frasi: « In Messina ferte sempre 
lo spirito fazioso. In Catania vi è pacatezza; (1) nell'una e nell'altra 
città si aspetta la sollevazione di Palermo ». (2) 






Prima di intrattenerci degli ultimi atti del Comitato rivoluzio- 
nario catanese, atti che portarono al moto insurrezionale del 31 Maggio 
1860, è bene, per sommi capi, conoscere il succedersi degli avveni 
menti più importanti che si svolsero in Catania lungo i mesi i\i 
Aprile e Maggio. In questo riassunto cronistorico ci aiuta ai mera 
viglia il Diario del Cristoadoro: esso però non ci dà che 1» sola 
esposizione obiettiva dei fatti e delle turbolenze che agitarono in 
quei giorni il paese, turbolenze evidentemente prodotte dal secreto 
lavorio dei cospiratori che fu sempre sconosciuto dall' estensore del 
Diario, uomo pacifico, clericale ardente e borboniC/O in buona fede (3). 

Secondo gli accordi presi dal Comitato insurrezionale di Oata 
nia col Crispi, e mantenuti con il Comitati) centrale di Palermo, Ca- 
tania avrebbe dovuto pigliare le armi appena T insurrezione fosse 
scoppiata nella capitale dell'isola e avesse sui>erate le difficoltà del 



(1) lu qnauto aUa pacatezza dì Catauia forse il Maniscalco era stato tratto in 
inganno dai pacati rapporti dell' Intendente Pitici ia, perochè baeta legf^ere la Cn»- 
naoa del Cristoadoro per constatare in che stato di agitazione e di pertnrbftraeu- 
to si mantenne il popolo catanese dal Gennaio al Maggio 1860. 

(2) SiMONCiNi Scaglione, Dal ^47 al ^70. Palermo, 1894, p. XXVIII e seg. 

(8) Ripetiamo che il Diarie del Cristoadoro, nonostante la forma sgrammati- 
cata con cui è scritto e l'arida obbiettività dell'esposizione dei fatti, è an do> 
cumento di grande importanza per la Storia locale stante la mancanza d' ona rac- 
colta di Giornali del tempo e di pnbblicazioni speciali sugli avvenimenti di Ca> 
tania dal 1849 al 1860. 
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primo g^iorno di lotta ; tutto quindi era pronto per tale evenienza, 
e non si aspettava altro che la notizia del moto palermitano. 

E la notizia era infatti arrivata, si sapeva che Palermo sareb- 
be insorta per il 4 Aprile (l) e non si attendeva che la conferma. 
Passati in grandi ansie i giorni 5 e 6, giunsero finalmente notizie 
da Palermo scoraggianti e tali da mandare a soqquadro tutti i 
piani di rivolta prestabiliti. Infatti il giorno 7 Aprile si manife- 
stò un grave panico nella popolazione di Catania, perchè il Gomi- 
tato, per mantenere desta V agitazione, fece correr la voce che il 
popolo sarebbe insorto al snono delfe campane di Pasqua, e da tutti 
si temeva che le truppe borboniche si sarebbero date al sacco ai 
primi sintomi di rivolta. La gnarnigione infatti fu chiamata alle 
armi, fu vietato lo sparo dei mortaretti per il Sabato santo (7 Apri- 
h>.), mentre una folla agitatii e minacciosa percorreva le vie prin- 
cipali della città attendendo ansiosa nuove notizie da Palermo. 

Gli agenti di polizia non osavano farsi vedere ed alcuni ardi- 
mentosi tentarono di dar principio alla rivolta mettendo in pratica 
il tradizionale espediente della « acappata del cavallo i> (2); in Piazza 
dell' Università si cercò di disarmare la sentinella posta a guardia 
del monumento di Francesco I; avvenne per tal fatto un tafferuglio 
che propagò il panico per la città, si chiusero in fretta i negozii e 
il Fort^ Ferdinando tirò delle cannonate ad atterrendum sulla strada 
di Santa Ghiara. Il giorno 9 arrivò in porto un va|>ore da guerra che 
sbarcò rinforzi di soldati e i)rovvigioni, sul tardi il Generale Glary pas- 
sava in rivista tutta la truppa ai suoi ordini lungo la via del Corso 
e piazza del Duomo, appostando poscia l'artiglieria in modo da Aptiz- 
zare le strade Etnea e del Corso e collocando alcuni posti niilitini 
nei punti più importanti della città ed una Gran Guardia nel pa- 
lazzo Comunale. 

Nonostante le assicurazioni fatte dalle Autorità, con pnl>UIJ<;i 



(1) ViLLARif op. cit., p. 401. — Cfr. inoltre il Dk Cr8arr, op. cit., p. IB^, 
voi. II. « La mattina del giorno 3 ginnse a Lanza nn biglietto con qneBtP pum^ 
role: Fra mezz'bora onze cento — telegrafate Messina Catania ». 

(2) I primi tumnlti della rivoluzione del gennaio 1848 ebbero origim^ tlalla 
voce HparsaAÌ, fra la popolazione accalcata nella piazza del mercato, chr fo^j^e 
scappato nn cavallo; ciò originò nn gran panico, cbe presto degenerò in tninrtlto 
per opera dei cospiratori sparsi fra la folla. 
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avvisi, che l'ordine era stato ristabilito in Palermo, incoiniuciò Tesodo 
degli abitanti che temevano lo scoppio imminente della rivoluzione: 
ed infatti gli animi dei po|)olaui eran troppo eccitati, e la presenza 
di molti provinciali accorsi per dar man forte agli innorti mise in 
grande apprensione la classe degli indìtterenti e dei quietisti; fu 
gran ventura se potè scongiurarsi un conflitto e ciò avvenne i>er 
mancanza assoluta di armi, poiché le poche che v'erano erano state 
incettate dai Comitati e si trovavano in loro potere. I liberali d'altro 
canto volsero la loro opera a calmare gli animi non volendo com- 
promettere con un moto isolato le sorti della rivoluzione e non dar 
agio alla Polizia ed alla truppa di darsi ai soliti eccessi sanguinari! 
e briganteschi. 

Il Generale Olary frattanto eseguiva quotidiane riviste militari, 
e sparsasi la voce che una banda d'insorti messinesi marciava sopra 
Catania, crebbe l'agitazione e la Polizia si decise finalmente ad ese- 
guire una retata di arresti ed alcune perquisizioni domiciliari. Ciò 
avvenne nei giorni 10 e 12 aprile. Quel destarsi delle Autorità bor- 
boniche era certamente l'elì'etto delle notizie pervenute da Palermo, 
che assicuravano ripristinata la calma ed arrestati i ribelli. Il 13 A- 
prile l'Intendente di Catania pubblicava il seguente proclama: 

l'intendente della PEOVINCIA di CATANIA. 

Cou piroscafo a vapore, poco fa ginnto, ho avato partecipato da S. E. il 
Lnogotenente Generale di S. M. (D. G.) che la pertnrbaziooe nei dintorni di Pa- 
lermo è cessata e la Città ha ripreso il suo ordinario aspetto. 

Rinata la fiducia pubblica sonsi riattivati i negozi, or che le bande sedizio- 
se furono dalle Reali Milizie rotte e sperperate. Una colonna mobile è già in 
movimento per percorrere le provincie tutte, e per rassicurare V ordine e la tran- 
quillità. 

Abitanti di questa cospicua città, Voi che stretti intorno all'idea dell'ordi- 
ne sapeste riprovare la sconsigliata agitazione dei più tristi tra la vostra gente, 
e quella di altre contrade, tornate cou fiducia alle vostre abitudini ed alle vo- 
stre occupazioni, riattivate il traffico ed il commercio, riaprite gli opifioiì, i ma- 
gazzini, i negozii ; ripigliate il lavoro e siate certi che l'Autorità tutelerà i vo- 
stri interessi, come vedeste con quanta abnegazione e coraggio queste Reali Mi- 
lizie erano e son pronte a strapparvi dalla inevitabile anarchica desolazione. 

Ove mai però voi, pacifici abitanti, i quali avete dato all' Autorità nei tem- 
pi scorsi pruove non equivoche della vostra fiducia, seguitiate ad aAsentJirvi e non 
riprendere le ordinarie abitudini, il signor Generale si vedrebbe uella durissima 
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posizione (isìc) dì fWr nso di mezzi eccezionali , dai qnali ognnno Ha come il sno 

animo rifugga. 

II Re Signor Nogtro ha contato sempre sul senno della popolazione oatiineHe, 

ed io landò e ringrazio i bnoni d' ogni classe che tanto cooperarono alla Hitjv^^z- 

za del paese (1). 

Catania, 13 Aprile 1860. 

U Intendente 
Pitali A. 

Il coiiteiìùto e la forma di qaesto proclama non solo sono una 
prova manifesta dell' inettitudine del Fitàlia e del terrore di cui vni 
invaso il Governo borbonico, ma dimostrano altresì il grave stato 
di perturbazione degli animi dei Oatanesi. Nonostante le assicura^ 
zioni che la calma fosse stata ristabilita nella Provincia di Palermo 
e le minacMsie di eccezionali provvedimenti d' ordine militare, iti qni*l 
proclama non traspariva l'energico linguaggio dì chi è sicuro <1el 
fatto proprio, ma viceversa l'incertezza e la paura di chi riconosce 
la propria debolezza alla vigilia di una lotta decisiva. 

Tutto ciò non sfuggi al buon senso dei catanesi, molto più quan- 
do le truppe del presidio e i pattnglioni di poliziotti continuarono 
a scorazzare per le vie della città operando arresti e perquisizioni, 
imponendo l'apertura dei negozi, mentre il Principe di Fitàlia cer- 
cava di provvedere di lavoro la numerosa classe degli operai rima- 
sti disoccupati, cercando, con tali mezzi di ristabilire la calma, al* 
meno apparentemente. 

Il Generale Glary (2) intanto richiamava in Catania il dìatac- 



(1) Archivio Urbino, Raccolta $tampaU. 

(2) Il brigadiere Tommaso de Clary era orinndo francese, nipote del Conio 
Francesco Giovanni del Clary membro del Senato di Francia sotto il secondo im- 
pero e imparentato con i Bonaparte per il matrimonio della Aglia con GÌiiH4<p[io 
re di Napoli. Il fratello di coatei, ohe fn padre a Tommaso, venne a stabilirai iu 
Napoli abbracciando la carriera delle armi, ragginnse sotto i Borboni il gmilo di 
generale e fn ministro di Polizia nel 1S16. 

Durante T insurrezione di Messina del 1© Settembre 1847, Tommaso de Clary 
era maggiore comandante di battaglione e rimase ferito in qnel conflitto. Sai 1860 
lo troviamo, col grado di brigadiere, al comando del presidio di Catania m in 
premio dell'opera sna spiegata il 31 Maggio dello stesso anno fn promoHwi M»^ 
resciallo di campo ed ebbe il comando della Cittadella di Messina. Ivi Hofit^Tin«^ 
il blocco delle trnppe garibaldine del Medici stìpnlando in proposito nnn niii- 
venzioue addì 28 luglio. Venuto in sospetto per le sue incertezze durante i* rJt>im 
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eamento di fanteria ed artiglieria che presidiava Aei Reale, e 8i ri- 
forniva di viveri e munizioni da una nave da guerra a tal uopo ve- 
nuta nella rada di Catania. Tali provvedimenti non riuscirono allo 
scopo e le quotidiane manovre delle truppe continuarono ancora sa 
e giù per le vie della città, mentre già il corriere postale di Paler- 
mo veniva interrotto dagli insorti che tenevano le campagne, fatto 
che confermò in tutti la convinzione come la rivolta non fosse an- 
cora affatto domata. 

In tali ansie trascorse tutto il mese di Aprile quando il 3 Mag- 
gio l'Intendente comunicò, con apposito proclama, la notizia che la 
ejilma era ritornata in Palermo, tolto lo stato di assedio in quella 
provincia, rimanendo però in vigore per tutta l'isola l'ordinanza del 
disarmo. Nelle notti del 4 al 6 e del 5 al 6 Maggio vennero ese 
gniti altri arresti mentre per ordine telegrafico partivano alla volta 
di Caltagiroue il 2© reggimento di linea, uno squadrone di caccia- 
tori a cavallo e mezza batteria ; continuava intanto l' esodo degh* 
ahitJinti, il rincaro dei viveri, la chiusura degli opifìci e l'agitazio- 
ne degli animi più che calmarsi cresceva sempre rendendo perples- 
se la polizia e la milizia borbonica. 

Il 15 Maggio perveniva al Comitato di Catania l'annunzio del- 
lo sbarco di Marsala; ma erano voci incerte e si attendeva la con- 
ferma da Palermo. La commozione pubblica fu grande e il ])opolo 
inijmziente tentò nna dimostrazione che fu a temi>o evitata dagli 
stessi componenti il Comitato, (1) i quali appena ricevuta la notizia 



Ia battaglia di Milazzo fu ricbiamato a Napoli e posto in flÌ8part«. AeciiHato di 
triulinieuto dai borbonÌHui, d'altro cauto si ebbe dai liberHli il noinignolo di 
4 npoliatore di casse », tuttavia bisogua riconoscere in Ini nno dei pocbi generali 
iMirbonici rimasti fedeli al ginraraento e che fecero del loro meglio per difen- 
d«T« la cadente Dinastia, proprio in quei giorni quando il Filangieri, nuovo Pi- 
Itktii, abbandonava al suo destino il povero « Franceschiello », il Nnnziant>e tradi- 
va ì migliori ufficiali napoletani passavano, armi e bagaglio, nelle file della ri- 
voluzione. Non fu né un eroe né un vile, ma fu certo una vittima della malafe<Ie 
dei « legittimisti > e del livore dei liberali: degno e fedel compagno del Fitàlia... 
nrtld fau$ta sorte e nella Ha! 

(1) Per tutte le notizie che si riferiscono agli avvenimenti di Cat-iinia dal 15 
al [lì Maggio 1860. Cfr. oltre alla Cronaca del Cristadoro, i documenti che ver- 
rauuo pubblicati in apposito Appendice in fine del lavoro. 
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ufficìsilo la coinniiìcHrono al imbblico col seguente bollettino a stani- 
im pervenne» da Palermo in ^raii numero di copie: (1) 
Bollettino uficiale del Comitato di Palermo. 
Fratelli ! 

e Biuidu alle pacifiche dimostrazioni... Desse andrebbero perdute ora elio Ga- 
ribaldi, seguito da oiillauta prodi, è fra uoi, ora cbe la vittoria è assicurata, hmi* 
do alle diuiostrazioui... il Comitato ve uè prega. Si prepari iuvece ciascuni» alla 
lotta finale, cbè la patria ne appella a più duro cimento. 

< Soldati, voi siete stati traditi dai vostri comandanti. Essi sMmbarcbetaii- 
uo abbandonandovi al T impeto popolare. FinN)ra vi hanno spinti ad uua Uittii 
fratricida per conservarsi un pane impastato con le lagrime del popolo e cuii la 
loro vergogna... V onorata divisa del soldato è stata per essi tramutata nella lu- 
rida casacca del più vile fra gli sgherri dell' infame gendarme Mauiscalco. — Kui 
vi stendiamo nuovamente la mano... non vi arresti la larva del giuramento, elju 
fa da voi proferito per la patria, non mai per la persona del principe. Deponiate 
le armi e fraternizzate col popolo... Le milizie delle più grandi nazioni vi.- ut- 
hanno dato l'esempio. 

Le stesse parole di perdono valgono pei cagnotti della polizia... Siamo tutti 
fratelli, abbracciamoci sotto l'unico vessillo, la bandiera d'Italia! Che se lo no- 
stre parole andranno perdute... ohi guai a chi s'attenderà di tirare sul popolo 1... 
uon più perdono, allora, non più quartiere, che al sentimento di patria sotluu- 
trerà quello di una feroce vendetta ! 

Viva V Italia! Viva Vittorio Emanuele! Viva Oaribaldi! 

Palermo 13 maggio 1860. 

Il Comitato 

L' Inteudente Fitàlia, da canto suo, si affrettava a riprodurrò, 
iu apposito proclama, il comunicato ufficiale, apparso uel supplemen- 
to al N. 106 del Giornale ufficiale del Eegno delle Due Sicilie del 
13 Maggio 1860, col quale il Governo borbonico cercava di attenua* 
re cou le bugie e le falsità l'importanza dell'avvenimento (2Ì ; sea- 
za capire cbe col far ciò dava la conferma alle voci sparse dai li- 
berali. Intanto gli avvenimenti incalzavano; in Adernò si erano ria*^ 
iiiti, per accordi presi dal Gomitato di Catania, numerosi gruppi 
d'insorti armati, e nella notte del 18 al 19 giungeva al Generale 
Clary la notizia della battaglia di Oalatafimi ch'egli si affrettò dì 
comunicare al pubblico come una vittoria delle regie truppe, mentre 



(1) Archivio Uksino, Raccolta stampati. 

(2) Se ne tralascia la pubblicazione perchè abbastauza noto; cfr. L. F. Tp i>p. 
ctt., pag. 187. 
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proclamava lo stato ^'a^edio in Oatanla e suo distretto col segaeote 

proclama : 

DON TOMMASO DE CLARY. 

Cavaliere del B. Ordine di S, Ferdinando e del Merito. Ufficiale della Legion d' Ono- 
re. Brigadiere dei Beali Eserciti. Comandante Superiore delle truitpe nella Pro- 
vincia di Catania. 

Visto lo stato d'agitazione in cui trovasi questa popolazione; por lo innanzi 
tanto tranquilla. 

Considerando che 1' ordino pubblico è stato già turbato con riunioni illecite 
e sediziose reputate perniciose e di molta conseguenza. 

Affin di prevenire qualunque ulteriore inconveniente ; 

Visto il N. 110 e seguenti della Real Ordinanza di Piazza., non cbo l'Art. 8 
cap. 1 titol. 1 dell' Ordinanza stessa. 

Dispone 

1. La Città di Catania e suo Distretto, è posta nello stato di assedio dal 
tuonuMito della pubblicazione della presente ordinanza in poi. 

2. Tutti quelli che saran presi con le armi in mano , nonché quelli ohe sa- 
ranno conosciuti di prestar concorso alla insurrezione o dimostrazione saranno 
^indienti da un Consiglio di Guerra subitaneo, che da ora restii in permanenza 
a uuriua del Real Decreto del 27 Dicembre 1858. 

3. Tutti coloro che posseggono armi di qualunque natura sia che li deteu* 
ghiuo con permesso dell' Antorità sia col cosidetto talloncino per effetto delle su- 
periori disposizioni del dì 8 Maggio, doA'^ranno farne la consegna infra le 24 oro 
a datare dalla pubblicazione del presente in Catania presso questo Comando Su- 
periore sito nel Palazzo Comunale. Ogni permesso o autorizzazione di qualsiasi 
tìpccìo viene da questo momento annullata. 

4. I poteri di cui sono investite le Antorità Civili, Giudiziarie ed Amuiinì- 
titrutive passano tutte intere al Comandante superiore che delegherà ad esse quel- 
ììà p^rie che sarà giudicata conveniente. In conseguenza gli impiegati tutti se- 
gni ieranno a dipendere da' rispettivi Capi delle amministrazioni e questi avran- 
no dirotta corrispondenza col Comandante superiore. 

5> Gli impiegati nelle diverse amministrazioni. Provinciali , Comunali e Re- 
gio rimarranno ai loro posti, nelle ore stabilite nei particolari regolamenti ; ma 
dovrà esservi, in tutte le ore del giorno e della notte un impiegato di servizio 
eho potesse avvertire il rispettivo superiore o sbrigare qualunque affare d'urgenza. 

6. Durante il giorno gli abitanti dovranno camminare per le strade isolata- 
nmntti ; la notte, da un' ora italiana in poi ciascuno dovrà portare una lanterna 
o fanale. 

7. È vietato di fermarsi in istrada più di due persone ; qualunque numero 
maggiore sarà riguardato come attruppamento illecito e sciolto con la forza. 

8. È vietato di ricevere in casa dei particolari persone estranee: e per quelli 
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che MODO parenti dovrà darsene conoscenza dal capo dclLa fuiiiiìgHa iilU Polizia. 
9. Dnrantu lo staio di assedio lu tipografie rimarrauuu chiuse, 
Catania li 19 maggio 1860. 

Il Generale comandanle §uptTÌore 
TOMMAi^U DK CLAUY 

Tali uììsure di rigore non valsero a frenare il fatak^ norno i\v^ 
gli eventi; gli animi erano troppo esaltati, la friuveiitìi lihoralc im- 
])azieute e solo l'opera oculata dei capi del Comitato evitò ancora 
una volta il conflitto tra il popolo e le trnppe del presidio» 11 giorno 
21 però furono affissati sulle cantonate delle vie le copie del Bol- 
lettino ufficiale del Comitato rivoluzionario di Palermo annunzi a lite 
la vittoria di Oarilmldì nella battaglia di Cnlatatimi (1) in e^so dì- 
cevasi : 

Bollettino ufficiale della guerra. 

e LMnvitto Garibaldi, che il mendace Governo iiun hiv usiUo iiouifiiure nel 
suo proclaiiia, ha distrutto tra Calatatìrai ed Alcamo nim culouua dì 4OO0 tiouii- 
ui. Lo nostre sqnadriglie hanno dato la caccia a 100 fuggi asobi rcgii, uioltì di- 
spersi e moltissimi prigionieri >. 

« In Santo Stefano di Camastra è avvennto nu altro sbarco di prodi, Ltiigi 
Ita Porta, che ha tanto sofferto e meritato della patria, occupa T»rtjiiiii, ovo )o 
soldatesche si sodo ridotte nel castello facendo un vano cauuuiieggiHiuMito » . 

e I Regii hanno toccato ieri un'altra sconfitta in Uubattoue presso Parco. 
Dappertutto è entusiasmo, una gioia indescrivibile. Muovono iln ogni duvu f^ijiiJi- 
dre armate ed organizzate militariueute verso il luogo ovo uvuntola il utiiggioRj 
vessillo dell'eroe italiano >. 

4 Finalmente la voce del generoso perdono ha penetrato (aie) gli f^ghorri dì 
Maniscalco. 11 formidabile Ispettore dì polizia Francesco di Ferro, ohe a uim ìtìtaD- 
za nominiamo, si è posto sotto la protezione del Comitato *. 

« Altri promettono di rendersi. 1 loro nomi saranno pubblicati ■. 

€ Cittadini! Siate sempre ugnali a voi stessi. La vittoria t^rà uostitif ma 
conviene mostrarcene degni ! 

Viva V Italia! Viva Vittorio Emanuele! Viva Garibnldi! • 

Palermo, 17 Maggio 1860. 

Il Comitato, 

La lettura del detto proelaina impressionò grandemente tutta 
la cittadinanza la quale proruppe in una im]H>nenti^t^iiua e generalo 
dimostrazione. Il grido di viva l'Italia viva Vittorio Ematinele, vi- 
va Garibaldi risuonò per tutti gli angoli della città; d' xin mbitOj 



(1) Cfr. in Appendice l'estratto della Cronaca cit. 
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scrìve il nostro crònistii, si ripeterono tali voci dal popolo lungo le 
strade e da chi si trovava ai balconi un conflitto sembrava inevi- 
tabile: il generale Clary, sgouiento, concentrò la truppa nella piaz 
za del Duomo e nelle vicinanze, gli agenti della iK)lizia scomparve- 
ro del tutto, e tutti insieme, birri, fantaccini, cavalleria ed artiglie- 
ria si asserragliarono in quell'angolo della città rimanendo quasi 
assediati da una popolazione insorta inerme e rimasta in balìa di 
sé stessa. Appunto in questi difficilissimi momenti i Consoli di 
Francia e d'Ingbilterra credettero opportuno d'intervenire presso 
il generale Olary e presso il Principe di Fitàlia al fine di scongia- 
rare spargimento di sangue. 

L' Intendente, sia per il suo mite carattere, sia perchè aveva 
anche lui capito, come tanti altri funzionari borbonici, che il G^over 
no sarebbe stato quanto prima travolto dalla rivoluzione, accolse di 
buon grmlo quell'intervento e prese l'iniziativa per stabilire un 
compromesso, che doveva più tardi servire al De Sivo per accusare 
luì e il Olary di tradiment/O. Il Olary infatti scoraggiato per alcune 
diserzioni avvenute fra i suoi soldati, e non reputando sufficienti le 
forzò di cui disponeva per potere resistere a lungo ad un attacco 
degli insorti, approvò il progetto che l'Intendente aveva messo a- 
vanti nei seguenti termini: 

« L'Intendente Fitàlia e il Generale Olary promettevano ai Con- 
soli francese ed inglese di sgombrare la Città di Catania nou ap- 
pena fosse arrivata la notizia ufficiale della vittoria di Garibaldi 
entro le mura di Palermo; se tale avvenimento non si fosse avve- 
rato i rappresentanti di Francia e d' Inghilterra avrebbero dovuto 
rendersi mallevadori che nessun tentativo insurrezionale si sarebbe 
tentato in Catania ». (1) Il Clary d' altro canto aggiunse che « se gli 
insorti lo avrebbero attaccato egli alerebbe saputo aspettarli in Piazza 
dsl Duomo » (2) volendo con tal frase fare intendere ch'egli era si- 
curo del fatto suo. 

È bene frattanto notare che il Fitàlia, fin dai primi torbidi del 
mese di aprile, aveva trattato personalmente con i maggiorenti del 



(1) Per narrazione dei superstiti; cfr. inoltre: L. F. T., op. cit., 217. Mat- 
TiOANAf op. cit., II, pag. 365 e in Appendice le memorie dei c<»u temporanei. 

(2) Cfr. Cronaca cit. 
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psirtito liberale (1), e chiainiiti a sé alcuni fra i più iiifluc^iiti j^a- 
trioti come il Marchese di San Oiuliauo, il Barone rtictii, il Mar- 
chese (li Casalotto li aveva consigliati di abbandonare , insieme 
agli altri riscaldati, la città tanto per non costringerlo a pnxiedere 
al loro arresto, e simile consiglio egli credette bene di ripetere nella 
riunione avata con i due consoli Inglese e Francese. 

Si convenne allora d'inviare a Palermo alcune pcréone di fidu- 
cia per avere sicure notizie dell'esito dell'impresa di Garibaldi, e a 
tal uopo partirono per la via di t^rra Giuseppe Licciardelli^ con 
una missiva del console francese, Vincenzo Oiusti come inìpiegato 
al Consolato Sardo, e Agostino Distefano accoinpagtinti da un im- 
piegato del Vice Consolato Inglese di Catania e muniti di un lascia 
passare a firma del Fitàlia. 

Però da questo giorno in poi, ben può dirsi che il Governo 
borbonico era stato abbattuto in Catania; i magistrati fiifrgivanoj i 
soldati disertavano, gli uffici pubblici cessavano di fun/Jouare e le 
dimostrazioni entusiastiche inneggianti 1' Italia, Garibaldi e Vittorio 
Emanuele si succedevano continuamente in tutte le ore dei giorno 
nell'attesa impaziente della notizia della caduta di Palermo in ma- 
no dei garibaldini. 






Quando nonostante lo stato d'assedio, il ]>opolo c^itaueso aveva 
incominciato a tumultuare, le « squadre » (2) degli insorti seoniisKa- 
vano di già liberamente per le campagne vicine. Dal 15 al 20 Mag- 



(1) Per referto dell' Ou. Marchese dì Casalotto. 

(2) Le baude degli insorti siciliaui erano dette « squadre > ; uorte pur In pri'^ 
ma volta dnraute la rìvoluzloue del 1820 sulla foggia delle gutTriglif, Hpagiiiii>1e. 
« Un cento picoiottij scrivo il Giierzoni nella Vita di Garibaldi fU- ^0), nn^isolti 
o condotti dal signore della terra o da qualche noto e stimato patriota, armati, 
quando lo erano tutti, dalla paesana scopetiaf forniti al più di tn^ o qniitLro ciir^ 
tuccie, tenute care come ome d* oro, scalzi, laceri, la maggior parti? etl udTnnmtU.. 
non difettavano di alcune doti più preziose del soldato ; il valore net cotnbut- 
timenti, la tolleranza nelle fatiche, la pazienza nelle privazioni ; ni;i la povertà 
di armi e di munizioni, la inesperienza dei condottieri, la desueti! ri ine delta guer- 
ra, la mancanza di disciplina, la perpetua mobilità sicché da un ^turnu uirnltn» 
sparivano, ingrossavano o si diradavano senza che mai si potesse far cHteolo ^uL- 
la loro forza precisa, ne sfruttavano la virtù e ne isterelivano i lìacvìtijtiL 
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gio la bandiera tricolore sventolava in Mist^rbianco, Motta Santa 
Anastasia, Paterno, Biancavilla, Adernò, Belpasso ed Aci Beale, ed 
i ])iù caldi liberali, insieme ai membri del Gomitato, si erano riuniti 
in Adernò e Mascalucia per ivi organizzare le forze armate e pre 
pararsi ad attaccare le truppe del Glary fin dentro le mara di Ca- 
tania (1). Fra i patrioti più attivi che in quei giorni lavorarono a 
tutt'uomo per il felice esito della rivoluzione è bene ricordare i se- 
guenti: Il Barone Antonino Sisto, il Barone Felice Spitiileri, il Baro- 
ne Francesco Pucci, il Barone Benedetto Ouzzardi Moncada, Vincen- 
zo e Salvatore Guzzardi da Adernò, Federigo, Luigi e Giacomo Gravi- 
na, Gioacchino Paterno Castello di Biscari, GiuRepi>e Licciardello, Frau 
Cesco, Girolamo, Giuseppe e Agostino Distefano, Vincenzo Giusti, 
Salvatore Biondi, Francesco SHngiorgi Mazza, Francesco Barbagallo, 
Autonino e Michele Caudullo, Santi De Grazia, (già giudice della 
Gran Corte Criminale nel processo Pellegrino) Vincenzo Tedeschi, 
Giuseppe Amato Barcellona, Pasquale Asmundo di Gisira, Carlo de 
Geronimo, Martino Speciale, il Barone della Bruca, il Marchese Do 
menico Bonaccorsi dì Casalotto, Antonino Acuria, Matteo Consoli 
Susanna, Giuseppe Caltabiano, Cosimo, Giusepi)e, Pietro e Carlo 
Biccioli, Giovanni Pracanica, Giuseppe Di Marco, Antonino Abate, 
Gaetano De Angelis, Pasquale Sozzi, Gaetano de Pasquale, Giusepi>e, 
Natale e Francesco Condorelli, Vito Scalia, Rosario Scnderi, Stani- 
slao Marchese, Agatino Zurria, Gaetano Mangialardo. Tutti costoro, 
sparsi per i paesi etnei, adunavano gente, raccogliendo, quanto più 
potevano, ogni genere di armi ; provvidero anche alle artiglierie pe- 
scando da un pozzo di casa Dottore un piccolo cannone di ferro, 
buttato li sin dal 6 Aprile 1849, (2) e che montarono, insieme ad 
altri due vecchi cannoni, uno acquistato a caro prezzo da un brigan- 
tino greco e un altro fornito al Comitato dalla Ditta Munzone e Mi- 
neo (;he lo aveva a sua volta avuto da un bastimento dell'armatore 
Galatioto, e che furono trasportati di nascosto fino a Mascalucia. 

Nonostante però la solerzia di tutti e il non poco denaro 8|>e80, 
le armi difettavano e tra schioppi <la caccia, vecchi fucili, dissotter 
rati da nascondigli, dove da dieci anni erano rimasti ad arrugginire, 



(1) Cfr. Appkndicr — Docatneoti Vl-VII-VIII. 

(2) Per testimoniali za del Sig. Agostino Di Stefano. 
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e otto casse di altri focili apprestati ai Comitato dal Cousole Sardo, 
non si era potato raccogliere che poco meno dì cinquecento anni 
da faoco con scarsissime monizioni. Gli avvenimenti però precipitava- 
no, le notizie della vittoria di Calatafimi e del combattimento di Parco 
avevano messo la febbre addosso a quei generosi patrioti e si attende- 
vano d'altro canto i ragguagli della missione aflQdata al Licciardello 
al Distefano e al Oiusti sull'esito dell'impressi garibaldina sotto le mura 
di Palermo. 11 timore di compromettere le sorti della rivoluzione con 
un'azione intemi>e^tiva contro la guarnigione borbonica di Catania, la 
penuria delle armi e delle munizioni, costringeva tutti a frenare l'im- 
pazienza e attendere il momento propizio per cacciare dal territorio 
della provincia le truppe e i funzionari di Francesco II. 

Giusto in quei momenti si seppe che Nicola Fabrizi era sbar- 
esito a Pozzallo, seguito da alquanti esuli e con ricca provvista di 
armi e munizioni. 11 Fabrizi si era fermato a Modica, a raccogliere 
e ordinare un buon nerbo d' armati, col proposito di marciare ala- 
cremenUi alla volta di Catania; suo messo aveva spedito il vene 
rando patriota Giuseppe Poulet, siciliano, già ufficiale borbonico, che 
sin dal 1848 era passato nelle file della rivoluzione coprendo l'alta 
carica di Ministro della Guerra (1). L' arrivo del Poulet al campo 
degli insorti catanesi fu considerato una vera fortuna, e a lui, vec- 
chio ed esperto militare, fu affidato il comando delle squadre rac- 
colte in Adernò. 

11 giorno 24 Maggio il Poulet ordinava il concentramento delle 
forze in Mascalucia, grosso borgo distante circa 9 chilometri da Ca- 
tania: il poi>olo del luogo accolse le squadre degli insorti con deli- 
rante entusiasmo, mentre 1' avvocato Martino Speciale pronunziava 
dal balcone del palazzo Comunale un' enfatica orazione inalberando 
la bandiera tricolore (2). 



(1) Per quante notizie abbia chiesto intorno a Ginseppe Poulet non mi è ginn- 
to fin' ora alcan ragguaglio. 

(2) C£r. Cronaca citata alla data 29 Maggio e il seguente documento: 

Mascalucia, 26 Maggio 1860. 
Signore, 
Ho ricevuto le onze 162 da voi raccolte da molti buoni patrioti per soccorsi 
alla rivoluzione, non che N. 16 fucili e 25 mazzi dì cartuccie, io la ringrazio in 
nome del Comitato centrale al quale farò subito rapporto, mentre non lascio di 
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lodare Ttiuergica sua arringa al popolo nel momento in cni di sua mano ieri T al- 
tro inulherava in questo palazzo del Cornane il glorioso vessillo della rivoluzio- 
no. La prego intanto di non privare della sua intelligente cooperazioue questo 
Comitato. 

P. Il presidente 

MlCUKLK CaUDULLO. 

lil.mo Sig. Avv. Martino Speciale, 

lutiuito gli iusorti armati raduuati in Mascalacia, Leiitiiii ed 
Ai'À Reale superavano di poco il inigliajo e attendevano gli ordini 
\»'f iriarciare contemporaneamente contro le truppe borboniche che 
prcMidiavauo Catania. I patti stabiliti col principe di Fitàlia e col 
Ki'iH*raIe Olary potevano considerarsi come una specie di 8osi>eu8Ìo- 
114*^ d'armi, che non comprometteva in sostanza il piano di attacco 
i5hiliurato dal Colonnello Poulet. Questo piano di attac<*/0 era già 
pronto sin dal mese di Marzo e non differiva gran che da quello 
prc*ptirato in Palermo; infatti, mentre ivi si era sUibilito che V ini' 
vÀo della rivolta dovesse partire dalla città e le squadre delle cani- 
piignc avrebbero dovuto poscia accorrere in aiuto dei cittadini in- 
Korlij in Catania il movimento doveva avverarsi in senso opposto. 

Infatti i due Comitati di Catania fermi negli accordi col Comi- 
Itilo di Palermo e con quanto si era precedentemente stiibilito col 
rriwpi, non che edotti dall'esperienza del 1848 49, che aveva dimo- 
strato come l'insurrezione armata della città dava pretesto ai bor- 
biinici di darsi al saccheggio ed al bombardamento, convennero che 
li^ Htjnadre avrebbero dovuto organizzarsi fuori città, nei paesi cir- 
riMi vicini, e riunite in due o tre grossi nuclei marciare di comune 
lUH'^irdo e per vie diverse sopra Catania in modo da ciniondarla, 
Inviiderla e togliere alle truppe del presidio ogni possibilità di ri 
th'atii. 

n nucleo più forte, costituito dalle squadre catanesi e da quel- 
li^ nu'Jutat4^ nei paesi dell'Etna, sarebbe sceso per la via dei monti 
pitMiibando sulla città per la stessa via seguita dal Filangieri il 6 
A|irHe 1849; un'altro nucleo formato dalle bande raccolte nel cir- 
m^ridnrio di Aci Reale, avrebbe attaccato Catania dalla via del ma- 
ri* l'Ue conduce a Messina, mentre un'altra forte squadra riunita a 
Loiilini dal Prof. Francesco De Felice, e composta in buona parte 
di g**nte del circondario di Caltagirone e della Provincia di Siracu- 
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sa, avrebbe marciato alla volta di Catania per la vìa della Piana 
attaccando la città dal lato di ponente. 

Qnesto piano era reso ancor più sicnro dai ragguagli prinntì il 
giorno 24 dai quali, oltre la presenza in Sicilia del Gt*nerale Xtco- 
la Fabrizi, che con una forte colonna si accingeva a inarciar*' sopra 
Catania, si apprendeva che il Barone Mauro, con una f^rossa guer^ 
riglia Messinese, aveva occupato Taormina e dicevasi pronto di ve- 
nire a congiungersi con le squadre di Aci, e quindi mnrciare anche 
Ini sopra Catania. Questa marcia concentrica avrebbe duvut^i esi*gTiir«ì 
segretamente e simultaneamente riunendo sopra Catania circa un mi- 
gliaio di armati con qualche pezzo di artiglieria; era d'altro canto sta- 
bilito, che mentre le squadre avrebbero operato questo ^iiasalto, alcuni 
nuclei dMnsorti, raccolti notte tempo nei diversi rioni della città, 
avrebbero prestato man forte alle squadre attaccanti in modo i\n 
stringere da vicino e da tutti i lati le truppe della gnaniigionB ed 
assicurarsi una vittoria decisiva. 

Questo piano, per quanto elaborato, portava però con sé un 
grave difetto : quella marcia concentrica dei tre nuclei d' inaoHi al- 
la volta di Catania era una manovra troppo delicata per essere Iw- 
ne eseguita da gente ignara completamente d'ogni principio d' arte 
militare. I luoghi di partenza dei singoli gruppi erano a differente 
distanza del comune obbiettivo, e perchè il concentramento riuscisse 
simultaneo era d'uopo predisporre, con P orologio alla mano e c^m 
tutte le massime cautele, gli ordini di marcia; avrebbero dovuto pre- 
vedersi e scongiurare tutti i possibili contrattempi e avrebbt^ dovu- 
to farsi sicuro assegnamento sull'energia e sul coraggio dei singoli 
capi squadra. Questi due ultimi essenziali coefficienti furono del tut- 
to trascurati, ed in seguito si vedrà come, appunto per ciò, ia lot- 
Ui ebbe un risultato dubbio se non completamente favorevole ni l>or^ 
bonici. In sostanza alla fine del Marzo 1860 i Comitati dì Catania di^ 
s]>onevano, su per già, di circa 400 fucili, numero certo non baste^ 
voie per armare tutti gli uomini disponibili, di una quantità iinle- 
tenninata di munizioni, che poi si constatò insufficiente alla bisogna, 
di discreti fondi finanziarìi e di un piano insurrezionale elaborato 
tropjK) alla leggiera e di difficile esecuzione. 

La somma di questi mezzi insurrezionali che avrobhero dovuto 
porsi in azione nei primi di aprile furono, come si veilrà, es^i+^riuien- 
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tati il 31 Maggio 1860 e non ostante che si fosse in parte riparato 
alla scarsità delle armi, l'attacco non sortì l'esito sperato per la de- 
ficienza degli altri mezzi preparati e sopratutto per mancanza di 
cooperazione delle squadre di Lentìni e di Aci Beale. Ad ogni modo, 
lo stato dello spirito pubblico in Catania era sufficientemente pre- 
liarato per una lotta decisiva, nonostante le misure repressive poste 
in pratica dal Governo Borbonico, e sin dal 15 Maggio il popolo 
catanese rodeva il freno, fortemente anelando a dar l'ultimo tracollo 
alle vecchie cariatidi del dispotismo, e mal sopportando un ulteriore 
differimento della lotta che doveva decidere della sua libertà. 

Infatti negli ultimi giorni del mese di Maggio le pubbliche di- 
mostrazioni si accentuarono sempre più e nonostante che il Comitato, 
pf^r ottemperare ai patti stabiliti con le Autorità borboniche, esor- 
tasse il popolo ad attendere l' esito della lotta in Palermo, si vole- 
vano da tutti rompere gli indugi. Il 28 corse la prima voce d' una 
vittoria di Garibaldi in Palermo e, malgrado le smentite, la notizia 
veniva maggiormente confermata dalla voce pubblica, mentre il con- 
centrarsi delle squadre in Mascalucia eccitava maggiormente gli animi 
ilcgli insofferenti, i quali non esitarono a presentarsi armati i>er le 
vie e raggiungere il campo degli insorti. (1) 

Il giorno 30, mentre il popolo si affollava sulla via Etnea, sorse 
il grido « a domani, a domani! » (2). Ogni ulteriore indugio era 
oramai impossibile ed un conflitto era diventato inevitabile. 






Intanto la missione spedita alla volta di Palermo non aveva 
potuto raggiungere, per parecchi accidenti sopravvenuti, il generale 
Cfaribiildi (3); cosicché Antonino Caudullo raggiunto Agostino Di- 
Stefano in Adernò continuò con costui il viaggio sino a Misilmeri 
tlove si abboccarono con Crispi e Garibaldi ricevendo da costui Vor- 
dine di tentare in Catania le sorti di un combattimento, avvertivali 
altresì che nel caso eh' egli non riuscisse a penetrare in Palermo 
sarebbe ripiegato sopra Castrogio vanni. Bitornati il Distefano e 



(1) Cfr. in Appendice V estratto della Cronaca del Cristoadoro. 

(2) Idem Idem. 

(3) Cfr. Appendice le lettere del Giusti e del Dist'Cfauo. 
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il Caudallo in Mascalucia, salla sera del 30 Mn^^ìiì, fecero la loro 
relazioue al Gomitato ìnsisteudo perchè b' iniziae&ero le o^tilitiV cou^ 
tro le troppe del generale Clary. 

Sembra i)erò che i componenti il Comitato, temendo le cori&eguei]:^.6 
di una aconfitta e non volendo d'altro canto disdire la contenzione 
stabilita con l' Intendete Fitàlia, col generale Clary, e con i condoli 
francese ed inglese, fossero contrarli all^idea di un combattimento im- 
minente, molto più se si considera che la mattina dello stesso giorno 
erano stati già spediti, da Michele Caudallo, gli ordini alle squadre 
dì Aci Beale e Lentini di sospendere la loro mancia sopra Catania, 
marcia che i capi di quelle squadre avevano già iniziata (1), 

Ma Antonino Caudullo insistette energicamente perchè si roiti- 
l^essero subito le ostilità, egli sostenne che l' ordine del generale 
Garibaldi era perentorio e doveva quindi eseguirsi, che in Catania 
gli animi dei cittadini ribollivano, ansiosi di venirti alle inani con i 
soldati del presidio, che in ogni caso sarebbe stato improvvido aspet^ 
tare ancora ulteriori notizie da Palermo, eh' era suprema vigliac- 
cheria desistere dalla lotta e che era urgente i ut pedi re il congiun- 
gimento delle forze del generale Clary con quelle del MareB(;ìallo 
Afan de Bivera che a gran passi si avvicinava alla volta di Catania. 
Ma il Ponlet e gli altri furono di contrario avviso: non crede- 
vano prudente assalire la guarnigione di Catania già a^serragUat-a 
nell' interno della città e forte di numerosa artiglieria e di huHì* 
eiente cavalleria, molto più perchè non era vi il tempo necessario per 
avvertire della nuova decisione i comandanti delle squadre di Leu- 
tini e di Aci Beale. Il Caudullo però non si arrese a tali ragioni e 
nella foga del suo dire apostrofò violentemente il Foulet gridando: «voi 
non volete attaccare perchè non avete coraggio! ti> (2) 

Questa acerba invettiva, veramente ingiuBtìficata, precipitò gli 
eventi: il Ponlet, vecchio soldato ed intemerato patriota, non poteva 
rimanere indifferente a tanta offesa: sicché valendosi del suo grado 
di Comandante generale delle squadre, ordinò che »i &iLona8se a me- 
colta e che nella notte si partisse alla volta dì Catania, 



(1) Cfr. in Appendice la prima parte del Frammento ildU inetnoria dal Fruf, 
De Felice, « Uecddio di Catania nel di 31 Maggio 1860, > 

(2) Cfr. Appendice, lettera di Francesco Barbagallo. 
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Il combattimento del 31 Maggio 1860 <^> 

Sulla mattina del 31 Maggio, il suono a stormo delle canipane 
delle chiese del Borgo e del Carmine, davano il segnale della ri- 
volta. Il Colonnello Poulet, seguito da circa 500 insorti, diviai in 
tre grappi penetrava in CatJinia per la via Stesicoro Etnea arri 
valido senza gravi contrasti tino a Piazza di Porta d' Aci. 

Il Generale Clary, d'altro canto, si era preparato ad una ener- 
gica resistenza; egli disponeva di circa 2000 uomini con 12 canno- 
ni (I) ed aveva innalzati serragli e barricate in vari punti della 
città. La forza ch'egli comandava era troppo esigua |>er [>ot^r8Ì per 
Tiiettere d'iniziare un combattimento offensivo nell'interno di nna 
(ìittà popolosa e a lui ostile, e quindi, uiolto opportunamente, asfìettò 
che gl'insorti venissero ad assalirlo Hn dentro i suoi ripari, pronto 
a pigliar le offese qual'ora l'occasione si presentiisse opportuna. Schie- 
rò le sue truppe sulla via del Corso (oggi Vittorio Emanuele) da piaz- 
za San Francesco a Piazza S. Placido; asserragliò e tenne guardata 
ia Porta Ferdinanda (oggi Garibaldi) lasciò un debole presidio nel 
castello Ursino, occupò fortemente il palazzo Comunale, l'Università, 
radunò la cavalleria in Piazza del Duomo, dove egli si pose col qnar- 
tier generale, e spinse i suoi avamposti sulla via dei quattro Canti 
(oggi Lincoln) dai Crociferi a Novaluce con delle pattuglie di caval- 
leria fino in piazza del Borgo. Una fregata a vapore era ancorata 
nel porto e drizzava le sue artiglierie contro la città. 

Gì' insorti del Poulet, penetrati all' alba in città, fugarono le 
pattuglie di cavalleria che incontrarono sulla via Etnea, e poscia 
lanciatisi sugi' avamposti li respinsero indietro assalendo da vicino i 
Napolitani su tutta la loro fronte. Il Poulet frattanto aveva ordinato 
le sue squadre in tre colonne di attacco; una al centro sulla via Et- 
nea e le AÌtfe due ai lati per le vie parallele, Manzoni, Crociferi, Man- 



(1) Per i ininnti dettagli cfr. t documenti pubblicati iu Appkndicb. 

(2) NeUe cifre confrontano i dati forniti dalla parte liberale (cfr. Appendice^ 
oHtratto del giornale V Eco deW Etna — Anno I. N. 1. — IO Gingno 1860) — e 
djil De Sivo, op. cit. pag. 81, e seg. Costni scrisse che il Clary teneva sotto i 
»ìMìì ordini il V. battaglione cacciatori, quattro compagnie del 14o e 15o di linea, 
qnattro squadroni del 1° lancieri e 12 obici. 




Giuseppa Bolo^nara clu Barcelluua il 31 Maggio 1860 a CuUnia. 
(Quadro del pittore Comni. G. Scinti). 
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cìno e Novaluce, che andarono ad urtare contro le barricate innal?4ite 
dai borbonici in Piazza dell'Università, nelle vie La Piana, del Rosario, 
e dei Crociferi. Da questo momento in poi, cioè dalle ore 9 Yg <l^l '"i^t- 
tino fino a jnezzogiorno, la fucilata si mantenne vivissima, e vi fu un 
momento quando gli insorti credettero di aver strappata la vittoria 
al nemico. I luoghi dove il conflitto si svolse con maggiore accaiii^ 
mento furono: a destra, sulla via Crociferi, innanzi il convento dcu 
Gesuiti, al centro nei pressi della Piazza dell' Università e a sini- 
stra innanzi la chiesa di S. Maria del Rosario. Sulla via dei Crn> 
ci feri cadeva colpito a morte il popolano Pietro Mavica da Adeniò, 
dopo aver compiuti prodigi di valore, ed ivi si batterono con coruj:* 
gio Vincenzo Rida, Ignazio Martìsi da Termini, Luigi La Fata, Gae- 
tano Mangialardo ed Agostino Distefano, i quali, insieme a FraunH>* 
SCO Leonardi, riuscirono a ricacciare indietro, quasi distrutta, ima 
forte pattuglia borbonica che cercava di aggirare gl'insorti sulla 
estrema destra |>er la via della Rotonda. (1) 

Intanto sulla via Etne<a, ai quattro Canti, sulla via Mamzotn o 
sulla via Mancino si svolgeva un accanito combattimento contro i 
soldati regi asseragliati in Piazza degli Studi e nei pulazzi circon- 
vicini ; una barricata era stata da loro eretta allo sbocco della Vìa 
Etnea ed ivi si sostenevano fortemente appoggiati dal fuoco di due 
pezzi da campagna. Per sloggiarli da quei luoghi, gl'insorti, aiutati 
dalla temerarietà di una donna del volgo, Giuseppina da Barcollo 
na (2), riuscirono a trasportare un cannone alle spalle dei borboiiìtu 
e precisamente nell'atrio del palazzo Tornabene, oggi della Banca 
Po{K)lare ; aperto subito il portone l' improvvisata artigliera scarit-o, 
quasi a bruciapelo, un colpo a mitraglia sui nemici che tlecininti t^ 
impauriti scapparono di gran corsa rifugiandosi nel Palazzo C(»rM!) 
naie e abbandonando un cannone dietro la barricata. Giuseppina ìÌ.ì 



(!) Notevole è l'episodio, uarrato dal Cristoadoro, della lotta corpo a corpii 
fra il popolano Fraucesco Leonardi e il tenente Melillo del 5» cacciat(»ri. — i-t\\ 
in Appendice 1' estratto della Cronaca cit. alla data 7 Gingno. 

(2) Donna venota sn dal trivio diede veramente in quel giorno prova di rn- 
raggio e di grande amor di patria; fn decorata dal governo italiano con la inr- 
daglia d' argento al valor militare e d' allora in poi sniiMe la gonnella indoKKiLii- 
do abiti maschili. Bruttissima d' aspetto, butterata dal vajolo visse Ano n p^H-n 
tempo fa pensionata dal Comune. Il popolo la chiamava « Peppa la Catinunrra. * 
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Barci^lloDa, corcò insieme ad altri di lanciarsi allo 8co|)erto snlla 
strada per impadronirsi di quelP artiglieria, ma il vivo fuoco che i 
borbonici mantenevano dalle finestre dei palazzi Universitario e Co 
mnnnlo rese vani i loro primi tentativi, finche la Giuseppina, fatto 
un cappio con nna lunga corda lo lanciò dal cantone della casa 
Maiicin<» su quell' obice abbandonato riuscendo ad impossessarsene. 
Ciò accrebbe l'ardire e l'entusiasmo dei presenti, i quali caricato 
quel ]>ezzo ex)n polvere da fucile lo trascinarono verso piazza S. Pla- 
cido ptT cercare di scaricarne qualche colpo sul quartier generale 
do! Olary sito in piazza del Duomo; contemporaneamente alcuni in- 
sorti riuscirono a salire sul campanile del Duomo e scorto il gene- 
ralo borbonico tirarono contro di lui alcune fucilate uccidendogli a 
fìurÉco un ufficiale e ferendo il tenente di artiglieria Achille Afan 
de Ri vera (1). I borbonici allora irruppero furiosamente nel mona- 
stero 8. Agata salirono sulla loggetta e da quel punto risposero ener- 
gicaniPiite alle fucilate degl'insorti scacciandoli dal campanile. 

Un* altro forte nucleo di cittadini armati, con alla testa il gio- 
vìUK* Domenico Bonaccorsi, Marchese di Oasalotto si era riunito nel- 
la [litizzetta Scammacca e dal cantone della via del Rosario aveva 
impegnato un forte conflitto con le truppe borboniche asserragliate 
in ùmihì a quella via snlla piazza dell' Università. Il coraggio ed il 
vitlon* dimostrato in quella circostanza dal giovane patrizio catane- 
m', riempi d'ammirazione tutta la cittadinanza, la quale tutt'oggi 
gli tributa i sensi del suo più alto e riverente rispetto e sulla quale 
egli esercitò in quei giorni un grande aiscendente morale (2). 

Eran circa tre ore che il combatti ment-o durava accanito e con 
qualchf' vantaggio degli insorti, mentre molti nuclei di cittiulini erano 
scefti in piazza a combattere accanto alle squadre, ed alcuni ardimento- 



(t) Figlio del Maresciallo borbonico e poscia generale italiano che resse per 
pan^crhìp tempo l'ispettorato di artiglieria. Fn anche Depntato al Parlamento 
lUlianu rappresentante il lo Colleggio di Napoli dalla XVII alla XXI legislainra. 

(2) Domenico Bonaccorsi, fu eletto, appena cacciati i borhoni da Catania, 
K^hf^ralr comandante la Guardia Nazionale e con tale qualità riuscì ad ottenere 
p*^r cujii relazione la fortezza di Siracusa. 

Fu fleput4ito di Catania per l' Vili. XIII e XIV legislatura, Senatore del 
Hé^no HÌn dal 26 novembre 1884, ha coperto le più importanti cariche pubbli- 
ohe. Vivente. 
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capitiiiiati da Gioacchino Paterno Castello di Biscari avevano occu- 
pato il palazzo di costui, che dà sulla marina, e da quel |>o8to a- 
vevano aperto un vivo fuoco contro la fregata borbonica e le sue 
scialuppe, che continuamente^ attraversavano lo specchio d'acqua del 
porto recando rinforzi d' uomini e soccorsi ai feriti del generale Glary 
penetrando in città per Porta Uzeda. Proprio in quell'ora (le 11, ant.) 
sembrò che la vittoria arridesse alle armi insurrezionali, ed il colon- 
nello Poulet, che comandava lo squadre, vestito in borghese, re<lin- 
gote, cappello a cilindro e guanti bianchi, si avanzò coraggiosamente 
solo e allo sco[>erto fino in Piazza dell'Università gridando ai soldati 
borbonici, che facevan fuoco dalle finestre della casa Comunale « Ar- 
rendetevi! arrendetevi! siete nostri fratelli! » Ma le sue esortazioni fu- 
rono vane, ferito ad una coscia cadde al suolo e soccorso in tempo fu 
trasportsito fuori la linea del fuoco. 

Era già mezzo giorno, e gli insortì avevano quasi esaurite le 
munizioni, sicché il loro attacco incominciò ad infiacchire; di ciò si 
accorse ben presto il Clary, che cercò con una carica di cavalleria 
per la Via del Corso di aggirare la destra dei suoi avversari. Giu- 
sto in quel punto, un gruppo d' insorti con alla testa Giuseppina 
da Barcellona, sboccava in piazza San Placido dalla cantonata di 
casa Mazza trascinando il cannone guadagnato ai borbonici per cer- 
car di condurlo sul perterre di casa Biseari e lanciare qualche pal- 
la contro la nave da guerra che già bombardava la città, coadiuva- 
ta dal fuoco di due mortai posti sui torrioni del Castello Ursino. 
Appena però quei popolani sboccarono sulla via del Corso, videro 
in fondo a Piazza del Duomo due squadroni di lancieri che si appa- 
recchiavano alla carica. Temendo d'esser presi scaricarono all'im- 
pazzata i loro fucili abbandonando il cannone già carico; ma Giu- 
seppina Barcellona restò impavida al suo posto e con grande san- 
gue fre<ldo improvvisò uno stratagemma dando nuova prova del suo 
meraviglioso coraggio. Sparse della [)olvere sulla volata del canno- 
ne e attese tranquilla che la cavalleria caricasse; appena gli squa- 
droni si mossero essa diede fuoco alla polvere ed i cavalieri borbo- 
nici credettero che il colpo avesse fatto cecca prendendo soltanto 
fuoco la polvere del focone. Si lanciarono perciò alla carica sicuri di 
riguadagnare il pezzo perduto; ma appena avvicinatisi di pochi passi 
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la coraggiosa donna che li attendeva di pie fermo die fuoco alla ca- 
rica con grave danno degli assalitori, e riusci a porsi in salvo. 

Ben presto però i cavalieri borbonici si riannodarono e soste- 
nuti dagli altri squadroni e da una compagnia di cacciatori cerca- 
rono, girando per Nuovaluce, di prendere alle spalle il gruppo degli 
insorti, che col Casalotto alla testa si sosteneva ancora innanzi la 
chiesa del Bosario e nelle vie vicinali. Costoro però riuscirono a sfug- 
gire il pericolo in quanto che, avendo quasi esaurite le munizioni e 
accortisi del movimento aggirante delle truppe nemiche, si ritirarono 
per la via S. Orsola, attraversarono la via dsi quattro canti (oggi Lin- 
coln) dove, quasi raggiunti dai lancieri apparsi sul piano di Novaluce, 
scaricarono su di essi i loro fucili imboccando poscia lo stretto vico- 
lo Di Bartolo e ripiegando verso piazza del Carmine (1). 

Era già mezzogiorno, il fuoco dei ribelli andava mano mano 
affievolendo per la irreparabile penuria delle munizioni; i borbonici, 
d' altro canto, erano riusciti a ripigliare le posizioni perdute alle 
estremità delle loro ali e minacciavano di circondare il nucleo degl'in- 
sorti che ancora si sostenevano nei paraggi di piazza dell'Università. 

La ferita toccata al Poulet, la mancanza di artiglierie, l'impos- 
sibilità di sostenersi più a lungo per il difetto di munizioni, e la 
mancanza di rinforzi indusse i capi popolari ad ordinare la ritirata 
sopra Mascalucia. Le forze rivoluzionarie ripiegarono in fatti lenta 
mente ed ordinatamente abbandonando la città verso le ore 4 del 
pomeriggio ; esse avevano sostenuto per ben sette ore un accanito 
combattimento contro forze superiori per numero e per qualità d'armi, 
e se a loro la vittoria non arrise devesi imputare all' inesplica- 
bile ordine impartito dal Michele Caudullo la sera del 30 Maggio 
col quale imponeva alla squadra del De Felice e a quella di Aci 
Reale di sospendere la loro marcia sopra Catania. Gravi furono le 
accuse e le recriminazioni originate da tal fatto, lunghe ed acerbe 
le polemiche e si arrivò fin'anco ad attentare alla vita del Caudullo 
ritenuto principale responsabile dell'insuccesso ed accusato, a torto 
o a ragione, di prevaricazione e di peculato. Non è compito nostro 
di esaminare e vagliare tali accuse, mancano i documenti e tntt'oggi 
difformi ne sono le opinioni; a noi basta semplicemente constatare 



(1) Per narrazione del Sig. Marchese Domenico Bonaccorsi di Caaalotto. 
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come, H parte 1' esito del combattimerrto, la gìornatii del 31 Mag- 
gio 1860 segua una bella pagina uella storia del nostro Uiborgìnii-iiio 
Nazionale, 1' eroica città del 6 Aprile 1849 pagò ancora col sangue 
dei suoi figli il fino tributo alla gran Patria Italiana. 

Ripiegati gV insorti sul loro quartiere generale hi Musical iiria^ 
la resistenza di alcuni temerarii durò ancora per tuttìt la sera del 
31 fino al mattino del 1 Giugno. Le perdite dei borbonici furooo 
gravi ; 180 fra morti e feriti (circa Vs ^^^ combattenti e 4 prigio- 
nieri; fra i morti vi fu il tenente Milillo del 5 cacciatori e tra ì 
feriti il capitano del porto tenente di vascello Giulio Veciua e il 
sottotenente d' artiglieria Achille Afau de Bivera (1). 

Le perdite subite dalle squadre del Poulet sono ri inatte quasi 
sconosciute: nonostante che una sommaria relazione del teiii[io, pub* 
blicHta dal Giornale V Eco deW Etna (2), le fa ammontare a tre morti 
e dieci feriti, tuttavia data la durata e l'accanimento della lottai 
tali i)erdite sono da considerarsi di gran lunga inferiori al vero. la- 
fatti, dagli Atti del Consiglio Comunale di Catania del 5 e 31 lu- 
glio 1860 si rilevano i nomi di venti feriti a cui il Miinimpio, data 
la loro povertà, concesse un sussidio provvisorio per un mese di fa- 
ri tre al giorno per provvedersi delle cure necessarie; quitKli se soli 
venti furono i feriti poveri sussidiati, restano sconosciuti ì nomi di 
tutti gli altri, certamente assai più numerosi, i quali non ricorsero 
alla pubblica beneficenza. (3) Ben più gravi ancora furono te vitti- 
me fra i cittadini accorsi a sostenere la lotta contro ì soklutì del 
])residio e che possono in parte desumersi dalle particulareggiate 



(1) Cfì*. Db Sivo, op. cit., II, p. 81 e seg. Il Cristoadoro fk ejilìre il mime- 
rò dei soldati occisi a 16 oltre gli affioiali. 

(3) Cfr. Appendice. 

(3) Dei tre morti nel combatti lueuto ho potato conoscere solUnto ì itt>m] dì 
Pietro Mavica e Giuseppe Benenati ; ecco frattanto i nomi dei feriti eìenc^ui nello 
deliberazioni del Consiglio Com anale, già citate : Giovanni Reiiano^ Antonino Ritn- 
dagMOf Giuseppe Consolif Pasquale Trapani, Agatino Leotta , Orazio Pavone, (hnsio 
Grinuildi, Carmelo Mueumeci , Agaia Leniini, Francesco Papale, Sutt^aior^^ Ptìpaìt, 
Salvatore Castorina, Giuseppe Genimellaro, Giuseppe Mortone, Vincenzo BattiotOf Pie 
tro Contadino^ Giuseppe Puglisi, Luigi Perrone, Ch'azio Celano, Vinmnso Mmitina\ \^ 
questi devesi aggiungersi il nome di Francesco Leonardi che sabl V iiiitpntit)CÌout^ 
della mano sinistra e che non è compreso fra i sussidiati . 
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notizie che ne dà il Cristoaàoro nella sua Cronaca, nn estratto della 
quale fa parte dei documenti pubblicati in fine del presente lavoro. 

Dopo la ritirata delle squadre del Poulet Catania restò in ba- 
lìa delle truppe borboniche e della feccia del popolo ansiosi di ]>re- 
da e di saccheggio; e il sacco e il fuoco cominciò ben tosto duran- 
do ikT tre giorni consecutivi. Non ci dilunghiamo nella minuta nar- 
razione di tali orrori, vera ripetizione dei saccheggi, delle distra- 
zìuiii, delle barbarie e delle stragi del 1849 ) chi vuol conoscerli 
con particolarità potrà apprenderli nell' estratto della Cronaca del 
Cri^tìiduro pubblicata in Appendice. A noi soltanto incombe di as- 
sodare la verità dei fatti e di smentire le calunnie; e la verità è 
elle il sacco e fuoco fu iniziato dalle truppe borboniche e continuato 
\mv altri due giorni dopo che la resistenza era finita; è vero che 
alte ruberie parteciparono alcuni della feccia del popolo incitati dai 
soldati napolitani con la frase caratteristica « venite guaglioni, tnò 
facimmù sacco e fuoco ! » ma è vero altresì, che in seguito alle or- 
dinanze del Governatore di Catania, pubblicate dopo che le trnpi»e 
burbimiehe abbandonarono la città, qua^i tutta la roba rubata dalla 
foìla dei malfattori indigeni fu in gran parte integralmente restituita (1). 

Nella sera del 31 Maggio arrivava in Catania il maresciallo 
Eoilrlgo Alfaii de Bivera con circa 3000 uomini, reduce delle Pro- 
vincie di Girgenti e Caltanissetta, dopo aver saccheggiato o im|>o- 
sto forti taglie in viveri e danaro per i luoghi in cui piissava. Le 
triip]H^ di costui si unirono, appena entrate in Catania, a quelle 
ilei Cì'dry e continuarono il saccheggio della città per tutto il gior- 
no smìcessivo. A far cessare tanta barbarie intervennero i consoli 
esteri, e soltanto allora, cioè quando non e' era più che cosa rubare, 
il Clary emanò delle disposizioni per frenare la licenza della sol- 
datescri. 

Il giorno 3 Giugno, nelle ore pomeridiane il generale Clary, 
per ordini ricevuti da Napoli, imbarcava le truppe a bordo di due 
navi dii guerra, e ritirati dalla Tesoreria Provinciale tutte le soni- 



li) Crf. Apprndick ove, oltre le ultime uuuotazioui del Diario del Cristoado- 
TQ^ iouvi i rapporti dei giornali del tempo. 
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me in contanti ivi esistenti (dncati 20.000) partiva alla volta di 
Messina dove assumeva il comando della Cittadella; cosi il giorno 4 
Giugno Catania era finalmente libera, il governo veniva assunto da 
vecchio patriota Vincenzo Tedeschi e il Comitato insurrezionale cen- 
trale per la Provincia di Catania si dichiarava sciolto rivolgendo 
ai cittadini il seguente proclama: 

Cittadini, 

Le orde nemiche sono sparite al semplice anunnzio delle vittorie del prode 
Generale Garibaldi. I vili di Napoli sono foggiti perseguitati alla distanza di 
centottanta miglia dal solo minaccevole spettro (sic!) dell'Eroe di Palermo 1 

Cittadini! — Soffocati sin' ora dal pestilenziale ambiente della sen'itù, respi- 
rate alfine l' aria benefica della libertà. 

Il vostro Comitato insnrrezionale nel presentarvi i snui rispettosi salnti, si 
dichiara sciolto, lasciando al benemerito cittadino Signor Vincenzo Tedeschi, Go- 
vernatore del Distretto la cura di vegliare all'ordine e ad ogni ramo di pubblico 
servizio. 

Nella tremenda crisi dei giorni passati, il Comitato volgeva le sne cnre a di- 
rigere lo spirito degli abitanti di questa Città e di altri settanta paesi della Pro- 
vincia, alla grande Idea della Patria Italiana, senza impertanto tralasciare di prov- 
vedere a molti infelici che per la sospensione di ogni lavoro mancavano di pane 
ed armare ed incorare il paese alla grande lotta contro le malvagie schiere che 
opprimevano questa bella parte dell' Isola. 

I Comitati de' differenti Comnni compirono la grand' opera della morale ri- 
voluzione; ed in questo periodo il Popolo tutto di questa Provincia die le più 
belle praove di ordine e di civiltà malgrado 1' abbandono completo delle autori- 
tà del caduto governo. 

In questa magnanima città si presentava lo spettacolo piti imponente di un 
Popolo che con minaccevole calma teneva quasi bloccato un corpo di truppe di 
oltre i duemila; e se lo indomabile e generoso valore di pochi bravi non li aves- 
se attaccati ne' formidabili loro trinceramenti, ove con ogni mezzo di distruzione 
stavano accovacciati, apportando loro gravissima perdita, tuttoché pugnanti uno 
contro oinque, la crisi sarebbe avvenuta senza deplorare i danni cagionati dallo 
incendio e dal saccheggio di quei Vandali. — Giovani valorosi guidati da un pro- 
de Capitano, furono obbligati a ritirarsi all'apparire di un corpo di ben tremila 
birri, affln di evitare la sproporzionata lotta di uno contro dieci, e poi partico- 
larmente per difetto di munizione. Contavano, essi generosi, esporre solo le loro 
vite, pugnando nomo contr' uomo ; né cadea nel loro pensiero che, cessata la lot- 
ta, i codardi volessero sfogare la loro selvaggia rabbia contro le case d'inoffen- 
sivi cittadini. Questo solo turbava la loro gioia 1 

Mostriam però all'Europa incivilita che uno slancio di generosità di tutte le 
classi agiate saprà apportare compenso al danno sofferto da pochi fratelli. Al- 
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1' nopo noi abbiam fatto appello alla generosità e simpatia degli abitanti e Moni- 
Ckpii di tatta la Provincia, certi che le nostre speranze non rimarranno delose. 

Cittadini! — persistete a dimostrarvi degni della libertà acqoistata rispetta- 
te V ordine, siate moderati e ubbidienti all' Autorità del Dittatore eostitaìta in 
nome del nostro Glorioso Sovrano Vittorio Eniaunele II. E tutti uniti corriamo 
al Sacro Tempio riconoscenti e genuflessi innanzi al Dio di tutte le glorie, gri- 
dando : Viva V Italia, Viva Vittorio Emmanuele, Viva Garibaldi! 
Catania, li 5 Giugno 1860. 

Il Segretario II Presidente 

G, Giunti, Giacomo Gravina. 

(Archivio Urbino, Raccolta stampati), 

OONCLUSIONB 

Giunti in fine della documentata narrazione degli avveiiiuienti 
I>olìMci svoltisi in Catania nel decennio 1850-1860 è opportuno rie- 
pìtogarne i caratteri con alcune sommarie considerazioni. 

Ed anzitutto è bene rilevare come la Sicilia « non apparve cal- 
ma rassegnata e quasi ilare » al domani della restaurazione borbo- 
nuMì del 1849, ma sin da quel momento lo spirito della rivolta si 
mantenne latenso in tutta l'isola, e in Catania si tentò il moto in- 
surrezionale delP 8 Dicembre 1849. 

Nella decenne quotidiana lotta contro il dispotismo Catania 
non fu seconda alle altre città sorelle; nonostante fosse deserta dei 
migliori elementi liberali, dispersi negli ergastoli, o in lontano esi- 
lio, seppe, mercè l'indefesso e paziente lavoro dei Comitati rivolu- 
zionari, costituiti sotto l'impero della più rigida reazione, mantenere 
VIVO il sacro fuoco della libertà pagando, ancora una volta, il suo 
sac [-ifizio di sangue alla Patria comune. — Si potrebbe però osser- 
vare: perchè Catania non prese l'iniziativa della rivoluzione del 1860f 

Dalla narrazione fatta è facile rilevarne i motivi, poiché la ]>e- 
ntirìa delle armi ne fu la causa materiale e il timore del ripetersi 
ìMU) stragi e del saccheggio dell' Aprile 1849 ne costituì la ragione 
mtirale. In quanto alla penuria delle armi essa si mantenne co8t<an- 
tt* in tutta l' isola mercè il rigido disarmo eseguito dal Filangieri e 
le gravi pene inflitte ai contravventori dai tribunali marziali (1), 



{!) Cfr. il mio libro: La rivoluzione siciliana del 1848-49 — op. oit., pagi- 
ne S29, 341. 
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mentre d' altro canto ne ftiron prove evidenti gli inntili tentativi 
fatti dai fuorusciti di far penetrare di contrabbando grosse spedi- 
zioni di facili, e F esito incerto del combattimento del 31 Maggio ( 
causato anzitutto dalla mancanza di munizioni, (l) 

In quanto ai motivi d'ordine morale che indussero i Gomitati 
a non assumere la responsabilità di una iniziativa rivoluzionaria è 
bene considerare le gravi conseguenze che Catania subì in seguito 
alla gloriosa, per quanto infelice, resistenza del 6 Aprile 1849. Il j 
timore di un insuccesso che avrebbe causato il ripetersi delle stragi 
e del saccheggio consigliava tutti ad esser cauti e prudenti, e si vi- 
de la stessa eroica Messina seguire in quei giorni identica condot- 
ta. La tradizione popolare, poco indagando i fatti ed esagerandone 
le conseguenze volle, a torto, far cadere su Palermo la colpa del- 
l' infelice fine della rivoluzione del 1848 49 (2), e fu perciò che [>er 
accordo preso fra tutti i Comitati dei cospiratori isolani, l'iniziativa 
rivoluzionaria sarebbe dovuta partire dalla capitale della Sicilia, che 
«empre esercitò grande influenza morale sa tutta la regione. 

Ciò risulta dai rapporti della Polizia del tempo, ciò costituì 
1' uDanime proposta fatta a Francesco Crispi venuto in Sicilia ad 
indagar gli spiriti e a preparare la rivoluzione. È evidente dunque 
che l'insurrezione di Catania, prima che Palermo non fosse venuta 
in potere di Garibaldi, avrebbe costituito un sacrificio inutile e se 
l' impazienza di alcuni indusse il Poulet a rompere gli indugi, quali 
tristi conseguenze non avrebbe apportato l' insuccesso del 31 Mag- 
gio 1860 se le vittorie garibaldine non avessero costretto il gene- 
rale Glary alla ritirata sopra Messina! 

L' insurrezione siciliana del 1860 , in genere, e quella di Cata- 
nia in ispecie, fu, a differenza di quella del 1848, il frutto di una 
lunga e paziente preparazione dovuta al lavorìo secreto dei Comi- 
tati rivoluzionarli. La mala signoria dei Borboni di Napoli ne fu 
indubbiamente la causa prima, ma è lecito affermare che, a parte 
di essa, la Sicilia sarebbe riuscita, presto o tardi, a riunirsi i>olitica 
mente al rimanente dell'Italia per sola virtti della cospirazione mazzi- 
niana, la quale seppe diffondere il suo programma unitario nazionale, 

(1) Cfì*. in Appendice la memoria del Rizzari, Brevi ricordi sulla apedieione di 
Garibaldi in Sicilia, 

(2) FlNOCOHIARO, op, di. 
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scalzando le tradizionali idee separatiste propugnate dai vecchi co- 
spiratori. È cosa oziosa, dopo i fatti compiuti, discutere se l'unità 
politica amminiatrativa-nazionale abbia apiK)rtato alla Sicilia maggiori 
danni che non una semplice unione confederativa mvsionale ; è pro- 
prio il caso di esclamare che , del senno di poi , ne son piene le 
fosse I — Troppi difetti aveva ereditato il popolo siciliano dalF im- 
morale e spogliatrice dominazione spagn nolo-borbonica, perchè aves- 
se potuto trovare nel suo seno abili governanti e comi)leta unione 
di volere fra tutti gli isolani. 

11 governo rivoluzionario del 1848-49 ne diede un triste esem- 
pio cambiando in 18 mesi ben 13 ministeri , e tristissimo anche lo 
diede il popolo, che al domani dell'epica rivoluzione del 12 Genna- 
ro <rominciò a straziarsi in infeconde lotte faziose rendendo possibi- 
le la restaurazione borbonica. Tristissimo esempio lo danno tutt^og- 
gi ì partiti municipali che travagliano incessantemente le nostre po- 
p(>hizioni! Ma carità di patria vuole, che noi uniamo, tutti i nostri 
voleri per conseguire il bene della terra comune, educhiamo il no- 
stro popolo, cosi ricco di alte virtù, e non bestemmiamo i generosi 
sacrifizii di coloro che ci rivendicarono a libertà. 
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APPENDICE DI MEMORIE, CRONACHE E DOCUMENTI INEDITI 



Frammenti antobiograftci inediti del prof. Francesco De Felice 

Il prof. Francesco De Felice (1), che eblìe parte importante nel- 
le coKpirHKioni e nelle rivolte siciliane lungo il ))eriodo 1848-1860, 
lasciò inediti voluminosi manoscritti che i suoi figli, Avv. Vittorio 
e Avv. Ugo, hanno avuto la cortesia di porre n mia disiK>sizione. 




(1) Francesce De Felice Sindona nacque in Catania nel 1821. Il padre cm>r« 
citava V indnstria della seta, allora fiorentissium ed 
era rinscito a costitnire nn vistoso patrimonio gìh* 
in gran parte profnse nel 1837 per liberare i tìgli Gin- 
scppe e Gaetano dalla pena di morte comprandr^ \e 
scellerate coscienze del Capitano D'Attullis e del 
Tenente Novi componenti la Corte Marziale del tpin- 
pò. (Cfr. FiNOCCHiAito, Bivolta di Catania del iSB?^ 
Catania, Battiate, 1907 pag. 64, nota). Franci^Hco 
De Felice, a differenza dei fratelli, che furono dpi 
liberali separatisti^ professò sempre principii uniiariì 
e ciò forse lo dovette alla bnona cnltnra ch'egli nep- 

FRANCR8CO Db Frlick P* *'*.'* '•'""•"'' '" *«"'P' ^'^o'" « l"*""''' '" <^"^»- 
(da un» fotografia del IR62) nia l'ignoranza efa qnasi generale. Prima del 1848 

fn in Palermo alla scuola del Mancino e del D' Ac* 
qnisto ed ivi iniziossi nelle cospirazioni. Nel 1848 fu tra glMniziatorì delPinsnrru- 
zione catanese ed inttieme ai suoi fratelli fu fra i primi a provocare il conflitto 
con le truppe borboniche vero emulo, in tutte le fasi dì quella rivolta, delle gent» 
di Giuseppe La Masa in Palermo (*). Fn Segretario del Comitato rivolnzionurui 
centrale per la Provincia di Catania, poi Ispettore generale di guerra, poi depu- 
tato al Parlamento siciliano. Caduta la rivoluzione fu imprigionato come uno fra 
coloro che tentarono la rivolta dell' 8 dicembre 1849; trasportato nella Cittadel- 
la di Messina e poscia a Nisida languì parecchi anni in quei bagni penali e quin- 
di, nel 1855, fn onoarcerato e confìnato a Noto poi a Modica e finalmente a Lt?n« 
tini. Malgrado la sorveglianza della polizia continuò sempre attivo nelle cospira- 
zioni e, nel 1860, prima che si conoscesse lo sbarco di Garibaldi a Marsala fece 



(*) MiRONB, Storia del V Battaglione catanese, nnova ediz., Catania, Ginn* 
notta, 1907, pag. 30. — Calvi, Memorie storiche e critiche della Ri voi. Sicilinuii 
del 1848-49, I, 115, Londra 1851. 
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I detti m. 8., formano, in gran parte, un abozzo frammentario di 
una memoria autobiografica che il De Felice ebbe in animo di com- 
pilare e che restò tuttavia incompleti e inedita. B che ciò fosse il 
suo intendimento risulta anche dal cenno biografico di lui, pubblicato 
dal De Oubernatis a pag. 357 voi. I del suo Dizionario, in cui è detto: 
« Ci ^i assicura ch'egli ha pur molti lavori inediti, tra i quali una 
Filosofia sperimentale, ed una Storia d-ei Comitati segreti della Sicilia. ^ 

Esaminato tutto il voluminoso incartamento ho trovato: 

1. Il principio dell'autobiografia dell'A. (1821-1836) in cai nien- 
te v'ha che riguardi gli avvenimenti politici del tempo; 

2. Un breve appunto riguardante il combattimento di Catania 
del 6 Aprile 1849 già da me pubblicato nel libro La rivoluzione si- 
ciliana del 1848-49 e la spedizione del generale Filangieri « Catania 
Battiato 1906, pag. 442, Documento XL ». 

3. Un m. s. originale, già ordinato e in parte messo in bello, dal 
titolo: « Un frammento della mia vita ». Dall'indice si rileva ch'esso 
doveva constare di XIX capitoli dei quali però non ne rimangono 
che il I, II, III, VII, Vili e un capitolo aggiunto, il XX. Lascrit 
tura è chiara in fogli di carta, azzurognola, non numerati e del for- 
mato di mm. 140X^00. L'argomento in esso trattato è la prigionia del 
De Felice sofferta nei bagni della Cittadella di Messina e nell'erga- 
stolo di Nisida. Di questo m. s. se ne pubblica un frammento col 
titolo « Trasporto degli arrestati catanesi nella Cittadella di Messi- 
na ». Dei detti frammenti si giovò Raffaele Villari nella compilazio- 
ne della sua Monogrotìa « Cospirazione e rivolta » Messina — d'Ami- 
co, 1881. 

4. Un manoscritto originale di 16 pagine non numerate, dello 
Htesso formato del precedente, dal titolo « 1/ Eccidio di Caiania 
del 31 Maggio 1860 » e di cui già si è fatto cenno. Sembra scrit- 
to e compilato verso la fine del 1861 o al principio dell' anno 
successivo; la prima parte ha uno spiccato carattere jiolemico che 



lusorgere Leutini. Fn quindi maggiore di fanteria e presidento del Consiglio di 
Guerra divisionale; sì dimise nel 1862 dandosi allMnsegnamento e ragginngendo, 
nel 1880, la carica di Provveditore. Sullo sue varie pnbblioazioni letterarie, didat- 
i;iche e filosofiche cfr. il Dr Gubrrnatis, piti avanti cit. ; fra giorni sarà pnbbli> 
oata per cara dei figli l'opera in 3 volumi: e II passato il presente e ì^ avrenire della 
j^ubblica istruzione in Italia >, Morì il 21 agosto 1893. 
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81 riferisce alle aspre divergenze avvenute in Catani^i, poco dopo il 
1860, fra le file dei liberali (1). Questo m. s. è senza dubbio ìt pruioi- 
])io dell'opera inedita a cui accenna il De Gubernatis cioè h dire 
Ih Storia dei Comitati segreti di Sicilia; opera imporUiiitissiina cìie 
avrebbe svelato in tutti i suoi particolari il decenne lavoro dei co- 
spiratori catauesi. Trattasi dunque di un frammento di o|H^ra mag 
giore e che pubblicbianio con lo stesso titolo fra i dticumenti del 
presente lavoro; ad esso è aggiunto un altro tratto, rinvennlo in 
bozze, e che riguarda il Comitato rivoluzionario di Leu tini e che 
eertamente doveva far parte dell'opera di cui ora non ci restano che 
questi due soli frammenti. 

Frammento I. 

Traduzione dei liberali catanesi alla cittadella di McMnina 

(11 DiooiDbre 1849). 

Quando il carceriere venne ad aprirmi la porta 

di ferro mi trovai faccia a faccia con Carmelo Lauda ti ì, Pietro Eei- 
tano, Giuseppe CrisafuUi, Giovanni Naso, Rosario Scaudmra^ mìei 
antichi amici e compagni di fede; da loro seppi che altri nou p<whi 
cittadini erano stati arrestati la scorsa notte (2) e che trovavansi 
riDchiusi nello stesso carcere. 

— E chi sono i nuovi arrestati t diss'io. 

— Eh, sono molti, rispose uno di loro, fra i quali il giovane 
avvocato Mangano, il sacerdote Bianca, l'ottuagenario canonico Col- 
traro, vostro cugino Giuffrida, Nunzio CauduUo, Enunanuele Biccio- 
li e parecchi altri. 

— Ma l'ispettore di polizia che venne ad arrestarmi mi fé' sen- 
tire essere stato anche arrestato Gaetano De Angelis; non è egli 
quìf 

— Nò, mi si rispose, egli è partito di già per la cittadella di 
Messina insieme a Vincenzo Patti, al Notaio Luigi de Marco, Gin* 
sepi»e Caltabiano, Pietro Paladino, Domenico Grimaldi, Ft^rdinando 
Condurso; tutti in una grande carrozza da viaggio Moortati dalla 



(1) Cfr. il testo a pag. 92. 

(2) 10 Dicembre 1849. 
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compagnia d'armi; poveri picciottiy soggiunse, son partiti seuza un 

grano in tasca e con ì soli vestiti che trovavansi addosso! 

Hu gran movimento di truppa avveniva nelle vicinan- 
ze d(*l carcere, si sentivano i gridi di comando degli uffiziali, lo 
squillare delle trombe e il rullo de' tamburi quando nella nostra 
camerata apparve il guardiano seguito dal Commissario di Polizia 
e di parecchi gendarmi con lunghe funi nelle mani. 

— Vestitevi presto, dovete venire (jon noi I 

Non erano ancora le dieci della mattina quando uscimmo dal 
Carcere in mezzo a due file di soldati schierati ai due lati della 
strada fino al Seminario Cutelliano ; la cavalleria occupava il piano 
di San Placido ed altra truppa fino alle banchine del molo; l'ap- 
parato della forza era esagerato e perciò stesso ridicolo. La città 
aveva un aspetto assai triste ; le vie da noi percorse erano deserte 
nessun balcone aperto, tutto ispirava mestizia, lutto, dolore. Noi 
procedevamo lentamente in mezzo a due ali di gendarmi; il Com- 
missario di Polizia e un sottotenente di gendarmeria si aprivano la 
strada seguiti dal sacerdote Bianca e dal canonico Coltraro ai qua- 
li, |)erchè preti, era stato risparmiato l' affronto delle catene ai pol- 
si Fummo imbarcati sul vapore a bordo del quale trovammo un 

forte drappello di soldati comandati da un utfiziale; costui ci anda- 
va sbirciando con rozza curiosità dal capo alle piante e soffermato- 
si in faccia al vecchio Coltraro: 

— « Anche voi, gli disse con aria beffarda e maligna, anche 
voi così vecchio volevate la libertà? Per altri pochi giorni di vita 
che vi resta, tant'era morire schiavoi » 

Frammento II. 
L'eccidio di Catania del di 31 Maggio 1860. 

§ 1. 

Se debito di onesto cittadino, che ama davvero la indipenden- 
za e la libertà della patria, si è anteporre la concordia civile a qua- 
lunque personale interesse, massime in tempi supremi in cui la pa- 
tria è in pericolo, io ho adempiuto al debito di onesto cittadino e 
a quello di amatore di libertà e della nazionale indipendenza, qua- 
le mi tengo; non pubblicando prima d'oggi, e quando per motivi 



Un decennio di cospirazione in Catania lOQ 



personali dovevo farlo, queste mie poche memorie rigunrduiiti il ri- 
volgiuieoto politico di Oat^inia e 1' eccì<tìo di essa città ubo ne se- 
gui il 31 maggio 1860. 

Oh, si, la pubblicazione delle presenti mie cartt*, se fosse stata 
da me fatta nel giugno dell'anno scorso (1), t^arebbe st^bi il i»oino 
della discordia civile fra noi, perchè avrebbe t*vebito gli iiuturi di 
quell'eccidio, ed incitato il popolo catanese giustHinente inito contro 
di loro a lordarsi le mani di sangue cittadino. Per la qualco^i^ do- 
vetti per la prima volta soffocare i sentimenti dell' aniiiKi nììo e Tìin- 
peto delle mie esacerbate passioni, e initìre per giunta il rimprove- 
ro di molti miei amici, i quali sperando, e non iH)eo, nell'ajat^i del- 
le mie squadre la salvezza della patria, e non avendo veduto in 
quel giorno fatale me tra i combattenti né le squadre sottoposte al 
mio comando, mi giudicarono poco meno che viie* E di<ìo pmo meno^ 
perchè la mia vita politica e le mie sofferte sventure e tutto ciò 
che possa costituire la riputazione d' un uomo benemerito della pa- 
tria, tutto mi poneva al coverto d'ogni eaiunnìa infamMnte, 

E ho sofferto /incora in silenzio l' insulto di cnloro^ i quiili avreb- 
bero dovuto essere accusati da me e tradotti dinanzi al tribunale della 
pubblica opinione, come nemici della patria ed autori interessati del 
saccheggio e delV incendio del 31 maggio; come colora, che per ambizio- 
ne di potere e per desiderio c2' impinguare il proprio scrigno a danno 
della finanza pubblica^ anzicchè combattere le truppe borbonif^he^ con un 
attacco formale mettendo in azione tutte le forze disponibìU della pro- 
vincia di Catania e di quella di Noto^ che non erano poche y vollero 
farsi (sic) parricidi^ assassini della patria. 

Tutto questo ho patito; e se sia stat-o doloroso e straziante per 
l'anima mia, lo dica chi, con coscienza di aver fatto più che il de^ 
bito proprio in prò della patria, ha dovuto lasciarsi giudicare, se 
non nemico della terra che lo vide nascere, dì ci^rto poco animosr^ 
e zelante nel soccorrerla, quand' ella aveva d'uopo di ogni genere 
di soccorso. In sifatto modo ho soflferto, e s^pregiai seEnpre il biasi- 
mo di coloro a' quali ignoti erano i fatti e ì documenti ginstitica- 
tivi, che m' avrebbero potuto rendere la pubblica fiducia ; e quegli 
altri cui importava moltissimo volgere su di me la pubhlìen indegna- 

(1) 1860. 
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zione per alienare dal vero la riflessiou i>opolare, sicari forse eh' io 
smarriti avessi i miei documenti. Tacqui, adunque, per non incorrere 
nel biasimo, anzi nella infamia de.' posteri e della storia, come c& 
gione dello spargimento di sangue fraterno e d'una guerra civile: 
tacqui aspettando tempi migliori più tranquilli, ne' quali le mie ri- 
velazioni non avrebbero potuto sconvolgere m<*nomamente l'ordine 
pubblico. 

Se non che, il giorno 7 giugno di quell'anno(l), in un mio or- 
dine del giorno, dicevo alle squadre che se non ci era stato con- 
cesso di dar la caccia ai soldati di Francesco II perchè non avver- 
titi, dal Comitato né dal Comando delle armi^ del giorno deW attacco, 
una più bella gloria ci rimaneva, quella cioè di contribuire al 
mantenimento dell'ordine pubblico; in queW ordine del giorno tra- 
scrivevo V ultimo ordine ricevuto dal Comando generale di Mascalu- 
eia del 30 Maggio^ nel quale mi «' inculcava di ritirarmi in parte si- 
cura da ogni atta>cco nemico, e deporre per allora il pensiero di qua- 
lunque anione sopra Catania. 

In quella quasi incidenza del mio ordine del giorno, io accusa- 
vo me e le squadre, non accusavo nessuno, e mi astenni \wt fino 
di manifestare al pubblico, che l'accennato ordine del Comando Ge- 
nerale di Mascalucia^ dato e pervenutomi il 30 Maggio, fosse scritto 
da Michele Caudullo. E me ne astenni, per non eccitare il po]>o1o 
contro di lui, divenuto per altro l'odio di tutti gli onesti liberali 
catanesi, come nell'aprile del 1861 il pubblico manifestò con solen- 
ni e minacciose dimostrazioni (2). ' 

Or non potendosi, dagli autori dell'eccidio di Catania, revocare 
in dubbio il documento da me in quell'ordine trascritto, la maggio- 
ranza de' cittadini catanesi mi tenne ampiamente giustificato e co- 
minciò a rintracciare le cagioni delW insensato attacco del 31 mag- 
gio ed il perchè il sig. Giuseppe Poulet e Michele Candullo ricusa- 
rono il sussidio d'armi e d'armati nell'ora suprema della riscosHH. 
Si fatte ricerche tornarono, siccome dovevano, a scapito della bella 
riputazione del sig. Poulet, e valsero a confermare delle accuse che 



(1) 1860. 

(2) Si attentò allora alla vita di Michele OaiiduUu che dovette la sna salvezza 
al coraggio e alla generosità di Gioacchino Paterno Castello. 



•'^ 
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da )>iù tempo bncoinavatifti galla condotta morale e politica del Cau- 
dallo; del primo è testimone V addio de' cataneHÌ pubblicato il di 
[lacuna] , del secondo il fremito di tutto un i)opolo, e specialmen- 
te de' liberali del 1848, i quali g:li salvarono la vita e l'onore nel- 
l'inverno del 1860 e a' quali e^li vilmente e infamemente tradiva 
usurpando il potere (1). 



(1) A chiarire le allnsioni e le reticenze che £ti il De Felice in qnesto tratto 
e nel snasegnente del ano ra. s. ci servono » meraviglia dae brani di appnnti del 
roe«le8ÌiDo scritti sn foglietti volanti. Essi contengono acerbe, violentissime affer- 
mazioni verso persone assai note ohe spadroneggiarono in Catania dal 1860 al 
1888. Se ne tralascisi la integralo pubblicazione perchè carità di patria vnoleche 
non si rinnovino le acerbe polemiche ohe contnrbarono l'opinione pubblica oata- 
nese snbito dopo i fatti del 1860, solo, a chiarimento del testo, si pnbblica il con- 
tenuto dei detti appnnti sopprimendone alcuni tratti e alcuni nomi di persone. 

Intanto è bene tener presente che le aocnse del De Felice furono lanciate in 
momenti quando imperversavano violente polemiche, onde non possono conside- 
rarsi spassionate e rigorosamente veritiere, specie per quanto riguardano G. Gra- 
vina e y. Tedeschi, onestissimi patrioti. Essi, lafariniani^ non seguirono ohe i 
metodi di governo del loro partito, il moderato, avversando i maaziniapi perchè 
credevano possibile un movimento repubblicano piti che non il ritomo dei bor- 
bonici i quali forse perciò accarezzavano. 

D' altro canto, se può aspramente censurarsi un tal sistema di governo, pos- 
sono gli stessi governanti esser giudicati con maggiore equanimità specialmente 
quando i loro atti non furono che il frutto della loro buona fede e dell'onestà 
dei loro intendimenti. Del resto si vedrà in seguito come Antonino Candnllo, che 
fu poscia la mente direttiva del partito oo8Htu0ionaìe conservatore di Catania, lan- 
ciò le stesse accuse del De Felice contro le stettse persone. 

1. e Lo stato della Città di Catania d' oggidì (Gennaro 1862) è deplorabile. 
Il Prefetto signor Tholosano, eh' io conosco solo di vista, ma che giudico di 
poco senno e di pochissimo accorgimento si è bisoiato preoccupare da' più tristi 
uomini del paese, da coloro i quali cauèttrono Vineendio borbonico del 3t Maggio 1860 ^ 
e ohe, usurpato il potere, tosto che i regii abbandonarono la piazza, si circon- 
darono da' più scellerati borbonici, tesHmouii delle loro segrete intelligenze eon gli 
esecrati Intendenti Panebianco e Fitdlia. Fu previdente consiglio d'un Giacomo Gra- 
vina e d'nn Vincenzo Tedeschi carezzar^ e soddisfare le ambiziose pretese di 

un Giacinto De Pietro, confidente intimo del mostruoso Panebianco, di un Natale 
Ciancio Zuocarello, impiegato e factotum nel ramo della polizia borbonica, d' un 
Francesco Serra segretario particolare del Principe di Fitlllia e di altri smasche- 
rati ed impudenti borbonici, i quali governano tntt'ora fi paese in nome di Tho- 
losano. Codesti borbonici avrebbero potuta) rivelare i delitti x>olilici che debbono 
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Né adesso sarei ternato a svolgere quelle tristi e dolorose me- 
morie, come per fare le mie personali vendette (che invero sarebbe 
stato ingeneroso e non lodevole pensiero), se dopo nn anno e più 



^avnre snlla coscienza dei novelli apostoli di libertà » 

« I veri e gli onesti liberali se lasciarono loro la vita e rusnrpato potere, pur 
non potevano mettersi della loro parte, tranne il rinnegato Caudullo [MiokeUi] dì- 
vennto l'odio dei liberali. Costoro dovevano essere da prima dimenticati e poscia 
perseguitati siccome pervertitori dell' online pubblico o reazionarii I E abbiamo 
di già veduto calunniati gli nomini pih puri, gli incontaminati Gioacchino Pa- 
terno Castello di Biscarif il Barone Sisto, l'Avv. Amato Barcellona, i fratelli av- 
vocati Carnazza, Francesco De Felice, Giuseppe Borrello, Martino Speciale, Carlo 
Riccioli ed altri assai i qnali nelle rivoluzioni del 1848 e 1860 hanno &tto più 
che il debito loro in prò' della patria libertà ed ogni loro affetto ed interesse 
sacri fìcato per essa. » 

e E, a siffatti uomini, preferiti i più tristi e nefandi del paese, e da costoro 
dominati. > 

« Di qni il mnlcontento pubblico, la dissenzione nel popolo, la poca fede ne' 
magistrati. TI governo del paese passò dulie mani del Tedeschi in quelle del Tbo- 
losano, ma riniaìie sempre in potere della oamerilla borbonica. Pel signor Tholo- 
sano i più onesti perstmaggi, com' è naturale, sono quelli che lo circondano; i 
più tristi quelli che gli vengono additati da' primi. > 

e La Guardia Nazionale, composta di elomenti eterogenei, seconda in maggio- 
ranza il Prefetto, perciò la camerilla, ed il paese è preda sem » (qui ftoisoe 

il m. s.). 

II. (Questo secondo m. s. è scritto a matita) «Napoli, mercoledì 22 Gen- 
naio 1862. — Incontro in piazza San Francesco di Paola Salvatore Nicolosi, detto 
Cianoipruna, l'assassino dei fratelli Bandiera, l'ex Presidente Martorana, il fami- 
gerato Commissario di Polizia, Gerbino, nn Consigliere d' Intendenza di Catania 
ed un altro Ispettore di Polizia dei qnali non ricordo i nomi, ma tutti infarais- 
simi e scellerati nomini. Che fanno costoro in Napoli se non congiurare a danno 
d' Italiaf E perchè non si arrestano! » 

« A qnesto proposito lodiamo il nostro signor Prefetto che alfin si è persnano 
di affidare 1' arresto dei borbonici di codesta provincia ai giovani liberali ed in 
ispeoio all' egregio capitano CrisafuUi. > 

« Il Prefetto di Catania, invece di borbonici passò ad arrestare FranoeÉCO Coco, 
memhro del Comitato segreto catanese in casa di cui si riuniva la piò eletta giovemtà 
prima della rivoluzione e nella cui casa si depositarono le munizioni e le bombe al- 
V Orsini! Arrestò pure Carmelo lugrassia, capo della squadra di Vizzini, che primo 
usci a combattere i borbonici in Catania. Così continuando l'egregio Prefetto di 
Catania arresterà tutti coloro che trovansi scritti nel libro dell' antica polizia, 

perchè in qnol solo libro sanno leggere gli aiti impiegati che lo circondano » 

(qni finisce il m. b.). 
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il Governo della Luogotenenza in Sicilia non per^^ÌAtcì^si^ fistiiiH- 
tamente tenere al potere in Catania gli assassini dt^ìV infortunata 
città, ad onta del fremito generale di tatto un popolo e delle inces* 
santi dimostrazioni dei pia onesti ed onorevoli cittadini. OmU'chè a 
rimuovere le vere cagioni dell'indegno tentativo del 20 maggio 1861 
avvenuto in Catania (1), e sgannare sul conto dei parricìdi catauesi 
i rettóri della Sicilia, acciocché li destituiscano da qualunque uHìcio 
pubblico, (certissimo che ciò fosse sufficiente |)erchè il x>oi>o1o cata- 
uese, naturalmente buono e pieghevole, si acquieti e drmentìclii i 
loro misfatti) ho voluto rompere il silenzio ed innalzare la voce con- 
tro di loro. In guisa che se l'amore del mio paese natio, net giugno 
del 1860, consigliommi di tacere e soffrire l'onta di quei tristi, lo 
stesso amore della mia terra natale m'impone oggi di rompere T in- 
decoroso silenzio e manifestare le loro scelleratezze. O^gi siaunì, 
grazie al cielo, usciti da quello stato eccezionale e turbolento ^ in 
cui il popolo dell' Italia meridionale non sempre agevolmente^ si la- 
scia guidare dalla ragione. Ma non per questo il popolo catenese 
debb' essere tuttavia governato da uomini la cui sola presenza è un 
insulto per esso, e specialmente per tutti que' cittadini die il 31 
maggio ebbero saccheggiate e poscia incendiata le case, nccisi i pa- 
renti, contaminato il santuario della famiglia. 

§ 2. 

Non può cominciarsi la narrazione dell'ultimo ri volgi me ti to ch- 
tanese, senza volgersi indietro e dare un colpo d' occbiu allo stato 
morale di quella città, per cogliere quelle idee le qujili 8Ì rnniiotla^ 
no con gli ultimi avvenimenti. Non che una grande rivoliizìoin% ma 
un moto popolare, per piccolo che sia, ha sempre le sue pnH^edenKe, 
le sue origini, talvolta non immediate né troppo vicine al moto stes^ 



(l) Qnesta data ci fa conoscere approssimativamente 1' epocri. del m. e. oiw 
fa certamente dì poco posteriore ad essa. In qnanto al tentativo dfìl 30m»gf^io IHOI 
al qnale acenna VA, cfr. il citato m. s. Cristadoko, (Cronaca di Cntania) ìu 
Bibl. Univ. Voi. Ili, pag. 70 e segnenti. Trattasi di nn tentativo di rivolta nr- 
ganizzata dalla feccia dei delinquenti catanesi, forse più a scopa di rapina t^Ut> 
a scopo politico leggittimista. I colpevoli fnrono in gran partii arreAtati (quaran* 
tasette) sette dei qnali vennero sommariamente gindicati e fncilatì ^alla Qnardia 
Nazionale. 
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Bo (la esse causato. I fatti sociali di qoalnnqae siasi natura, come 
le malattie del corpo amano, sono sempre preparati da lunga mano 
e sovente da piccole e disparate cagioni. 

Dopo V incendio ed il saccheggio del 1849, la gioventù catane- 
se, come quella delle altre città siciliane, veniva, direi quasi, disper- 
sa; parte emigrando, parte confinandosi nell'interno dell'Isola, par- 
te ricevendo il martirio come liberali e nella Cittadella di Messina, 
e nelle prigioni centrali della città e in altri sepolcri di viventi, in 
cui il dispotismo borbonico seppelliva coloro i quali non chinavano 
la fronte dinanzi alla efferata tirannide. I pochissimi rimasti nella 
città, non erano affatto sicuri, né in migliore condizione di chi man- 
giava il pane dell'esilio in lontani ed estranei paesi, o di chi lan 
guiva nelle dure carceri del governo. Essi vivevano trepidanti e 
paurosi; la polizia li teneva d'occhio e minacciavali ad ogni istan- 
te di arresto e di tortura, né consentiva che esercitassero le profes 
Hioni o le arti loro per vivere onestamente e guadagnare il pane ai 
loro figliuoli, alle loro mogli, a' loro vecchi genitori. Il terrorismo 
messo in opera da quella polizia, a capo della qnale era un Angelo 
Panebianco Intendente della Provìncia, uomo ignorante e scelleratis- 
Minio, giunse a tale da disgradarne i tempi di Azzolino da Romano e 
di Speciale da Napoli. Tutti ricordano i giorni in cui, posta la onnipo- 
tente sbirraglia nel piano del Duomo o in altri luoghi centrali della 
città, arrestava chiunque le si parava dinnanzi e a qualunque partito 
appartenesse. Tutti ricordano gli atti di vera barbarie degli ispettori e 
commissari di polizia, Oacciola, Silvestri, Sgarlata, Toscano, Gerbino e 
del giudice istruttore Nicolosi, soprannominato Oiancipruna. Chi pò 
rrebbe dimenticare la miseria di quei tempi, e gli insulti, i soprusi, i 
patimenti d'ogni maniera sofferti, non da' soli liberali, noti per fatti 
antecedenti, ma da tutti coloro i quali non si erano venduti anima 
« coriK) alla poliziaf Nessuna notte, nel lungo periodo di undici an- 
ni, dormimmo sonni tranquilli, senza che un rumore qualunque dal 
di fuori, o il passo misurato di una pattuglia, non ci avesse fatto 
sospettare un arresto; nessun giorno passeggiammo lungo le vie della 
città, senza che le spie della polizia non ci circondassero impuden- 
temente^ e non prendessero nota d' ogni nostro passo e perfino d' o- 
gni nostro innoctMitissimo sguardo. Le soli notti serene per noi fu- 
rono quelle che passammo negli orridi bagni della Cittadella di 
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Messina, vere bolgie infernali, o sotto la bassa, oscura <; fetida vol- 
ta di altre prigioni dell'isola. Quante volte non invidianiuio la sor- 
te di coloro che mangiavano il pane dell' esilio in t*rra straniera, 

ma che godevano la libertà della vita e della parola 1 

.... (1). E deve in vero recar meraviglia, che questa tìteaaa gio- 
ventù catanese rimasta in patria e in così lagrìmevoli cundiziun!, 
non {smettesse giammai le scerete intelligenze rivoluzionarie con gli emi- 
grati e co'* confinati nelV interno delV Isola, e sempre parata alla ri- 
scossa, non traUMciasse un solo istante di alimentare net popolo la 
fiamma della libertà e della indipendenza d' Italia (2). In vi nei bile è hi 
volontà de' liberi, e in essa, come inespugnabile rocchi, si spuntano 
le armi d'ogni ostinata tirannide. Aggiungi, che oltre all' amore che 
infiammava i giovani petti dei liberali catanesi, amore di libertà e 
d'indipendenza, oltre all'antico tradizionale odio per la dinastia 
Borl>onica e per l'insop|K)rtabile dispotismo manifestato da Ferdi- 
nando II dopo la restaurazione del 1849, e per lui, in ÈSicilia , dal 
diffamato principe di Satriano e dell' infamissimo Maniscalco, non 
mancarono ad essi altri generosi ed autorevoli incitamenti venuti 
d' oltre mare. E uno dei più efficaci ed autorevoli che rinnovò ne- 
gli animi loro il balsamo della si)eranza, si fu l'arrivo in Catania 
di lord Gladstone nel 1861 (3), le confortanti parole dì luì, e, poco 

di iK)i le sue Lettere concernenti il governo di Kapolì {4} 

La guerra d'Oriente venne considerata nell'isola intera come 
guerra nazionale, s) perchè in essa combattevano le armi del Pie- 
monte, considerato in allora da noi come la parte rappreseatatrice 
dell'intera Penisola, dalla quale aspettavamo il rinnovamento civile 
d'Italia; i>er la qual cosa i siciliani nelle vittorie degli alleati fe- 
steggiarono il trionfo della giustizia e della libertà, onde nelle mag- 
giori città dell'Isola neanco questa volta mancarono gli arresti, gli 



(1) Si è omcH80 un brano, abbastanza prolisso, di oonsider Azioni sulla vita 
degli esuli. 

(2) Si riporti il lettore a pag. 7 del testo. 

(3) Questa prima parte della memoria del De Felice pervenni? in nim mano 
dopo che già si era stampata la prima pantata del testo. Ecco purché utsL cJip. I. 
non si fa cenno della venata di lord Gladstone in Catania e dì altre notizie. 

(4) L* A. richiama il testo delle lettere del Gladstone e la notu del Giuherti 
al Gap. XIII del suo Rinnovamento Civile d' Italia. Si omettono. 
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esilii e le violenze di ogni maniera per soffocare qaell' entasiasmo 
che in quella congiuntura si era manifestato nel popolo. 

Ma l'opera della repressione ottenne, come al solito, l'effetto con- 
trario, poiché l'entusiasmo po|)olare anzicchè sopirsi divampò mag 
giormente, specie dopo il trattato di Parigi del 1856 nel quale si 
contenevano tali affermazioni, in prò dell'Italia, che ai caldi giovani 
siciliani sembrò imminente il nuovo rivolgimento politica) della Pe- 
nisola. 

I liberi giornali del Piemonte, che non mancavano ad (sic) intro- 
dursi clandestinamente in Sicilia, massime il Piccolo Corriere italiano 
ddla Società Nazionale ch'io ritiravo per la via di Augusta (1) e che 
tìpedivo in Catania; le nuove opere del Gioberti, la Storia del Fari- 
iii, gli scritti del Minghetti, del Peruzzi, del La Farina, che piove- 
vano in Catania, direi quasi d'ogni parte e continuamente, nello 
stesso tempo che mantenevano vive le speranze ed accendevano o- 
gui di più lo spirito rivoluzionario negli animi dei catauesi, mode- 
nwano in essi le idee politiche rinfiammate dagli scritti del Mazzi- 
ni, e l'innamoravano per l'indipendenza e l'Unità di Italia. 

§ 3. 

Ed infatti, sin dal 1850-52 la piti calda gioventù catanese rìu- 
fiivasi in comitato segreto (2), per meglio dirigere e con unità di 
[irincipii lo spirito pubblico e preparare le masse al grande rivolgi- 
mento nazionale. L'egregio avvocato signor Giuseppe Amato Bar- 
cellona presiedeva quel primo Comitato ed erano membri di esso gli 
iiTiesti cittadini Gioacchino Paterno Castello dei principi di Biscari, 
Vincenzo Patti, Giuseppe Riccioli Romano, Mario Atanasio, Miche- 
langelo Consoli Susanna, Giovanni Pracanica, Salvatore Biondi, Giu- 
seppe De Marco di Antonino, Carlo Riccioli. Scopo de' loro lavori 
era Vindipendenza e V unità d' Italia, unico mezzo la rivoluzione^ e 
quindi tutto ciò che tende ad ispirare l'odio per la tirannide, l'a- 
more per la libertà e l'indipendenza nazionale; tutto ciò eh' è indi- 



ci) Cfr. in fine della presente memoria la riprodnzìone fotografica di dne pe- 
riodici olaiidcHtini che arrivavano in quel temp(è in Catania. 

(2) Prime relazioni di Biscari con Bicoioliy Atanasio, Biondi, {i852) da laro /« 
nìeiio presidente Amato {1854 Agosto). Postilla dell' A. a margine del m. s. 
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spensabile ad attuare l'idea, a ridurre ad azione il pensiero rivolu- 
zionario. Per la qual cosa e' si legarono in corrispondenza con tutti 
i Gomitati Segreti non che delPIsola, ma dell'intera Nazione e con 
Malta (1) ed inoltre con i più distinti personaggi dell'emigrazione 
italiana. 

I giovani Biscari, Atanasio, Biondi e Riccioli, che si ebbero la 
corrispondenza, si legarono tosto in Malta con Nicola Fabrizi, in 
Canova con Diego Fernandez, in Pisa con Mario Bizzari, in Napo- 
li col Comitato, in Messina con Augusto Bette, Giuseppe Vario e 
Placido Gatti, in Noto con Lucio Bonfanti in Modica con Carlo Biz- 
zone, in Castrogiovanni col barone Yarisano, in Trapani col barone 
Ernandez e il Cav. Giuseppe Coppola, ed in altre città con altri 
nomini onestissimi e meritevoli d'ogni fiducia. 

Le loro riunioni furono in prima in casa dell'accennato cav. Bi- 
scari* e iH)scia in una casa presso il Teatro Greco a tale effetto de- 
stinata, dove, presi i necessari concerti separavansi e ciascuno adem- 
piva al compito che gli era stato affidato non tralasciando di recar- 
si, come emissari, ne' Comuni della Provincia. Da loro molti lavori 
furono fatti sulla truppa borbonica allora di guarnigione a Catania, 
gli uffiziali e la bassa forza del 7. di linea già avevano formalmen- 
te aderito alle loro idee insurrezionali quando il Governo, entrato 
in sospetto di qualche cosa indeterminata ed oscura, destinava quel 
battaglione in Siracusa (2). Varie proteste furono, dai giovani del 
detto Comitato scritte e pubblicate con la stampa clandestina per 
mezzo d' una tipografia a loro spese rizzata per la quale il Fabrizi 
mandava loro da Malta i caratteri necessari. Diffusi in oltre per es- 
si i giornali rivoluzionarli di Genova tra noi; propagati i program- 
mi del Mazzini, fatte considerevoli contribuzioni in prò della causa 



(1) Malia con Calvi e Fabrigi sebbene quettti dissentivano ne* mezzi. (PoBtina del- 
l' A. a margine del m. b.) 

(2) Come ben ai vede il Comitato catanese agiva secondo le istrozioni im- 
partite del Fabrizi ohe si riassumevano in questi scopi : 

1. Raccogliere in un pensiero tutti i liberali. 

2. Ai&atellare i capi popolani. 

3. Estendere le relazioni con i migliori patrioti nelle prigioni. 

4. Fare una propaganda nelle Provincie. 

5. Un altro simile nell' Esercito. — Cfr. Dr Montk op. oit. p. 39. 
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italiana^ e per essi Analmente apparve in Catania e nell'intera pro- 
vincia, il di 20 maggio del 1856, la solenne protesta del |K)|k)Io ita 
liano [?] la quale fece impallidire di paura il Borbone, non solo |ier 
quello ch'essa conteneva, ma bensì per essere stata distribuita in 
tutte le città e i Comuni dell'Isola nello stesso giorno accennato, il 
che manifestava evidentemente l'adesione all'idea politica e l'accor- 
do dei {)opoli siciliani. 

Il primo Gomitato segreto catanese, del quale si è da noi par- 
lato fin'ora, {)er l'energia e il coraggio manifestato da coloro cbelo 
com[)onevano, merita una pagina dì lode nella storia del risorgimen- 
to politico italiano. Esso sarebbe rimasto a governare le cose poli- 
tiche della città di Catania e della provincia di essa, ne, alle tante 
virtù che adornavano i suoi membri^ non fosse mancata quella ch'io 
rt^puto indispensabile in fatto di apparec/chi rivoluzionarli, cioè quel- 
la di osare a tempo, e ])erciò di sapere aspettare finché i teni|»i e 
ì bisogni dei |>opoli concordino con le idee e con le intenzioni di 
chi deve iniziare e dirigire un rivolgimento politico. 

Troppi erano i giovani nuovi nelle faccende |)olitiche trai com- 
ponenti di quel Comitato, e di rado la loro opinione non prevaleva 
di fronte a quella dei pochi ammaestrati dalla esperienza che ivi 
HtHh^vano. Ondechè più volte diedero opera ad insorgimenti scodkì- 
(limbi e rovinosi, del che seguirono i loro arresti, le loro jiersecu- 
7Aom, lo scioglimento del Comitato, la formazione d' altri Comitati 
composti d'uomini tristi, l'eccidio di Catania, come appresso diremo. 

Quei cari ed onesti giovani, pieni di vita e di entusiasmo, ed 
f^dtu^ti alla scuola del Mazzini; spesse volte (come scrisse il Mac- 
chi ìtvelli) vollero le cose clis non potevano avere, e da quelle che pok- 
vano avere si discostarono; e per questo piglia^rono sempre i partiti al 
contrario. Spesse volte vollero giungere con un salto là dove appena 
avrebbero potuto arrivare procedendo lentamente e per gradi. Ma 
hi legge di graduazione ch'è suprema nel mondo tìsico come in quel- 
li inorale e intellettuale, ripugna con la natura dei giovani dell'Ita- 
lia meridionale, ond'è che di rado loro non precipitano le cose delle 
quali si occupano. 
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§ 4. 

Era peusiero dei giovani compoDenti il Goniitoto secreto cata* 
iiese, rivolgere i loro sforzi ad ottenere ana pronta rivoluzione nella 
provincia, sperando che tutte h» altre provincie siciliane sarebbero 
state pronte a segairla, né si davano un pensiero al mondo delle 
altri |>arti della Penisola malgrado fosse lor principio IHndipenden- 
za e Vunità d^Italia. Eglino guardavano il Piemonte, ma non guar- 
davano come quello la convenienza dei mezzi col fine, né sapevano 
come esso aspettare la conformità (sic) dei tempi e delle cose con 
l'azione. 

Sforniti dei mezzi necessarii per combattere le truppe borboni- 
che, tentarono, come dicemmo, di tirare dalla parte loro gli ufficia- 
li e sotto uffiziali della guarnigione; e fallito, per le ragioni detU^ il 
loro tentativo, sperarono di poter muovere i Comuni luliacenti a Ca- 
tania, per quindi marciare sovra di essa e combattere i regii (1). Ad 
ottenere un tal fine venne da loro designata la linea ohe da Cata- 
nia conduce a Palerno cominciando i loro lavori da Adernò, Bian- 
cavilla, Paterno, Misterbianco. Con sifatto progetto, nel cominciare 
del 1855, i giovani Salvatore Biondi e Giuseppe Kiooioli presenta- 
vansi in casa di Francesco De Felice, e comunicavangli il loro di- 
segno invitandolo a lavorare insieme nella nuova impresa. Questi 
diceva loro che né i tempi uè le cose politiche d' Europa esserti 
ancora conformi al loro pensare e al loro procedere; V Italia del 
centro dover precorrere il rivolgimento politico della Sicilia ediNa- 
|K)li (2); i moti parziali da loro eccitati od iniziati non |>ot4^re giam- 
mai sortire un fine felice, ma peggiorare invece la nostra condizio- 
ne, distruggere l'ediflzio morale da loro stessi ediflcaU) nel popolo, 
annientare e disperdere il Comitato. Questo rispondeva il De Felice 
e però niegava francamente l'opera sua, e pregava auNi di n(»n <ma* 



(1) Begii, con tal Dome in Sicilia ni chiamavano da tutti In trup)m horliouiolm. 

(2) Il lettore avrà di leggieri osservato qiianU» (WIho orano I0 Idt^n dnl l>o- 
Felice in proposito. Va bene che la Sicilia non ora a) 185^ preparata por uiiMii- 
Hurrezione ma, d' altro canto, era nn errorn 11 protondovo oho II ^rldo dolla riso- 
Inzìone italiana dovesse partire dalla ToNiianat... I/iniioo Niatu Italiano olio dopo 
il Piemonte rendeva possibile agli esnli di roMpIraro lo auro di llboriM,,, 41 ««td, 
mirando al sud, ammonì Mazzini uè in ciò, outiio noiupro, ooiihÌkUo iimlo, 
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re fuori stagione ed aspettare ancora tempi migliori e più opportuni. 

Ma non seguiti, e forse spregiati i consif^li del De Felice, il 
Comitato, afferrata l'occasione del cholera sviluppatosi in queir anno 
in Catania e nella provincia, abbandona la città, percorre i ComO' 
dì adiacenti accennati di sopra, e spinse le cose tant'oltre che Fu 
terno e . Biancavilla, si sollevarono. I popoli ili qnei comuni, infero^ 
citi, perchè credevano che il colera fosse uti velerm propìniito dm 
borbonici, uccisero quanti potettero borbonici e non borbonici^ con 
«efferato delirio. 

Ma quel delirio non ebbe altro seguito se non dì arresti, di 
condanne, di atroci violenze dalla parte borbonia^ quindi di un iil 
spotismo maggiore di quello che fino allora era sembrato tnsopiMr^ 
tabile. 

Giunta in Malta la novella di quel moto non affatto jwlìtieo, 
ul>bellita dai colori co' quali la maggioranza degli emigniti e dei 
giovani liberali è usa dipingere le cose di questo inoiido, il Comi 
tat'O ivi esistente giudicò il selvaggio proci^dere di pochissimi imlie- 
cillì o scellerati uomini di Biancavilla e di Adempì, non altrimenti 
che un rivolgimento politico radicale. E però spinse per lettera Giti* 
i^eij[>e Vairo da Messina a portarsi tostamente sul luogo deliMnsiir- 
rezione ed offrire armi, munizioni da guerra e denaro agli insorti. 

Il Vairo giunto in Catania si recò prima con Biondi e Citelli 
in Ri^galbuto e poscia con Riccioli ad Assero e venuto iu conos*?en- 
zn del vero stato delle cose, stimò prudente consiglio ili rifare bi 
vìa di Messina, e da quivi ragguagliare il Comitato di Malta della 
natura e della fine del moto popolare di Biancavilla ed Adernò, 

Cosi i giovani del Comitato catanese sprecarono le loro fone 
in quell'anno, onde quella specie di abbattimenfo morale che li ten^ 
ne quasi inerti fino al moto Bentivegna; se non che la protesta del 

20 maggio 1866 da loro propagata, siccome • 

(a questo punto s'interrompe l'importante manoscritto e, nonostante le 
piti twcurate ricerche, non è stato possibile poter rintraeciare il rimn 
nentv). 
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Frammento III. 
Il Comitato segreto di Lentini. 

Tali erano le condizioni di Lentini 8ino al 1858.... 

.... Fra i pochi miei amici Lentinesi annoveravansi: Eustiichio 
Meli, Vincenzo Coniglio Maxeo, e il Barone Giovanni Garbino. Con 
essi soltanto da prima io parlai di libertà e dell'avvenire d'Italia, 
perchè loro soli, siccome i più elevati di mente e i più distinti per 
qualità morali, mi ispiravano fidacia. Essi in vero sentivano, e for- 
temente, il bisogno di libere istitazioni ed anelavano nn rivolgimen- 
to politico, ma non avevano un giusto concetto di ciò che doveva- 
no essere i destini futuri d'Italia; non vedevano altro che conces- 
sioni borboniche, tutto era in loro confuso, indeterminato. Il Con- 
gresso di Parigi del 1856 e quanto in esso il Cavour aveva detto 
e quanto aveva ottenuto in prò dell'Italia, ci determinarono a dar 
opera ai Comitati segreti in quella Provincia (1) fu allora eh' io in- 
cominciai a studiare con diligenza l'ambiente di quel paese e le 
autorità ivi costituite. 

Il Sindaco, Francesco Carmido Jelo, era ben noto come etterato 
borbonico, nemicx> di ogni idea nuova e d' ogni ])rogresso, uomo cu- 
po e tenebroso, capace d'ogni delazione e d'ogni infamia. Il parro- 
co, Francesco lelo, anch' egli notissimo al paese pe' suoi principi ul- 
tra lìorbonici, non era meno temibile né meno iniquo del Sindaco. 
Il capo Urbano, Michele lelo, fratello del parroco a nessuno secon- 
do ]>er principi Iwrbonici, era un birro geniale ed anelava l'oppor- 
tunità per rendere qualche segnalato servizio al Maniscalco del qua- 
le vantava avere avuto parecchie lettere confidenziali. Erano ivi pu- 
re de' soldati d'arme della compagnia del Distretto, capo dei quali 
era un sergente, De Simone, trista ed infernale creatura quante al- 
tre mai. Ma tutti costoro subordinati al gindice circondariale, nelle 
cui mani stava la polizia del paese, non avrebbero potuto nulla con- 
tro di noi senza l'assentimento di lui; era dunque mio primo inte- 
resse indagare gì' intimi sentimenti del giudice, i suoi principi, le 
sue intenzioni e tutto in breve mi venne fatto di conoscere. Per 



(1) Noto, oggi Siraonsa. 
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speciale fortaua di lientini, era Giudice di quel Circondario il Sig. 
Domenico Sciarrino; era uomo presso più ai cinquanta che ai qaa- 
rant' anni di età, persona di aspetto accogliente ed ispirante fiducia 
e simpatia ; ondecchè non dovetti tentennar molto ad aprire a lai 
il mio cuore, a manifestargli i miei principi politici, le mie convin- 
zioni, le mie sx>eranze su' futuri destini d'Italia; le mie intenzioni 
^ulla istituzione dei Comitati segreti in qnella Provincia dichiaran- 
do come a centro dell' opera Lentini. 

Egli conveniva meco ne' principi, partecipava delle mie convin 
zioni, sentiva le mie speranze, approvava le mie intenzioni, ma rac 
comandavami fortemente di esser cauto. 






Il mio primo pensiero fu quello di legarmi ai Comitati Segreti 
di Catania, Messina e Palermo, che sapeva esistenti fin dall'anno 
1850. A questo fine scrissi ed invitai in Lentini i miei amici Giu- 
seppe Borrelio e Giovanni Pracanica, 1' uno catanese l' altro' Messi- 
nese, entrambi domiciliati in Catania e membri del Comitato Cata- 
nese. Eglino non si fecero molto aspettare, e venuti combinai con 
esso loro i mezzi per la corrispondenza co' Comitati di Catania e 
di Messina, e mi astenni di scrivere in Palermo essendo stato da 
loro assicurato che le deliberazioni del Comitato Provinciale di qnel- 
la Metropoli avrei potuto averle mediante il Comitato Messinese e 
per mezzo dello stesso Pracanica. 

Poscia diedi opera ai Comitati filiali di molti Comuni adiacenti 
IK Lentini, e a tal fine invitai in casa mia gli amici Pietro Vita da 
Mi lieo, Francesco Blasco da Augusta, Filippo Macca none da Seor 
dia, Anastasio Vassallo da Vizzini, Giuseppe Mendola da Palazzo- 
Io, tutti uomini a me notissimi per la loro provata onestà. 

Venuti costoro in Lentini, e convenuti meco nello 8cx)po e no' 
mezzi necessari al conseguimento di esso, mi fecero sentire il biso- 
gno che io scrivessi un Programma (sic) rivoluzionario da servire 
per norma a tutti i Comitati filiali ed io lo scrìssi e lo consegnai 
loro. 

(Segno il proclama elio ci asteniaiuo dal pubblicare porcbè privo di alcnna 
ìinportauza ; il re8t'0 del in. s. manca). 
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Periodici politici clandestini che pervenivano 
ai Gomitati riyolnzionari siciliani da parte del rartiio iVuzimie^ 



RIVISTA EBBOMADARIA H\ 4<f. Dispaccio Nazionale IV^ttO 






Julia 
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(BiprodazioDi fotografiche ridotte a ^/^ dal vero). 
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DocunieDti relativi al processo contro L. Pellegrino 

I. 

H4iiiik»rto del Commissario di Polizia air Intendente di Catania sulle dimo- 
»traBÌf>ni avvenute in Catania in seguito aìV esito del processo contro 
Luigi Pellegrino e correi. 

Commisaariaio di Polizia in Catania Catania 15 Giagno 1858 

N. 1727. 
Ogoktto 
Ì^iiìUl dùoitiione di Luigi Pollegrino e compagni. 

SignorCf 

Oli<1(j tjìvi tarsi che si potrebbe alterare quanto accadde ieri sera nel Palazzo 
iU GiiiEìtizm e nella strada sottostante occasionalmente alla pubblicazione della 
tlecbiono per la causa di Luigi Pellegrino e Comp. mi fo un dovere rassegnarle 
lo olili Hugue. 

AWii ore due della notte apertasi l'udienza, ed entrato nella gran sala nn- 
irtiiroHii popolo, il Cancelliere alla presenza dei componenti la Corte, dava letto- 
ru della sentenza ed appena terminato il Capitolo col quale la Gran Corte, a vo- 
t-o uni forme, dichiarava non costare la cospirazione, ma che Luigi Pellegrino era 
(loìpuvole di organizzazione di banda armata e lo condannava al quarto grado dei 
ftìrri, i] pubblico alzando la voce applaudì la Corte gridando: Viva la Corte, fte- 
ne! bene / — Si bisognò imporre il silenzio onde proseguirsi la lettura della de- 
ciHÌotie i[iiale terminata furono ripetuti gli evviva anche nella strada sottostante 
ove si aggiunse pure: Viva il Re. — Io intanto, onde non far progredire il frastuo- 
no, miaetì atomi in mezzo la massa del popolo e soeso in quella strada insieme 
alla forza mi riuscì far cessare le voci e sgombrare dopo pochi momenti quella 
tuimerotn folla, la quale ubbidiente andiede pei fatti suoi. 

Giunta una tale notizia al Carcere, i detenuti posero sulle finestre esterne 
kt lampade accese, gridando : Viva la Corte di Catania^ Viva il Re, Viva 8anV A- 
gaia, 

U iT^lziale di guardia intese quelle grida e vedendo qualche persona che ivi 
tranci LiLiidu diceva a quei detenuti che la Corte li aveva messo in libertà, dispo- 
ne 1b Hun ti nelle ai cantoni di quei vicoli onde evitare il passaggio di altra gente. 
Uu individuo che transitava, non avendo voluto ubbidire di allontanarsi si ebbe 
da t|ii(}U' nfflziale due colpi di sciabola al dorso e poscia andò via. 

Portjilomi io anche al Carcere, trovai il tutto tranquillo. 

La pj-ego restarne inteso 

L' Ispettore ff. da Commissario 
Al 3)g< Intendente della Provincia di Gaetano Sgarlato 

Catania. 

(ÀHouiv. Prov. di Catania — I>oo. atore. poJit. ftwo, P cari. 36). 



Un decennio di cospirazione in Catania (Si 



II. 

Lettera del Luogotenente generale all' Intendente Panebianco riguardo ai 
fatti di cui nel documento precedente. 

Minuterò e Beai Segreteria di Stato Palermo 22 Giugno ÌHBS 

yresao il Luogotenente Generale nei Beali Dominii 
al di là del Faro 

DipartiineDto di Polizia N^ 452 
Oggetto 
Per la decisione snl oonto di Luigi Pellegrino e Compagni. 

Signore^ 

Le accuso recapito del suo foglio del 49 stante N. 456 non che dell' ttllro 
precedente che mi giunse regolarmente dopo la segnalazione di cui nel 4iitU*tti» 
foglio mi fa cenno relativo alla decisione resa da codesta Gran Corte sul €4'tito iti 
Pellegrino e Comp. e di riscontro debbo manifestarle che ragguagli ufficiali «<! vf- 
ficiosi pervenutimi sulle ovazioni ohe una turba di popolo fece alla Gran Corit^ af mo- 
mento che si pronunziò la sentenea^ mi produssero una dolorosa impressione comr qurl- 
le ohe avevano tutte le semhianee di una dimostrazione politica che si avrebbe dot^uta 
o antivenire o reprimere, 

E di vero in quella calca esser vi dovevano dei mestatori politici ohe soffia* 
vano per far plaudire la mite sentenza contro i cospiratori, i quali mesttituri do- 
vrebbero essere conosciuti dalla Polizia e^l imprigionati imperocché simili fìitti 
non debbousi lasciare impuniti in un paese sì facile ad infiammarsi e a uriuK^or' 
rere in atti sediziosi. 

Ho poi considerato che se anche lo avvenimento si fosse ridotto alle prapor* 
zioni che rilevansi dal rapporto del Commissario di Polizia (1) è sempre griiv^i e 



(1) Infatti, come giusto osservava il Castelcicala, la dimostrazione asfinusé htm 
più gravi proporzioni che non quelle a cui li riduoeva il Commissario Sgarlato. 
Tutta la cittadinanza catanese partecipò con grande ansietà e simpatia a tutte le 
fasi del processo e a prova di ciò ecco quanto ho raccolto dalla autorevolb U^ 
stimonianza di un contemporaneo, il Cav. Gabriello Giuffrida Cannizzaro : 

< Sulla via dei quattro cantoni, (oggi Lincoln) all'angolo di Via Reggia esl- 
« steva a quei tempi un altarino (incona) votato alla Madonna della Li^ttera pa- 
trona di Messina. 

< Tutto il popolino catanese infervorato per la sorte degli imputati andi^va 
t ad apprender voti e ad accender lampade a quell' immagine sacra, in uiodo che 
« ogni sera buon tratto di quella via veniva illuminata da centinaia di lumi moutre 
« una folla di donne del popolo restava a pregare sulla strada fino a tarda ora. 

e D'altro canto, la traduzione dei detenuti dal Carcere alla Gran Curte ve* 
« niva fatta a piedi fra due file di soldati che trattenevano una gran folla la 
< quale, a capo scoperto, salutava il Pellegrino, il Coltrare e i loro compitgni. Q\h 
« avvenne ogni giorno per tutta la durata del processo. » 
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t&le dsk nieritare tutta la sollecitadine e P attenzione del Real Governo.— Non so 
quindi abbastanza pregarla perchè provveda in oonBogneuza. 

Il Luogotenente generale 
Castklcicala. 

(Ahch. Prov. di Catania— /)oo. storie, FaHC. P cart. 37). 



Brevi Ricordi intorno alla spedizione 
di Garibaldi in Sicilia (1). 

scritti da Mario Rizzari Paterno Cartello Senatore del Regno. 



Recenti pubblicazioni intorno i fatti che precessero e accompa- 
gnarono la spedizione per la Sicilia dell'Eroe, la cai morte è oggi 



(1) Il m. 8. originale trovasi presao la figlia dell'io, nobil donna Maria Riz- 
zari Paterno Castello, si compone di N. 29 pagine (mm. 150X^00) in chiara scrit- 
tnra autografa. 

Nou ha data, ma sin dalla lettura delle prime righe si pnò con certezza sta- 
bilire che il Rizzari scrisse poco dopo la morte di Giuseppe Garibaldi (gingno-ln- 
glio 1882). 

La Memoria del Rizzari interessa 1' argomento da noi trattato per quanto ri- 
guarda le condizioni della Sicilia lungo il decennio 1850-1860 e il lavorìo dei Co- 
mitati rivolnzionarl, ma lo scopo principale dell' ^. è quello di far conoscere il 
lavoro di preparazione dell' impresa dei Mille e l' opera importante che in tale 
contingenza spiegò il Comitato di Pisa surto per iniziativa dell' A. Nuove e pre- 
ziose sono le notizie contenute nella breve memoria e costituiscono un importan- 
te contributo per la storia della leggendaria spedizione. Ecco intanto alcnni cen- 
ni biografici su Mario Rizzari. 

Nacque in Catania il 17 maggio 1817 dai nobili Giovanni e Maria Paterno 

Castello dei Duchi di Carcaci. Studiò lettere, filosofia 

e legfi^i nella patria Università dove il 4 Giugno 1836 

otteneva la laurea in giurisprudenza con lode e me- 

^^^^v^^^ daglia d' oro. Membro della Società Economica pro- 

^^r !• i^r vinciale di Catania, per R. decreto del 3 Dicembre 

^V ^^m[ 1844, otteneva per titoli, l'anno seguente, la catte- 

^^^P^^^^^^ dra di Economia politica nel patrio Ateneo. 

V^^^^y^^^^^^ La rivoluzione del 1848-49 interruppe le occupa- 

^^^^^^^^^^^K zioni scientifiche del Rizzari il quale, datosi alla po- 

^^^^^^^^^^T litica, fondò e diresse in Catania il Giornale 1' Unio- 

^^^^^^^ ne italiana^ periodico che, fra i tanti apparsi in quel 

^ P tempo in Sicilia, va notato per il programma pura- 

(Fot. del 1862 — Pisa, Via Palentro) mente unitario, per la dignità e la temperanza nel- 
la polemica e per pregevoli articoli di politica, di 
economia e di finanza, Segretario e poscia Presidente del Comitato rivoluzionario 
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engione di lutto nazionale, lasciano delle lacune e trascurano di far 
cenno di fatti che nelP int.eres8e della Storia era necessario di ri- 
c>ordare. 

Io il farò brevemente possedendo, per la |>08Ìzione che avevo 
a quel tempo di Commissario della Società Nazionale in Livorno e 
poi in Pisa e di incsiricato speciale in Toscana del Comitato Sici- 
liano per le spedizioni in Sicilia, molti documenti relativi a quel i)e- 
riodn di storia contemporanea; e quindi accennerò alcuni fatti che 
precessero e accompagnarono quella ardimentosa impresa, la quale, 
«e riusci splendidamente vittoriosa si deve non solo al coraggio |)er- 
fteveraute dei Mille e alla fama, all'arditezza, al prestigio, al saper 
fare tÌp] loro condottiero, ma ancora alle condizioni favorevoli che 
trano (sic) nel passe in cui la rivoluzione era moralmente compiuta; 
condizione di fatto, che in quasi tutte le narrazioni di quel periodo 
sono dimenticate o trascurate quasi non avessero un' importanza 



Ui^Uiir Proviucia di Catania ebbe in segnito la direzione amministrativa provincia- 
liì ; rifiutò la candidatura al Parlauiouto Siciliano e alti gradi nella Gnardia Na- 
^loiinU' dove servì da semplice caporale. Insieme ai suoi fratelli prese parte ono- 
rata nella campagna del Marzo-Aprile 1849 e, oadnta Palermo, fn costretto ad emì- 
gtnx^ porche esolaso dall' amnistia. 

Fu prima a Malta e poscia a Livorno, tenendosi sempre in attiva corrispon- 
i1iìi]zji con i cospiratori isolani e, dagli Atti della Polizia borbonica conservati nel- 
J'Aroiiivio Provinciale di Catania, risnlta come uno dei fautori della rivolta ohe 
(Ifivava scoppiare in Catania e Palermo nel dicembre del 1849. Per mascherare 
te m\e relazioni con i cospiratori isolani e con gli emigrati, esercitò il oommer- 
ciii, fn fiscluso dall'amnistia del 1859 e, sin dal 1856, faceva p&rie deU» Società N»- 
9ÌonAtft. Come commissario della detta società fu inviato a Pisa dove costituì un 
Comitnfo di aocoorao che spiegò grande attività durante la preparazione della spe- 
dizione Garibaldina in Sicilia e lungo tutta la campagna del 1860. Con decreto 
dot 7 dicembre di quell' anno fu nominato, vice governatore della Provincia di 
Mt^nAiuii. dove, reggendo 1' ufficio invece del titolare, spiegò grande attività fino 
alLii n'Ha della Cittadella (marzo 1861). Deputato di Catania al Parlamento dalla 
EX ^11' XI legislatura fn poscia eletto sindaco di Pisa dove da lungo tempo erosi 
dimuciliato ; Senatore del Regno il 15 maggio 1876 ritornava in p.-itria il 14 feb- 
braio 1885 e poco dopo moriva 14 novembre 1886. 

Pubblicò numerosissime e assai pregiate opere di Economia politica e di ti- 
nàtizH ; lasciò inedita una Storia della rivoluzione niciliana del 1848-49 che sarà 
qiTAtKlo prima da me pubblicata. — (Cfr. Dizionario biografico del Dbl Gubkr- 
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principali88Ìina. Infatti, dieci anni di propaganda rivolazionaria man- 
tenuta attiva dalla mnnerosa emigrazione e con pericolose escursioni 
nel Regno di animosi emigrati e fra i primi, nella Sicilia, il Grispi 
e Rosolino Pilo, e con l'introduzione clandestina di stampati propa- 
gandisti e con la creazione di Gomitati rivolnzionarii nei grandi 
centri (dai quali si diffondeva la propaganda nei piccoli Comuni) 
avevano reso inevitabile in Sicilia un mutamento di Governo. 

La venuta al Regno di Re Franceechiello avrebbe iK)tuto alzare 
un argine a qnesta corrente rivoluzionaria e forse creare al prin- 
cipio unitario ostacoli insuperabili, qmdora egli avesse promulgata 
la Costituzione. Ma {>er fortuna d'Italia Re Francisohiello volle farsi 
continuatore della politica assoluta del padre suo e questo fatto esa- 
sperò maggiorment.e gli animi della grande maggioranza della po- 
}>olazione del Regno. 

In Sicilia lo spirito pubblico era perciò generalmente favorevole 
ad un mutamento |K)litico sotto la bandiera di Casa Savoja. La gio- 
ventù liberale era desiderosa di combattere 1' oppressore borbonico 
per riconquistare la libertà, affogata al 1849 nel sangue di Uvuti ge- 
nerosi morti combattendo, e per vendicare i loro maggiori dagl' in- 
sulti frenetici e violenti, e dalle stragi e dalle persecuzioni ad essi 
inflitte da un vincitore esasperato che, non contento di questo, ave- 
va saccheggiato e incendiato i>er giorni e giorni cx>nsecutivi al ces- 
sato combattimento le principali città dell'Isola. I massacri, gli ec- 
cidi, il saccheggio l' incendio delle due eroiche città dell' isola, Mes- 
sina e Catiinia, vero olucausto della rivoluzione del 1848 49, (*.hie- 
devano riparazione e vendetta. 

Quello dei Borboni era oramai diventato un governo im]K)8SÌbi- 
le in Sicilia ; le persecuzioni gli esilii che successero ai rivolgimenti 
del 1848 49 malgrado un Decreto di generale amnistia che aveva se- 
guito a quei fatti ; gli imprigionamenti continuati da una Polizia 
selvaggia che puniva fin' anco il ]>ensiero e sottoponeva per i sospet- 
ti |)olitici a supplizi più feroci più immani di tortura che i vecchi 
inquisitori non avevano ancora immaginato, avevano a|)erto un ba- 
ratro fra il Governo di Re Ferdinando e le popolazioni. Il tìglio 
Francesco, in merito della mmlre Cristina di Savoja adorata da 
tutti nel Regno, |K)teva imp<>dire il tracollo, ma non volle; e la ri 
voluzione si ritenne allora come un fatto inevitabile. 
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Però nel Begno, con particolarità in Sicilia, mancavano armi e 
munizioni e mancavano capi capaci di ispirare fiducia, capi di fa- 
ma ben stabilita che sapessero dirigere quei giovani volenterosi e spin- 
gerli, con fede cieca, ad affrontare con persistente energia un uè 
micrj forte per numero e ricco di mezzi di armamento e di offesa. 

Il Borbone vincitore aveva disarmato i cittadini punendo di 
carcere e di fucilazione i detentori di armi ed aveva spogliato la 
Sicilia dai depositi di armi e munizioni che erano stati accumulati 
dal Governo del 1849. 

Quindi da ogni angolo dell' Isola i Gomitati locali chiedevano 
arnit e munizioni; i pochi fucili da caccia non erano sufficienti al 
grande bisogno, né erano adatti i)er combattere truppe in caniiH) 
aperto o dietro i ripari delle fort.ezze. 

Il Bentivegna, che dopo i fatti della Oaricia (sic) (1) aveva in 
natzato, con altri animosi, la bandiera insurrezionale nei pressi di 
C/orleone, chiedeva armi e munizioni. B armi e munizioni il pnxle 
Rosolino Pilo e l'ardimentoso Corrao, accorsi da Genova in Sicilia, 
sbarcando frammezzo mille pericoli in Messina per raggiungere il 
campo degli insorti di Corleone (2), promettevano assicurando che 
presto sarebbero venuti dal Continente. 

Era questa la situazione vera della Sicilia antecedente alla s|)e- 
dizione di Quarto. 

Era un barile di polvere per il quale mancava la materia |»er 
costruire la miccia e 1' uomo ardito che vi desse fuoco. Questa si- 
tutizioue anormale teneva iuipensieriti fuori dell' Isola i Siciliani 
emigrati del 1848-49 e quindi essi avevano costituito in Genova un 
Comitato di soccorsi, per aiutare l'insurrezione già scoppiata, e com- 
pijsU) dal Conte Michele Amari, da Vincenzo Errante e da Pietro 
Marano, tutti siciliani. 

Il Comitato diede opera a raccogliere denari in Piemonte e nelle 



(1) Forse dovrebbe leggersi Ciminna. 

(2) Questo periodo che gramniaticalmeute è dipendente dal precedente, deve 
Viceversa intendersi come a sé stante poiché, nel caso diverso, il Rizzar! aflFer- 
nu^robbe una grave inesattezza non potendo il Bentivegna, fncilato nel 1856, chie- 
dere soccorsi da Corleone nel 1860. L* A. invece allude alle bande degli insorti 
clic nell'Aprile di quell'anno tenevano la campagna nei pressi di Corleone pro- 
prio quando il Pilo e il Corrao erano sbarcati a Messina. 
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altre Provincie dove erano sieiliani, dando speciale delegìizione ad 
emigrati di fiducia che erano sui luoghi. A chi scrive toccò l'inca- 
rico di raccogliere fondi in Toscana tra i siciliani ivi n^sidenti. 

La contribuzione volevasi fare in famiglia, ma dopo In luorte 
di Re Bomba e il manifesto di Franeeschiello che accontava il rlup 
patrio agli emigrati che l'avrebbero chiesto, l' emigrazione HÌcilianu 
per le vicende^ del 1848-49 erasi di molto ristretta e naturai unente 
eravamo rimasti tutti quelli che non avevamo voluto fare atto di 
sottomissione. 

Quindi si raccolse quanti più danari si poteva per aoccorren' 
i nostri compatriotti già insorti : ma i bisogni di essi eniuo motti 
e i contribuenti pochi e dissanguati da continue contribuzioiitp 

Fu quindi una necessità imposta dalla situazione di rivolgerHi 
al partito liberale di tutte le Provincie italiane e di diìi'drn' ud 
esso armi muni/Joni e danari per ajutare la rivoluzione ìtulinua che 
si sosteneva disperatamente^ in Sicilia. 






Fu allora che un nomo di grande prestigio e di influenza stra- 
grande sulla gioventù combattente, che aveva dato di sé nell'Ame- 
rica e nella stessa Italia, nel 1849 in Roma, nel 1859 nelTaìtn iMilia, 
prove prodigiose di valore, di coraggio, di ardimento, di abnega- 
zione e di saper fare, un uomo che ovunque erano popolaziont op- 
presse da redimere, non misurando i pericoli, era primo ili t»gni siltro 
a farsi avanti, quest'uomo, Garibaldi, si decise di capitanane ì» ri- 
voluzione Italiana iniziata in Sicilia. 

Questa notizia fatta penetrare segretamente nell' laolii giovò a 
rialzare gli animi della gioventil liberale. 

Garibaldi per la gioventù combattente era simbolo di vitt^iria^ 
e in lui confidavano tutti i liberali della penisola che acr-orrevano 
iu Genova appena fu conosciuto l'annunzio della spedizione^ e da 
lai, combattente in nome ili Re Vitt4)rio Emanuele, si asi^'ltava come 
sicura la redenzione della Sicilia e delle provincie ancora wi^hiave 
del Continente. 

I Gomitati democratici e i Comitati della Società Nazionale si 
misero all'opera \yev raccogliere denari armi, munizioni e voi onl arti. 
Il Governo di Vittorio Bmmanuele vedeva e lasciava fare^ e il Conte 
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(li Cavour ministro dava aep^retamonte il ^no apimpj^ìo all'imiìr^B»^ 
La Fsirina, presifleiite della SocioUi Naziormlp, vrn V inU^rmeiìmniK 
Il Governo Borbonico di NnpoH **ra un f^overno ami eo del Pie 
moritt>; se non in fatto, ma legai ni ente e iM>litioanient-e erano governi 
amitM', qaindi la sbagliavano coloro i qnali iiccnsavano il Governo 
Piemontese e il suo primo Ministro di non aver preso in quella 8|>i- 
di /Jone una parte più diretta, franca, njierta; non lo |K>teva senw* 
inaurare ai doveri di lealtà internazionale (sic). Anai spesso doveva a» 
fiumere apparenze ostili alla sosjiettata sjìedizione, quando qiiestt) 
sospetto veniva denunziato dagli a fidenti dipluinatiei Napolitani. Ciò 
non impediva però che l'appoggio segretametite fosse potent^^; ed ^ 
un fatto generalmente noto clie quando il Console e l'Amlnisnatore 
di Nsipoli denunziavano al Cont*- di Cnvonr l'aecninnlo di nrmi t* 
ninni^ioni in certi magazzini del lit^»raie di Gei>ova da servire alla 
Speli licione, la polizia piemontese fn tutta zelo per sequestrare le ar 
mi denunziate; ma le armi e le munizioni avevnijo avuto il teinìK>(HÌc) 
di prendere il volo ])rima che la polizia assalisse con grande apjm 
rato di forze i luoghi indicati dagli AgLMiti T^apolitani. Questi i fatti 
senza i quali la spedizione sarebbe fallita e che non si distruggono* 
Ed è giocoforza convenire che senza l'appoggio indiretto e mase^e 
rato del Governo piemontese la B[ sedizione di Quarto nel modo rome 
avvenne non sarebbe avvenuta. 

•V 

Ohi scrive questi ricordi era stato Comniissiirio della Societf^ 
Nazionale in Livorno; dove, vigente sempre il Gfiverno Granduealo. 
facevi! introdurre clandestinamente da Nanni Seeeersi, navi<*ellan>, 
tutto ciò che si stampava allorsi in Pii^numU^ per aliiaentnre In \m*- 
pagantla rivoluzionaria; e da ove aveva trovato modo dì introilnrre 
in Hieilia, mentre i signori Mengozzi Oreste e Unghi G, di Livorno 
(liftnndevano questi stampati nelle Provincie Toscane e P introduce 
vano in quelle delle Bomagne entro le balle di baccalari. 

Nel 1850, chi scrive, ebbe I' incarico di costituire in Pisa nri 
C^ouiitato filiale del Comitato Centrale della Società Nazionale di To- 
rino. Chiamai a membri del Comitato ctai me il Toseanelli, Deputato, 
il Brunetti Avv. Giuseppe, l'Avv. Cerraì e Ginseppe dell' OnKMl'arme 
;v cui influenza a quel t»empo sulle masse era ìnimensa. 
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Bammento qaesto Comitato Pisano siccome quello che i-^bbi^ una 
parte principale nelle spedizioni per la Sicilia che si efiettiiaranu 
nellii spiaggia fra il Gombo e Livorno. 

Il nostro Comitato ebbe ordine, da quello di Torino e da qnello 
siciliano di Genova, di costituirsi in Comitato di soccorsi fier le spe- 
dizioni con incarico di raccogliere denaro, armi e volontari clie vo- 
lessero accorrere in Sicilia; chiamammo a far parte del Comitato il 
Prof. Francesco Ferrara, che nominammo Presidente, e Gioaechluo 
Monselles che nominammo Cassiere. 

Il Comitato Pisano si adoperò alacremente per riuscire nel uiigLior 
modo, Siipendo fin d'allora che in sostegno della prima HfieUi^ioue 
capitanata da Garibaldi, doveva seguirne una seconda dalU^ spìaf^^gìe 
Pisane sotto il comando di Medici e dì Malenchini. Noi raccugUejiimo 
molto denaro che si spediva in Genova e le ultime 17 mila lire furono 
rimesse lo stesso giorno in cui la sera Garibaldi partiva da Quarto. 
Di volontarii in questa prima spedizione ne mandammo iHiclil, es 
sendo molti corsi alla spicciolata direttamente in Genova; ma pa- 
recchie centinaia rimanevano registrati per la spedizione dei Medici. 

• 

La spedizione pronta a partire venne di un subito sospesa; 
il Comitato siciliano di Genova ci scriveva: accendete raccogliere 
volontarii, la spedizione rimessa a tempo indeterminato; La Farina tor 
nato a Torino^ Garibaldi ritornerà a Caprera. — La notizia era grave, 
che cosa era avvenuto di nuovo f Si scriveva che notizit^ arrivate 
in Genova a Garibaldi annunziavano la repressione dell'insurrezione 
io Sicilia. Se la notizia era grave per tutti era maggiormente sco- 
raggiante i>er noi siciliani che avevamo fondate tante speranze sopra 
l'aiuto poderoso di Garibaldi; per noi che vedevamo nella s^jppressa 
insurrezione nuove sciagure, nuove persecuzioni nuovi imiirigìoua- 
menti, nuovi esilii per i nostri congiunti ed amici, più o meuo com- 
promessi per lo esaltamento degli animi che la notizia del prossimo 
disbarco di Garibaldi aveva grandemente e senza ritegno eccitato 
in Sicilia. 

Però la notizia che veniva a Genova da Malta non era die l'ef- 
fetto di un panico portato da taluni fuggiaschi trapanesi in Malta. 
Infatti, un movimento strategico del Comandante le truppe napoli- 
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taue in Sicilia per prendere alle spalle gì' insorti, aveva fatto di- 
tìbari^ure un corpo di truppe noi golfo di Gastellaoioiare tra Palermo 
e Tr;i[»ani. Questa truppa internandosi metteva Trapani fuori la linea 
delibi nsnrrezioiie. 1 giovani trapanesi pronti a raggiungere i combat- 
U^\iiì^ credettero già repressa la iniziata rivoluzione e allora i più 
4;uni promessi, nel timore di essere arrestati, s' imbarcarono a l>ordo 
ili mi bastimento in partenza per Malta porUmdo ivi le notizie da 
ertHJ ritenute p«»T vere e come tali furono telegrafate in GK^iova. 
Chiarita la situazione vera delle cose altri giovani trapanesi, non 
poti-iJtlo superare il conlone militare regio per accorrere nel cani|M) 
di'gr insorti, si imbarcarono approdando nel Continente e da ivi ri- 
tornare per la via tenuta da Rosolino Pilo e da Corrao. 

Di questi profughi ne arrivarono undici a Livorno a capo dei 
liliali era il Marchese San Giacinto di Trapani, che anni prima, an- 
cora giovinetto, era stato per opera della Polizia strap]>ato diille 
Uraccia della madre e tenuto per due lunghi anni senza processo 
nelle segrete del carcere di Palermo. 

In Livorno era a quel tempo Commissario di Sanità Marittima 
Gallina Vincenzo di Palermo, già incaricato di affari del Governo 
Siciliano del 1848-49, uomo di cuore, patriotta, aurico di tutti gli 
eini^'niti siciliani e del La Farina amicissimo. Costui era stsito nel 
dt*eeniiio del 1850 al 1859 il vero Console di fatto di tutti i Sicilia 
ni i quali trovavano in lui ajuti, consigli e protezione. 1 profughi 
di Trapani trovarono subito nel Gallina un vecchio amico, il quale 
sentendo dalla narrazione dei fatti come le cose erano diverse da 
quello che si era saputo a Genova, condusse a Pisa, da chi scrive, 
ti Siili Giacinto che senza perder tempo, provveduto di lettere per 
ì nostri Comitati, lo mandammo a Genova a riferire. Le notizie |K)r- 
tsite dal San Giacinto erano rassicuranti; il [mese ed i grandi cen- 
tri erano in grandissima eccitazione; i giovani minacciati tlalla \ìo- 
lì/ja ar,correvano numerosi verso i monti, ma quasi tutti mancava- 
no di armi e difettavano di munizioni e di capi capaci di ben di- 
rigerli. 

Conosciuto in Genova e da più vie, lo stato vero del movimen- 
ta itisnrreziouale in Sicilia, la spedizione fu ripresa e postsi ad ef- 
letto. 
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Io non dirò altro per ora intorno a quella anlìmeutosa impressi, 
la Storia, quando ssirà libera dalle idee preeoncette dei |mrtitì e gtij^ 
data dai doeomenti aateutici del tempo, darà ai fatti che la pn' 
cessero e l'accompagnarono il loro giusto valore e darà a ciascnuo 
il |K>sto che gli spetta. Accennerò ora solamente alcuni fìitti che 
hanno relazione a quel periodo storico e che sono generalmente i|;uo^ 
rati o dimenticati. 

Pisa a quel tem|M> era centro di tutte le linee telegrafiche To- 
acjiiie e internazionali, perchè il Prof. Matteucci fondatore e direi* 
tore generale dei telegrafi elettrici in Toscana, aveva fissato la sua 
dimora in Pisa. L' allora capo dell'ufficio telegrafico di Pisa, e del 
quale con dolore non rammento il nome, aveva saputo decifnirt* ì 
telegrammi in segni convenzionali dal Governo di Nai>oli diretti ngli 
ambasciatori di Torino e Msidrid. Fu in questo modo che per la de- 
cifrazione di nn dispaccio della Corte di l^apoli diretto a MailriiK 
8i conobbe, 6 giorni prima che si conoscesse ufficialmente, la morte 
di re Ferdinando. Fn, altresì, in questo modo che si 8epi>e, decifran- 
do ì telegrammi di NaiK>Iì, il riuscito disbarco in Marsala di Gari- 
baldi e che ci tolse da quella terribile incertezza in cui si era, sapen- 
do che la flotta Napolitana incrociava nelle acque di Sicilia; e fu in 
questo mo4lo che più tardi si conobbe I' entrata di Garibaldi in LNi- 
lermo e che fu di immenso giubilo per tutto il partito liberale d'It^^Ha. 

La storia registrerà questi fatti, ma ne registrerà ancora un^nl- 
tro che ha rapporto diretto con la s[>edizione di Quarto. 

Stiibilito il giorno e l'ora della presa dei vapori della Coiu|Ui- 
giiia Rnbattino, ci venne ordine segretissimo da Genova di ta^'Un- 
re i fili telegrafici in Pisa su tutte le direzioni. Stabilito il da tUre 
8i incarì(K) della esecuzione il bravo Giuseppe Dell' Omod' armi\ — 
Alle 8 della sera rotti in punti diversi i fili, nessuna linea telegra- 
lica funzionava e i telegrammi del Console di Na|)oli a Genova di- 
retti al suo Governo rimasero per quella notte e per gran parte dei 
giorno appresso giacenti nell' Ufficio telegrafico di Pisa. 

lo chiuderò questi brevi ricordi dicendo poche parole in memo- 
ria di quell'onesto patriota, Giuseppe Dell' Omod' arme, che tanta 
parte ebbe nei rivolgimenti politici del 1859 e nelle spedizioni per 
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la Sicilia. Fa uomo la cai iuflaenza sullo masse era grandissima 
pari a quella che nel 1848 Angiolo Bruuetti aveva in Roma e nel 
1859 Giuseppe Dolfl in Firenze; ma aveva cuore eccellente e cou 
ì t50MHÌgli e la direzione di uomini onesti sui quali riponeva la sua 
tìducìu, divenne uno strumento potente contro gli eccessi dell'Anar- 
chia 1* fu i>er il Governo locale di quel tempo una provvidenza. 

Egli aveva un amore immenso alla libertà del suo pnese, ave 
va i^oflferto carcerazioni ed esilii ; ed era pari l'onestà a tuttji prova 
e U disinteresse stragrande; unica la carità verso i liberali |>ove- 
ri e sconsolati che trovarono sempre in sua casa cibo e ricovero. 
Virttt che il ridussero al verde, ma non chiese mai nulla... ed ave- 
va liiKogno! Sofferse con esacerbazione di animo, ma rassegnato, pri- 
vazioni alh* quali non era avvezzo; ma non chiese a chi era nel do 
vere di provveilere ai suoi bisogni, non chiese, perchè gli uomini pru- 
deiui e mo<1esti che ris|)ettano la propria dignità personale m»n chie 
dono reputando un dovere i sacrifici fatti per la libertà del proprio 
paese. 

Si dirà: sono queste idee dell'altro mondo, sono virtù che in 
tempi nel quali ha predominio l'intrigo e 1' affarismo non valgono 
t»er avere considerazione; sia, però valgono per morire miserabili 
e, come moltissimi altri, è morto miserabile il bravo Giusepfie del- 
FOiiKKl'arme dimenticato (inanco da coloro i quali. Lui vivo, in- 
flueiUo ed agiato, ne sfruttarono la influenza e gli averi. 

Mario Bizzari Paterno Castello 

N* B. — Nel Febbraio dell' anno Hooroo, 1908, trovandomi in Ruma ebbi U 
furtntm di poter chiedere informazioni airillnstre Maestro Alessandro D' Adoou» 
[mr napere se i Ricordi del Rizzari fossero staiti già editi in Pisa. Il D' Ancona 
mi i^tMiziigliò di farne ricerca nella raccolta del giornale La Natione di Firenze, da 
Ini re;ralata alla Biblioteca Nazionale V. E. di Roma; egli mi riferiva i snoi dnbbi 
giacché serbava un vago ricordo che il Rizzari avesse pnbbliiuito in quel giornale 
quaU-tje cosa che riguardasse la Spedizione dei Mille. 

Ili non ebbi il tempo di far personalmente la ricerca e mi rivolsi per lettera 
tkì Diruttore della Biblioteca dal quale però aspetto ancora risposta ! 

D^altro canto ho forti ragioni per credere inediti i Ricardi del Rizzari, anche 
pcrt^bÈ la figlia mi ha ciò assicurato, e credo soltiinto che le pnbblicazioni fatte 
uni j£Ì ornale La Nazione^ alle quali accennò il D'Ancona, riguardino soltanto i ren* 
di^jilt del Comitato di soccorsi Pisano. — V. Finocchiako. 
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RICORDI DEI SUPERSTITI (1) 



Ricordi del Sig;. Vincenzo Giusti 
fpà segretario del Vice Console Sardo in Catania. 

Catania, 24 ii\tr\\^^ \mi\ 
Egregio profeasort , 

Ella lui chiede dei ricordi personali per qaauto riguarda il puriudu disile co- 
spirazioni siciliane Inngo il decennio che precesse la spedizione i\m MiUe; rinpi* 
logaudo qnanto ebbi a riferirle a voce altra volta eccole nn soniniiiHu dtitlt; mi» 
memorie. 

La mia famiglia, sin dal tempo della rivolnzione catanese én] 1837 ni tvr» 
votata al colto della libertà e mio padre, Antonino Giusti, nella sim qii^UiUÌ tlì Vi- 
ce, Console 8ardo, non solo protesse i liberali profughi e persegniiuti daltji polij^ìa 
1>orbouica ma fu gran parte nei lavori preparatori i della rivoluziim« dui 18^0 l% 
iniziando me nelle cospirazioni, mi diede il mezzo di poter prestane »t.«rv{zti non 
indifferenti alla causa del Risorgimento Nazionale. 

Le diffidenze del governo borbonico, acuite dallo spirito di rivolta cfao thlag- 
giava su tutta la vita siciliana, non potendo colpir personalmente^ mio padre, tu- 
telato dalla qualità di Console di 8. M. Sarda, fecero ogni sforzo, per op^ra dia- 
gli agenti governativi, di molestarlo negli affari e specialmenttì titjj commercio 
ohe, col nome di Giusti-Bisani, la sua ditta esercitava. Circondiitu dì sckspi'tti 
guardata di traverso da tutte le autorità e dalla massa dei cittafUut chts nvt^va 
paura di ogni tentativo di agitazione, la Ditta Giusti e Bisani do veliti in breve 
tempo cadere in liquidazione precipitando dallo stato di ricchezza a qncllo di 
onorata povertà. Sorvolo su questa pagina di sventure e di dolori ; taccio dell» 
mia indigenza, nnica ricompensa avuta dalla nuova Italia per i hltvì^ìì du mv 
prestati alla Patria, e vengo subito all' argomento. 

U lavoro dei cospiratori siciliani si rinnovò con più vigore in seguito all'etri' 
to fortunato della Guerra di Oriente; in quella occasione Catauiu pretttò ÌL miu 
obolo con rilevanti sussidii di denaro e di medicature per le truppe (^alibattenti 
in Crimea e che mio padre, aggiungendone altri del suo, spediva a lUtHtìtiuziuitf , 

Poco dopo infatti, nel 1856, il Regno delle Due Sicilie fu eoiiturtiaUv da 
diversi moti insurrezionali. A Catania si congiurava eludendo lu vigilanza del 
(ainigerato Intendente Panebianco, si arrestavano e si processavatiii eorttjiiiiariieii- 
te i sospettati di liberalismo, e ricordo fra costoro Francesco CautundJa, PitHqmf- 
le Gisira, Rosario Castiglione, Antonino Caudullo, e Federico Gravina. 



(1) Monostante le promesse non ho fin'ora rioevut'O alcun rimitU» ^rriltr» da- 
gli On. Senatori Domenico Bonaccorsi Marchese di Cnsalotto e Maic-hi'^'i' hnÌK' ^^ui- 
vifia. Ho potuto quindi soltanto valermi, durante il corso della hiLTm/iiiiit'. ili ni* 
cani appuntì da me presi durante i colloqui avuti con i sudotti hiifiiitri. \\ ¥\ 
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Inbuuto Francesoo Bentivegna innalzava la bandiera della rivolta a Corleone, 
Luigi Pt3llegrino sbarcava a Riposto per mettersi alla testa di Catania insorta, 
Aguiìiluo Milano colpiva di bajonetta il petto del tiranno! 

Mik tatti qnesti tentativi furono sabito repressi e il fhoco delle cospirazioni 
loculi fa mantenuto ancor vivo dai pochi giovani liberali sfuggiti alle peraecu- 
s£ÌouL della polizia e grandemente agevolati dagli incitamenti del partilo d^asiome 
e ihiììti Società funzionale, allora costituita dal La Farina, e della quale mio padre 
eru il rappresentante in Catania ed io 1' emissario in Provincia. 

hi i^eguito air esito felice della Guerra del 1859 contro 1' Austria , l' impa- 
itiunstit dei liberali siciliani diventò addirittura irrefrenabile; già durante il corso 
di qattlta campagna i Comitati locali facevano pervenire al nostro Vice Conso- 
lato forti aiuti in danaro, (ilaccie, medicature e casse di limoni ; e quando ginn- 
se In notizia della vittoria di Solferino e San Martino, la città apparve , come 
per incauto, illuminata a festa. 

Il 5 agosto 1859 si presentò in mia casa un Signore sconosciuto e a voce 
Inuma tu) disse : « sono Ftanoenco Crispi » io lo trassi nella mia stanza da Ietto 
ed ivi iucominciammo a conferire. Era la rivoluzione ohe bisognava preparare, 
bisogLiìiva dare nuovo impnlso al lavoro preparatorio e poiché a Crispi era stato 
racc4J mandato il mio nome, come colui ch'era l'anima della cospirazione, egli 
venati da me per preparare gli accordi. 

IL Crispi nel suo Diario, falsò la verità dei fatti per spirito partigiano, ma 
fu Iti tempo lo smentii con lettera del 29 marzo 1885 e n'ebbi, a volta di cor- 
riuro, LuiQveniente risposta che fu dai me pnbblicatti sul Corriere di Catania. An- 
no XXI, N. 276, in un articolo intitolato: « Crispi e V opera rivoluzionaria in 
Catauut *. 

Si convenne dunque in quel primo colloquio la costruzione di bombe ali* Or- 
nini ti Crispi chiese della creta per farue una forma e spiegarmi il meccanismo e 
la sua l'unzione; lasciò a me la ricetta per la lega metallica che doveva costi- 
tniro 1' involucro e più tardi mi mandò delle capsule fulminanti da innestarsi 
aliti buijibc. Per la fabbricazione di queste venne incaricato Rosario Castiglione 
il qualii fu poscia pensionato dal Governo italiano in seguito a mio certificato. 

CfiHpi in casa mia non vide alcnuo; l'indomani 1' accompaguai insieme al 
BariHif^ Francesco Cantarella, e non d' altri, in casa del Barone Pucci col quale 
Crispi Infette a discutere animatamente. Il Barone Pucci era lafariniano^ cosi oo- 
ma lo Hravumo io. Cantarella e molti altri ; Crispi invece era mazziniano e fra i 
dne partiti e' era un abisso. Cosi si spiega perchè 1' on. Crispi nel suo Diario 
amasti : '< il Barone non si espresse con fiducia ». Natnralmente la discussione fra 
i due nomini si era fatta viva perchè ognuno faceva quistioue di partito; ma il 
mio luttTveuto e quello del Cantarella fece finire la discordia. Perchè preoccu- 
parsi dftir avvenirci Kravanio tutti cospiratori, tutti volevamo 1' Italia una, alla 
forma ci si sdirebbe pensato dopo. Co»ì si potè arrivare al concreto e fn promes- 
mì tiliti Catania avrebbe seguito il moto rivoluzionario di Palermo. 

Il signor Antonino Caudnllo seppe della presenza del Crispi in Catania da 
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suo zio Michele Cantini lo da me informato; e siocome il Candnllo nipote era mas* 
zìniano, T avvicinamento col Crispi o il loro perfetto accordo fn molto nalnruile. 
Cob) hì coiuprendtt come, senza volerlo, l' oii. Crispi scrivendo il suo Diariu ali^ 
bia attribnito al Candnllo nna parte preponderante anche per atti da altri coiu- 
pinti. 

Crispi partì per Siracusa. La polizia era in gran moto; avvicinarsi a Crìupi, 
a cni il governo borbonico dava la caccia, significava esporsi al Carcere, iiiri^HU 
lio alla forca. Il dieci Agosto Crispi ritornò a Catania con passaporto amuncano 
vestito con nn cappello da piantatore messicano e occhiali hleu. 

A qnei tempi l' nfficio postale era all' angolo Nord del palazzo di cittù» i' 1u 
diligenza ohe portava il cospiratore passò innanzi il caffè Tricomi. Appeu^a Crì^ 
spi mise piede a terra fu riconosciuto da Michele Candnllo che lo segnalò ii iriu. 
Io l'avvicinai e ci fermammo a parlare nel portone del palazzo comun!vU\ II 
Commissario di Polizia Silvestri, che conosceva Crispi e che da costui era unibile 
conosciuto si accorse del nostro colloquio e fu giocoforza usare la massima pru- 
denza per sconginrare nn grosso guaio. 

Partito il Crispi si diede subito mano ad un attivo lavoro di prepanvzumu 
per la lotta imminente; io in quel tempo potei ritirare dalla Società NazionaU di 
Torino otto casse di fucili che a suo tempo servirono per armare gli insorLì. 

Quando, nell' Aprile 1860, fallì il moto insurrezionale della Gancia in Patur- 
nio, qui in Catania lo spirito pubblico era eccitatissimo ; si aspettavano lu nuti- 
zie di Palermo per dar mano alla rivolta come già si era stabilito con Crit^pi. lu 
uno di qnei giorni mi trovuvo in Piazza del Duomo quando fui avvicinati) dal 
famigerato birro Paolo loppolo il quale, passandomi accanto, mi disse sottovuoe: 
< Vossia H ritira pirchì V arrestanu » . L' inaspettato avvertimento mi die tempo 
di pormi in salvo e- mercè l'intervento del Marchese Villamariua, allora aiubji- 
sciatore Sardo a Napoli, ottenni la nomina di Segretario del Consolato Sardo in 
Catania assicurando così la mia immunità. 

La rivoluzione siciliana non era infatti spenta, le bande degli insorli svo- 
razzavano. pei monti quando Garibaldi sbarcò a Marsala. La posta era in torcete 
tata e a Catania si sconosceva ciò che avveniva fuori città; era neceHsariu che 
qualcuno dei più animosi si avviasse verso l^alermo per sapere che cosa avveni- 
va e ne riferisse subito al Comitato Catauese per prendere le decisioni del hìhhk 

L'impresa era ardua; il Borbone in quell'istante di suprema disperua^ìone 
moltiplicava le sue spie ; io lissnnsi l' impegno di recarmi in Palermo ed t^bbi a 
compagno Giuseppe Licciardello, io con incarico del console inglese e Lìectar- 
dello del Console Francese. Partimmo, ma nella foga di arrivar presto, la vetuim 
nella quale si viaggiava arrivando a Regalbuto, ribaltò ed io ne ebbi grave fiw 
rita al capo. Fui condotto ad Agira, centro delle mie industrie, attendendovi la 
guarigione; ma quando arrivò l'eoo della prima vittoria dei liberali, corHÌ un- 
cora convalescente a Catania recando il segnale della rivolta. 

Passando per Adernò, coadiuvato dal Barone Sisto, dal Barone Felice Spìtfl- 
leri, dal Capo Urbano Antonino Arcuria e da Francesco Mazza iualberanimfi la 
bandiera tricolore (opera della Baronessa Ciancio moglie a Francesco Cuco) la 
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prìoia in tntta la provincia salntata dal suono della banda cittadina e da an di- 
Mcori»o rivolnzionario pronunziato in piazza, sopra un pulpito ivi trasportato, da 
Fruacosoo Mazza. 

I paesi dell' interno intanto si erano mossi, per mia iniziativa , ed ogni ri- 
tardo dell' insurrezione di Catania avrebbe compromesso la situazione. Fa perciò 
eh' io sollecitai Michele Caudullo di attaccare a qualunque costo le troppe del 
GSsrjt scrivendo: « fatevi ammazzare ma salvate V onore del paese! » 

In caso diverso i mazziniani si sarebbero impadroniti del movimento. 

Ecco quando io ricordo di quei giorni memorandi e taccio dell' opera mia 
pregiata ancora in seguito in occasione dell'annessione della Sicilia al Piemonte. 

Io non sono un martire perchè non patii il carcere o la forca; sacrificai pe- 
rù p0t la Patria tutte le mie sostanze, tutta la mia giovanile energia , le mie 
«penuize, il mio avvenire. Rimasi pallida figura di solitario dimenticato fra una 
Bi-'tva di croci e di commende sorte sui campi della rivoluzione ! Ho viste accan- 
tu a uie elevarsi figure di eroi da commedia e di martiri da operetta , i quali 
usurpando il lavoro di tante povere vittime sono arrivati ai più eccelsi gradi ! 

Io non me ne sono rinteso, ma son rimasto mortificato. 

Pregola ricordarmi sempre e con affetto mi dico suo devotissimo 

Vincenzo Giusti Oalix> 
Gnor, Avv, 

Ff^» Vincenzo ^fioooàkiro— Città 

II. 

Ricordi di Francesco Barbagallo. 

Catania 12 Marzo 1906, 
Caro amico, 

Eccovi le notizie che mi chiedete: 

Neil' està del 1859 dopo 1' esito vittorioso della guerra contro 1' Austria, la 
<joH|i] razione in Sicilia si fece pih attiva giacché da tutti si intravedeva come iue- 
vi Ulule la caduta della dinastia borbonica. 

^ìn dal Luglio dello stesso anno era venuto in Catania Francesòo Crispi di- 
rtHtu alla casa del farmacista Gerolamo Distefano che teneva il suo laboratorio 
In Piiizza del Duomo, non avendolo trovato in casa, girò per la città e in piaz- 
za HiiTi Francesco fu incontrato e riconosciuto da Francesco Castiglione intt'so 
■% 'it qnasittaru » (calzettaio). 

Ri fermò in Catania pochi giorni, conferì col console Sardo Antonino Giusti 
H col dglio Vincenzo nonché con i più ardenti liberali ; lasciò istruzioni da parte 
diO F:irtito d'Azione o ci fornì un modello in creta di bombe alV Orsini da do- 
versi impiegare nella prossima rivoluzione. 

Nel gennaio del 1860 esistevano in Catania due Comitati rivoluzionari ; quel- 
lo d^ Azione^ presieduto da Gioacchino Paterno Castello di Biscari, che si riunì 
nll' altro di cni era capo Vincenzo Tedeschi e di esso facevano parte: Salvatore 
Rioni] i, Rosario Scuderi, Biagio Curmagi, Stanislao Marchese, Agatino Zurria, 
Tomiuaso Tedeschi, Carlo Ardizzone, Giuseppe Bianchi, Carlo de Geromino i 



Un decennio di cospirazione in Catania 137 



fratelli Francesco Natale e Ginseppe Condorelli, Carlo ed Autonino Riccioli, Oin- 
seppe Licciardello, Martino Speciale, Antonino e Michele Candnllo, Girolamo 
Distefano, Giuseppe e Pietro Riccioli Romano, Francesco Barba^j^llo. 

Un' altro comitato si formò in casa dei fratelli Gravina e di cni facevano 
parte : Lnigi e Federico Gravina, il Barone Francesco Pucci, il Barone Felice 
Spitaleri, il Barone Antonino Sisto, il Baroue Cantarella. 

Tali comitati, specialmente il primo, si tenevano in corrispondenza con i 
paeei della provincia estendendo le loro relazioni a Siracusa Messina 6 Palermo. 

Io, insieme a Salvatore Biondi, Rosario Scuderi, Biagio Cormagi, Stanislao 
Marchese e Agatino Znrria ci riunivamo in una casa di campagna sita nella con- 
traida mezÈO-campo in quel di Misterbiauco di proprietà di Rosario Scuderi, dove 
si teneva un deposito d' armi e munizioni e dove si organizzava la propaganda 
per i paesi circonvicini. 

Altri del comitato si riunivano in altri luoghi e un'altro deposito di armi 
e ninnizioni si teneva in una casa sita in contrada Fontana rossa, 

Tntto era pronto perchè nei primi d' Aprile si desse principio alla rivoluzio- 
ne, ma le discordie fra i capi dei Comitati e la fallita insurrezione di Palermo 
del qnattro Aprile del 1860 fecero differire il movimento. 

Intanto la Polizia raddoppiò i suoi rigori e molti del Comitato credettero 
compromessa seriamente l' impresa e abbandonarono Catania stabilendosi nei vi- 
cini paesi ; le nostre speranze erano mantenute dall' insurrezione che si mante- 
neva viva nelle campagne vicine a Palermo e Messina nonostante che il Governo 
borbonico affermasse che l' ordine pubblico fosse ristabilito. 

In tanto incertezze si seppe dello sbarco di Garibaldi a Marsala e poco dopo 
della vittoria di Catalatimi ; fu allora che i liberali di Catania decisero di venir 
tosto alle armi e di scacciare le truppe borboniche dalla città. 

Come centro di organizzazione delle forze armate rivoluzionarie si scelse A- 
demo, ed in casa del Barone Sisto si riunivano il Barone Benedetto Guzzardi, 
Vincenzo e Salvatore Guzzardi, Antonino Acnrìa, Barone Spitaleri, fratelli Picar- 
di, Giovanni Beritelli, Francesco Mazza, il sottoscritto ed altri. 

Si riuscì tosto ad armare le squadre, ed io e Francesco Mazza avevamo il 
comando di circa cento adornesi equipaggiati con denaro del Comitato locale di 
Adernò, fondi che il giorno 27 Maggio furono portati a Mascalucia per pagare 
le squadre ivi riunite. 

Intanto 1' Intendente della provincia, Fitàlia, cercava di evitare un conflit- 
to con la cittadinanza e di accordo col generale Clary e i consoli inglese e fran- 
cese si stabilì che appena fosse arrivata la notizia ufficialo della caduta di Pa- 
lermo in mano di Garibaldi, le truppe borboniche avrebbero sgombrato Catania 
ritirandosi sopra Messina. 

Per sapere intanto il vero stato delle cose partirono, per incarico del Comi- 
tato, alla volta di Palermo Vincenzo Giusti, Giuseppe Licciardello ed Agostino 
Distefano. La mattina del 30 Maggio si ebbe la notìzia dell'entrata di Garibal- 
di in Palermo. 

In questo frattempo io fui incaricato dal Comitato insieme ad Antonio Ga- 
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Itttioto, ci' inalberare la bandiera tricolore a Pudara, Belpasso, Nicolosi e Mister- 
biJiQCO. lu qneHt' nltimo paese cMm battemmo nella compagnia d'armi comandata 
iliL Vincenzo Zangrì, volevano arrestarci ma io li convinsi a non distarbarci in- 
vitandoli a disertare facendo loro intendere ohe la cansa dei borboui era finita in 
segnito alle vittorie di Garibaldi e alla rivoluzione generale in tntta l'isola. Ria- 
Mtii a convincerli e infatti ritornarono dirigendosi verso la piana; seppi piìì tar- 
di che incontrati da Afan de Ri vera alcuni ritornarono mentre la maggior parte 
diikirtarono. 

Trattando le sqnatlrc degli insorti da Adernò si erano concentrate in Masea- 
Incìa sotto il comando del colonnello Ginseppe Ponlet. Erano circa 500 armati 
ili visi in qnattro sqnadre. Federico Gravina comandava i Catiinesi, Matteo Con- 
HoU Snsanna qnelli di Mascalucia e dei Comaui circonvicini, Salvatore Biondi 
quelli di Biancavilla, Mazza ed io qnelli di Adernò. 

Una squadra di 400 nomini della provincia di Siracusa era a Lentini sotte 
il comando di Francesco De Felice e avrebbe dovuto assaltare Catania dalla par- 
ti' della Piana mentre noi. scendendo da Mascalucia, avremmo attaccato dalla 
parte del nord Si 8perava inoltre nell' aiuto di una squadra di Aci Reale e sai 
probabile arrivo dei messinesi comandati dal Marchese Mauro e Luciano Criaafal- 
di. In Catania poi vi era un nucleo di giovani che avrebbe appoggiato il nostro 
atu&cco. 

Però la promessa del Principe di Fitàlia e del generale Clary tratteneva il 
Poulet dall' impegnare la lotta perchè dall' esito di ess:i dipendeva la salvezza 
del paese. 

Egli non voleva assumer» la responsabilità del possibile saccheggio di Cata- 
nia, da parte dei borbonici, nel caso di nn esito sfortunato, specialmente quan- 
do potevasi ottenere lo sgombro dello truppe senza spargimento di sangue, come 
già si era stabilito. Ma disgraziatamente ciò non potè avverarsi por l' intervento 
di Antonino Candullo. 

Costui insistette presso il Poulct perchè subito marciasse contro Catania, e 
aLUì osservazioni in contrario insistette sempre fino ad accusarlo di viltà con le 
H()gnenti parole : e Voi non avete il coraggio di attaccare i Regi ! » 

Quest' accusa provocò una legittima per quando irreliessiva reazione del Pon- 
iot il quale immediatamente, erano le ore 2 di notte (9 ^2 P- >^* circa) ordinò il 
anono della generale e a mezzanotte s' iniziò la marcia sopra Catania. 

Tntte le squadre malamente armate e provviste di scarsissime munizioni, non 
nrriViivano a 600 uomini ; Si marciò lentamente sopra Catania in modo da arri- 
vare verso V alba, ed infatti si attese il sorgere del sole sulle altare della Bar- 
riera. Si continuò ad avanzare e giunto in piazza Gioeni ci inoltrammo per la 
via Etnea che appariva completamente deserta; giunti nelle vicinanze della piazza 
dnl Borgo si scorse una pattuglia di cavalleria contro la quale fece fuooo inutil- 
ni<^nt« la squa<lra avanzata scaricando fuori tiro i suoi fiicili. Accorso subito il 
PtHilet ordinò a me che prececlessi la colonna di nn centinaio di passi andando 
, uvsinti con la bandiera e con essa facessi dei segnali convenuti per avvertire della 
priHtenza del nemico. Si andò avanti fino a Porta d' Aci quando un pichetto ne- 



Un decennio di cospirazione in Catania 139 



mioo, poeto innanzi la chiesa dei Menoriti, mi fece fhoco addosso. Io ebbi il tempo 
di bnttarmi a terra tenendo levata in alto la bandiera che fh colpita da diversi 
projettili (la bandiera trovasi ora conservata presso il Municipio di Ademò). 

La mia sqnadra attaccò dal lato destro pf^r la vìa dei Crociferi marciando 
verso Piazza S. Francesco dove si trovavano barricati i borbonici ; il resto delle 
Hqnadre attaccò per Via Etnea, per la via Manzoni (allora detta degli schioppet- 
tieri) e per lo traverse poste snlla sinistra fino a S. Teresa. 

I posti avanzati dei borbonici erano Inngo la via del Carcere e la salita San 
Ginliano fino verso il convento dei Benedettini. 

I nostri al primo impeto scacciarono i nemici da qnelle posizioni e li obbli- 
garono a ritirarsi dietro le barricate da loro innalzate in piazza degli Stndi, in 
piazza Duomo, in via del Corso e piazza San Francesco. 

TI periodo più forte del combattimento si svolse dalle ore 9 del mattino a 
mezzogiorno, e i luoghi dove si combattè con più accanimento furono: in via 
Crociferi innanzi il convento di San Benedetto, in piazza dell' Università e al- 
l' Ogninella vicino la chiesa del Rosario dove si distinse il giovane Domenico Bo- 
naccorsi Marchese di Casalotto. 

La popolana Giuseppa da Barcellona, dettii Peppa la oannunerat riusciva per 
mezzo d'una corda ad impossessarsi di un cannone che i regii avevano abbando- 
nato innanzi la chiesa della Collegiata e lo rivolgeva tosto contro di essi. Vi fu 
un momento, verso le 10 del mattino, che si credette di aver vinto e fu allora 
che il Colonnello Poulet si avanzò allo scoperto fino in Piazza degli Studi per 
imporre la resa dei Borbonici. Egli vestiva redingote e cilindro e, con uno stocco 
iu mano, agitando una bandiera, gridò a diverse riprese : Arrendetevi siete no»tri 
fratelli ! Ma tosto cadeva ferito con una palla nella coscia. 

Verso il mezzogiorno il nostro fuoco incominciò a rallentare per la mancanza 
di munizioni e ritenuto impossibile insistere nell'attacco, si ordinò la ritirata. 

La causa prima del nostro insuccesso devesi attribuire alla penuria delle mu- 
nizioni e al mancato arrivo delle squadre di Lentini con Francesco De Felice e 
delle squadre di Aci Beale che si fermarono ad Ognina. 

A noi mancava anche V artiglieria tranne di un piccolo cannone fornito al 
Comitato dalla Ditta Munzone e Mineo che l' aveva a sua volta avuto da un 
bastimento di proprietà di Oalatioto. 

La sera del 31 entrava in Catania il generale Afan de Ri vera con circa 3000 
uomini e i borbonici si diedero tosto al saccheggio finché il giorno 3 sgombrarono 
Catania ritirandosi sopra Messina. 

credetemi vostro afi'.mo 
Francksoo Barbaoallo (1). 



(1) Figlio del Prof. Francesco Barbagallo Pitta già segretario del Governo in- 
<mrrezionaIe di Catania durante la rivolta del 1837 n poscia fncilato, iuNlonie ad 
altri sette martiri, il 19 Settembre dello stesso anno. 



^" ^ ^ 
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III. 

Ricordi di Agostino Distefano. 

CatADÌa 30 Novembre 1908. 
Egregio Professore, 

Mi affretto a darle le inforniazioui da Lei richiestemi, rispoudendo ad ogni 
«na domanda. 

1. Appena arrivato Crinpi in Catania cercò di mio cugino Francesco Distefano 
Fintai) la ohe non potè trovare perchè andato in Palermo per pigliare accordi col 
ComitiLti); trovò invece Vincenzo Giusti ohe lo condusse a casa sua dove confo- 
rirouo a lungo. Durante la sua permanenza in Catania le sole persone che avvi- 
cinò furono: il Barone Pucci, il Barono Cantarella e Nunzio Castiglione fabbri- 
cante di calze che abitava rimpetto la casa dove nacque Vincenzo Bellini; si recò 
poHcla con una comitiva d'Inglesi sull'Etna e appena ritornato vide e si abboccò 
coti Nido CauduUo e con lo zio di costui, Michele Caudullo. 

poco dopo partì per Palermo. Ivi giunto trovò Francesco Distefano Platauia, 
oontcrl col Comitato segreto e quindi s' imbarcò lasciando la Sicilia. Appena a 
bordo la polizia venne a conoscenza della sua presenza in Palermo e subito in- 
oonkiijciò ad arrestare Francesco Distefano, Francesco Riso e molti dei componenti 
il Comitato di Palermo. 

2. Appena arrivata in Catania la notizia dello sbarco di Garibaldi a MarsaU 
e il«] cìombatti mento di Calataiimi sono partiti da Catania alla volta di Palermo 
Vtiiccp£0 Giusti e Giuseppe Licciardello per andare a raggiungere il generale Ga- 
rìbaUti. Lungo il viaggio si rovesciò la carrozza, il Giusti prese una storta al 
pimlf' ministro e perciò non potè continuare il viaggio; il Licciardello fornito del- 
V lini forme di console inglese continuò la stra<la dno a Roccapalumba e quindi 
non pofendo proseguire ritornò in Catania senza alcuna notizia. 

AUitra Antonino Caudullo Coniglione travestito da prete, partì da Catania 
n'i^itndimi in Adernò per conferire con Francesco Sangiorgi Mazza e Antonino Aonria. 
Jl MiiLi^hese Benedetto Paterno Castello di Sangiuliano e mio fratello Girolamo mi 
spiedi rouo subito per raggiungere il Caudullo per sollecitazioni del Cav. Fif) [Fede- 
rico] Gì :bvina e del Cav. Pasquale Gisira. Giunto in Adernò trovai il Caudullo, pi- 
^liaimuo posto sulla corriera postale e ci avviammo verso Palermo; ad Agira ooo- 
fi3rinihio con il barone Zuccaro Cuticchi, egregio patriota e faciente parte del Co- 
irti tato locale, a Loonforte con Giovan Battista Scavo e col barone Varisano, a 
Vìilarotui con i fratelli Deodati. Giunti in Roccapalumba ebbimo particolaraggiate 
uiiti^if! del Combattimento di Catalafimi (\) e procedemmo diritto avanti verso 



(1) Né il Barbagallo né il il Distefano né il Giusti accennano al giorno pre- 
oiHO disila loro partenza alla volta di Palermo; questa data però può sapersi ap- 
pronti] iinttivaiuente giacché il Licciardello e il Giusti partirono dopo che a Catania 
^innmi Ea notizia dello sbarco di Marsala, cioè a dire dopo il 15 Maggio (cfr. a 
|iax. Ttii. II Distefano, d^iltro canto asHcriHco di avere avuto la notizia della vit' 
tona dì Calatafìmi a Roccapalumba, il che vuol dire che partì da Catania il 
giorno 18 al più t-ardi, (cfr. pag. 77) e d' avere incontrato Garibaldi a Marineo 
dc>è u dire il 26 Maggio. 
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Palermo pervenendo a Marineo dove trovammo Garibaldi (1). Ci unimmo a Ini e 
ai snoi marciando fino a Misilmeri dove si stabile l' attacco di Palermo per l' in- 
domani, ^tt allora che il generale diede ordine perchè tutti i Comitati rivoluzionarii 
dell* isola dessero principio ad una sollevaeione generale ; Urispi, con una segreteria 
portabile posta sni miei ginocchi, scrisse una circolare in questi termini: « iSi 
faccia una forte dimostrasione, anche ohe sia un fatto d' armi^ io vado a Palermo j se 
sarò seonJUto piegherò su Castrogiovanni « firmato < Garibaldi ». 

Tosto il Generale ci ordinò di ritornare subito a Catania, e di consegnare la 
circolare al PunlcC, il quale da piti giorni capitanava le squadre di rivoluzionarii 
riunite a Mascalucia. 

Ritornammo da Misilmeri con la massima sollecitudine perchè Bosco marciava 
su Palermo ; al bivio che conduce a Marineo scorgemmo le truppe borboniche o 
a stento non fummo pre«i. L' indomani alle 5 pom. giungemmo a Mascalucia; 
Poulet letta la circolare stabilì una riunione con Michele Candullo, Federico Gra- 
vina, Antonino Candullo ed io presenta. Poulet si disse pronto a partire (2). 

L'indomani mattina prima dell'alba si marciò alia volta di Catania per com- 
battere le truppe di Clary e per via fummo raggiunti dalla squadra adoruese ca- 
pitanata da Francesco Sangìorgi Mazza. 

Io con Vincenzo Riela, Ignazio Marlìsi da Termini. Luigi La Fa^a campiere 
di Ferrandina, attaccammo i borbonici dal lato della Chiesa del Rosario, poi uniti 
al carissimo degnu e perfetto liberale Gaetano Mangialardo ci recammo sulla via 
dei Crociferi difroute il convento di San Benedetto dove ardeva il combattimento. 
Una squadra di soldati borbonici cercava di circondarci girando dalla via della 
Rotonda ma fu quasi tutta distrutta; fu in quella circostanza che a Francesco 
Leonardi scoppiò il fucile e perdette una mano. Fra i feriti ricordo, oltre il Poulet 
e il Leonardi, Salvatore Napoli ferito al naso ai quattro canti, Giovanni il Triz- 
zoto, di cui ignoro il cognome, che fu ferito al mio fianco. 

Partito il Clary da Catania, vennero le squadre di Lentini comandate da 
Francesco De Felice, io il 10 Giugno partii a raggiungere Garibaldi prendendo 
parte alla battaglia di Milazzo col grado di sottotenente. Fui poscia aggregato 
alla Divisione Coseuz e presi parte alla battaglia del Volturno. Dopo la rosa di 
Capua fui congedato col grado di capitano. 

Gradisca i miei ossequi. 

suo afl^.nio 
Agostino Distkfano Bakbaoallo 

Ai Sig. Prof, Jw. Vincenzo Finoochiaro 

Catania 



(1) Cfr. documento seguente. 

(2) n Distefano non accenna al diverbio tra Antonino Cnndnllo e il Poulet 
di cui parla Francesco Barbagallo. 
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A conferma di qaaDto il Diatefano ha scritto sul colloquio «la 
lui avuto insieme ad Antonino Gaudullo col generale Garibaldi a Ma- 
Fineo Ri pubblica la seguente lettera aperta che il Gaudullo rivolse al 
Dittatore. Essa ci dà un'idea delle tristi condizioni in cui si trovava 
lo spirito pubblico in Sicilia poco dopo la vittoriosa rivoluzione e ciò 
per esclusivo merito dei nuovi funzionari del nuovo governo. 

AL DITTATOBB DELLA SICILIA (1) 

Cittadino Illustre^ Generale Eroe, nostro Liberatore 

Mentre la vostra vita contende con la morte ani campi di battaglia per la 
riHlf)n£Ì0De d'Italia; i gravi errori del Ministero compromettono il popolo e la 
triuiqitillità del paese. Valga ad esempio, nn nemico della libertà, mi birro bor- 
bonico, nn Errico Clarenza, che va per decreto a governare il Distretto di Mo- 
dica r f 

8é, da dne giorni Catania è sbalordita di nn atto così indegno. Non è angtdo 
di paene, ove non si reclami giustizia e tanta iniquità, a sì enorme attentati» alle 
nostri^ Libere istituzioni. — Il mio grido è l'eco di settanta mila voci! Credetelo! 
Tmit'O volte ho avuta la fortuna di parlarvi, ma non so se rammentate 1' oscuro 
mio nome... Ebbene, vi ricorda ck' io venni a trovarvi sulla collina di Marineo per 
ofifriTvi il primo i liberi voti dei miei fratelli, che aspiravano alla vostra Ditta- 
ti! rn, f.he di là corsi col vostro appello al mio paese ^ che con poche armi e scarse 
munizioni non esitò lanciarsi alla riscossa^ e farsi bruciare ! Garibaldi, per pietà ; se 
le euri* della guerra vi lasciano nn momento di riposo, volgete nn guardo ai vostri 
MitiiMtri per vedere come i mali della Sicilia scaturiscono in gran parte dalla loro 
{nettezza (sic), siamo stanchi di più soffrirli; lo ripeto, e non v'inganno; perchè 
di patrio amore l'anima mia palpita, non seconda!! Viva l'Italia, Viva Garibaldi. 

Catania 4 Agost.o 1860. 

Antonino Caudulix> (2) 



(t) Da una stampa del tempo trovata fra le carte di M. Speciale, 

(3) Antonino Candnllo Coniglione, parent-e dei martiri del 1837, affiliata) al 
pariit4f d^ azione fu senza dubbio un ardente cospiratore. Proclamato il regno 
tV Italia, passò nelle file del partito moderato catanese del quale se non fa mai 
il capo ufficiale ne fu però il pih caldo consigliere, la vera mente direttiva. Te- 
liate nui suoi livori e nelle suo inimicizie si valse della sua alta influenza nel 
tiiondn degli affari bancari per esercitare le sue vendette e dimiinare il paese. Da 
lui ohiii- origine la famosa consorteria o camerilla che governò per ben venlot- 
t^ unni Catania. 

Compromesso nel 1887 in un crak finanziario che segnò la rovina di tante e 
tauU' famiglie, scomparve dalla scena della vita pubblica e morì dimenticato 
VArHf> il 1895. 

Qnt'sta sua lettera, da noi pubblicata, conferma le accuse lanciate dal De 
Fftlire f dimostra come il Candnllo, il 4 Agost-o 1860, non avesse ancora disertato 
dalle {ile del partilo d* azione e protestasse anche lui contro la condotta dei nnovi 
govemauti di Catania fra i quali trovavasi già Michele Candnllo, sno zio. 
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Estratto delle notizie più importanti contenute nel in- h. Or/- 

8t€idoro « Cronaca di Catania dal 1807 al 1894 » voL 11 (1851 tìl) 
foglio 264 retro e seguenti ftno a foglio 292. — Aprii** Giu- 
gno 1860. Biblioteca Universitaria di Catania, (il m. h. è j 
aenzn segnatura). 

Notizie relative al documento : 

Il m. 8. CrÌ8tad4>ro, sì compone di LXVII volumi d<?i quali 
XXIV formano il testo di una estesa Cronaca o Dim'io coni pi Eh h) 
«uccessivamente, da padre in figlio, dni signori Antonino, Benefler- 
t-o e Antonino Cristadoro dal 1807 al 1894. Il rimanente dt-i volu- 
mi contengono una niccolta varia di m. s, e stampati clie possono 
considerarsi come alligati del m. 8, principale. 

Data l'assoluta penuria di documenti storici politi*^ i locali e 
la mancanza di unn completa raccolta di giornali o Htiunpati eUe si 
riferiscano alla storia di Cataniji del secolo XIX, la Croiuica Cri 
stadoro assume un' importanza eccezionale. In essa può attingersi 
la notizia obiettiva degli avvenimenti più importanti, giacclif* il ero 
nÌRta ben di rado manifesta i suoi apprezzamenti riu8<?eudo^ in tal 
modo, spassionato narratore. 

I compilatori del ra. s. divisero il loro lavoro in due parti ; sto- 
ria civile e storia religiosa; quest' ultima, specialmente nei primi 
volumi, ha la prevalenza sulla prima. Dal 1807 al 1837 la Cronaea 
non contiene cbe notizie saltuarie occupandosi solo dei fatti di spe- 
ciale importiinza; però la rivolta catanese del 1837 spinse il croni- 
sta ad un lavoro più minuto e dettagliato che va mano mano 4;re 
scendo tino al 1860. Da quest'anno in poi il lavoro dei rompi latori 
diventa più intenso in modo che le notizie da loro raccolte ven- 
gono compresi in XXII volumi dei XXIV di cui si comprale il r^^- 
sto del m. s. 

La forma letteraria è Jiddirittura orribile, giacche In lingua, In 
sintassi e la grammatica vengono continuamente straziate, e perciò 
la narrazione cade, quasi sempre nel grottesco. Tuttavia., ripeto, l'in- 
forme e mastadontico zibaldone dei Cristadoro riesce veranieijto pre- 
ziosi per coloro che amano occuparsi della Storia catanese lungo il 
secolo XIX. 

II m. s. è stato da recente acquist>4ito dalla Bibliot-eca Unìver- 
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Bìtari<n, partii di esso, per quanto riguarda gli avvenimenti del 1837 
e del 1848-49, è stato da me edito io altri lavori, i due primi volu 
mi son nnmerati ]*er foglio, gli altri per pagina, tutti rilegati in 
cartone con legacci, il formato è di: mm. 300X200. 

Aprile 1860. 

6 Venerdì — r . . . . Scoraggiamento nella popolazione per i £atti di Palermo. 

7 Sabato Santo — : si fecero le funzioni nelle Chiese, pno- 

ca gente per lo scoraggiamento, che clicevasi che suonando le campane dovea 
furni nna dimostrazione ; il Generale si ritirò nel quartiere al Seminario, la trup- 
pa tutta sulle armi, non vi fu ordino di sparo di mortaretti alla Gloria , che 
Hii4)t]ando alle ore 15 e tre quarti corrisposero tutte lo Chiese ; il Comandante 
fece chiudere il portone della sua casa di abitazione ai quattro Cantoni caaa Ge- 
raoi, la gente che andava e camminava tutta scoraggi ta , folla di gente solita 
iLtillo strade maestro; Monsignore non intervenne in Chiesa. 

S Domenica di Pasqua — ; alla Cattedrale messa Pontificale, 

Sermone dopo l'Evangelo del Padre Ferrara, puoca gente in Chiesa per le no- 
ihi&; tuttora la posta non è venuta da Palermo, grande scoraggiamento nelle fa- 
miffUe ; alle ore 23, la ciurma immensa non poteva contenersi si voleva dar principio 
[atta rivoluBione], volevasi far da tutta corsa correre un cavallo dal Piano Mangamel- 
Ht HL opposero gagliardamente ; un individuo passò innanzi la sentinella del [nio- 
tuimento al] Re Francesco nel Piano degli Studii, la sentinella gridò di allonta- 
imrHÌ, quello ostinato gli metteva la mano nel petto, vi furono dei buoni citta- 
di lu che accorsero e Tallontanarono, intanto falso allarmo corre, coit«, si chiusero 
In botteghe, ma subito si fecero aprire; dopo un quarto di nuovo un falso corre 
ct»rn% perchè un carretto traversò la strada maestra, intanto tutti i buoni cittadini 
Hcc^orrevauo ad acquietare quella ciurma. Dal forte Ferdinando si tiro un colpo 
(li oannone e fucilate che arrivarono nella strada Ferdinanda dirimpetto S. Chia- 
ra Bil intanto si dice essere arrivato un vapore, che fosse quello che suole ogni 
DoitK'nica faro lo giro periodicamente? Alle ore 23, i soldati convalescenti ohe 
flTfino ai Crociferi sì ritirarono ed uscirono por portarsi al quartiere con armi e 
bagaglio; quei ammalati dello Spedale San Marco uscirono e si ritirarono al quar- 
tiere, alle ore 24 tornarono di nuovo quei dei Crociferi ad occupare quella casa, 
V porterò di nuovo la sentinella al Portone. 

9 Lunedì — , gente biissa in quantità per le strade matìstre 

alle ore 13 la fregata a vapore a due tubbi (sic) scese quantità di soldati e prov- 
vi^inTii di guerra, subito la cavalleria uscì e si portò por la strada del Corso a 
San Placido, tutta la guarnigione si schierò nel Piano del Duomo ; usci V arti- 
glif^rin e si posero duo pezzi uno innanzi il Portone della Casa Comunale, diriro- 
pt^tto [la casa di] Gagliani, 1' altro sotto la stessa casa guardando la strada di 
Ff)tt-9t d' Aci, altro innanzi il portone del Seminario. 

Intanto avviso che portò la fregata a vapore che V ordiue in Palermo h *ttì- 
to riiiiesso. 
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La gente ohe x>Arte por i paesi è iiiimeDsa ; la robba am carri , snlle carette, 
sulle liestie da 8oina sulle spalle è iiiimensa: scoraggiamento, ma intanto la gen- 
te cjiiuniina, le persone ohe volean fare qualche cosa a solo oggetto di rnblmrtj 
si sono allontanati, tanto di cinrnia catanese ohe dei paesi vicini arrivati a hoIu 
oggetto di rnbbare ; la cavalleria che pattuglia lungo la stradai del Corso> i Por* 
toni della casa Comnnale chiusi, le sentinelle avanzate dai quattro Cantoni pi^r 
lo giro di tutta la Casa Comunale ; alle ore 16 forte burrasca, e freddo, i Cau- 
noni si sono ritirati; la Cavalleria schierata nel Piano, ed innanzi la porta della 

marina: , alle ore 22 arrivò altro vapore; intanto avviso da 

Palermo in data del 7 Aprile a Arma del Comandante Generale le armi Giovan- 
ni Salzano che 1' ordine in Palermo è ripristinato, che i rivoltosi sono nelle ma- 
ni della giustizia e che dal Regio Erario si sono distribuite delle sovvenzioni 
alla povera gente mendica ; abbiamo preso un puoco di coraggio ; si sono arma- 
ti di nuovo i compagni d' arnie ; la Polizia che si era ritirata ed i provvigione- 
ti (ì) chiusi nel Commessariato sono usciti, anco il Commissario è uscito. 

Intanto tutto è in ordine, sbanditi quei birbanti che volean fare truffa, iUh^ 
snasi dai buoni cittadini, che alcuni hanno molto fatigato vedendo ohe non ptt- 
tevansi sostenere avendosi segretamente disposto i comitati e tutto , dopo però 
1' esito di Palermo, ohe essendo stato funesto come dovea essere, ì buoni si sutiu 
ritirati avendo tutto agito d'accordo col bravo Intendente ed ottimo Generalo, 
facendo conoscere ohe il pravo disegno dei malvaggi cittadini poveri, d' unita ad 
altri birbanti venuti questa notte dai paesi oiroou vicini altro non era so non il 
nibhare, e sfogare vendette private, tutto essendo alle ore 16 come pubblicamen- 
te dicevano e gridavano, non credendo le vere notizie ufficiali da Palermo, \ivt- 
chè quei malvagi mandavano corrieri ma che non ritornavano pih, e frattanto 
orano ancora molto accecati , ma come viddero uscire il treno, la cavalleria , la 
fanteria, si sbandarono, incominciarono i buoni ad uscire e passeggiare per lo 
strade, e cosi subito si è rimesso 1' ordine, che sembrava un po' turbato e scjo- 
volto, solo pel timore che quei malvaggi ci avessero saccheggiato e rubato di>u^ 
tro le case come gridavano e facevan susurraro e che erano stati trattenuti dai 
buoni cittadini e nobili. 

iO Marteé^ — ; prosiegnono le notizie allarmanti, grande st^i- 

ruggiamento di mattina, ma il dopo pranzo la città non puoco animata ; la guit- 
te prosieguo ad uscire, e la robba in immensa quantità che non si crede, la eiw 
valleria che pattuglia lungo le strade tutte della città, e nei dintorni, perchè si 
(lice che Messina fosse in rivolta, ed una comitiva armata si dirigge contro Ca- 
tania ; an avviso dall'Intendente che si è fatta una commissione colla Presiden- 
za dui Patrizio acciò con i soccorsi del Comune e dei buoni cittadini e negozian- 
ti si daase un sollievo alla povera gente, e si dasse dai negozianti la fattiga (h\v) 
al ceto dei tessitori, e tutti hanno risposto che sono li stessi che non vogliono 
fatigare ; intanto alle ore 24 la Polizia in somma attività : si unì colla cavallo^ 



(1) Intendi oonfidenti^ «pie, prezzolati. 



[ 
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TÌìX o fanteria, ed inconiiuoiò a girare tatti i cafifè e ad arrestare tutte le perao- 
iiy sospette, e la notte si proseguirono varii e diversi arresti, e visite doiuicilia- 
t'i in varie case, e la cavalleria pattugliò in tutti i punti della Città. 

It Merooledi — i buoni iuconiincianimo a rallegrarci vedendo e 

sentendo tutti gli arresti veritìcatesi la notte: la cavalleria alle ore 12, circondò 
la casa tutta del Principe Manganelli, indi venne arrestato il Cantiniere della Di- 
npfiis:i Manganelli, ed altri 3 individui ed ammanettati furono condotti per la 
sltiida Stesioorea d' unita ad un uomo che portava un gran sacco di denari 
(iiiize 400) ed appresso i birri, il Commessario ed Ispettori con fucili e truppa 
di fanteria; tutte le persone sospette che si trovavano per le strade erano in* 
K«?<^uite; proseguirout) vaij am^^sti ; si aprirono le botteghe tutte e si iueouiin- 
vuì a futigare, specialmente in quelle della stnida Ferdinanda; si aprì 1' Uni- 
vrmità, il Gabinetto Gioenio che ieri si era chiuso; le officine pubbliche si aprì- 
ruiio, fuvvi Tribunale di commercio perchè giorno proprio : si incominciò a ve- 
duiu piti buoni cittadini per le strade, i malvaggi fuggirono per le campagne al 
lìua gran quantità vennero arrestati nei dintorni della Bott-e dell' Acqua; i com- 
pp^i^ni d'arme corsero per i paesi circonvicini; alle ore 17 fino alle ore 18 acqua 
a scroscio, intinto proseguirono ad uscire delli gran carri di robba e gente, ed 
nna carrozza per i paesi vicini si pagava onze 4 sino a onze 6 e più : manìa e 
pH/zia dei Catanesi, senza un perchè, altra carrozza per Cailtagirone fu offerta 
biuo ad onze 2; e non volle portare quella famiglia. 

I Padri Boncdittini depositarono in potere del Patrizio onze 300 , il moni- 
«tt<tx> 8. Placido onze 20 per distribuirsi ai poveri. 

II dopo pranzo freddo, la città pih animata, siegue intanto il cordone di'i 
HuMati nelle cantonate sino alla Piazza San Filippo, marina, Piazza degli Stndii, 
PtiLuo Manganelli e Pattuglie volanti per il Piano del Duomo e lungo le Htrade 
Ft^dinanda e Corso, e la notte la cavalleria che pattuglia nelle strade principa- 
li, e nei vicoli dei lomacari ai Benedettini, ed in altre strade fuori la Città. 

i^ Giovedì — Freddo e vento, v' è stato Tribunale , continua lo stesso stato 
ti* ieri per il cordone: prosieguono le contribuzioni dei conventi: i Crociferi han- 
no dato onze due. Si sono fatti scrivere tutte le famiglie povere nelle proprie 
parrocchie per indi darsi delle sovvenzioni. 

i2 Giovedì — Tempo buono, ma freddo molto tutta la giornata, s' è affis- 
sato che nei conventi, Santo Agostino, Carmine e Santa Teresa si scrivono le 
pi'ivione sino a 300 che possono fatigare per darsi tari 2 e grana 1 per ognuno 
pi I proseguirsi la strada della Botte dell'Acqua sino a Cibali ; oltre delle sov- 
venzioni alle famiglie povere : sieguono le sovvenzioni date in mano del Patri- 
zia : P.'idri minoriti onze 30 ; si sono fatti tre ponti al molo pel disbaroo della 
Ciivalleria che sì attende. 8' è levati) il potere all' Intendente e si è dato per or- 
dine del Governo, tutto al Generale la Cavalleria ha sgombrato dal Piano del 
Duomo; ma prosieguono le sentinelle. I Conventi sono stati intimati per appre- 
Ktiire dei letti alla truppa : s' è la mattina tenuto il Tribunale Civile : aperte le 
olTicine pubbliche; ma intanto partono tuttora delle persone per i paesi: e gran 
quantità di robba. 
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i3 Venerdì — alle ore 12 arrivò un vapore, il Diligente, 

proveuiente da Paloriuo che portò la posta officiale, portando anco quella di Mes- 
8ÌDa e partì per Siracusa; il giornale officiale di Palermo, io data del 10 andante, 
portava V insurrezione in quella Città il dì 4 stesso mese, incominciata dal Con- 
vent«) della Gancia e che le Beali truppe avevano già vinto, portava i manifesti 
emanati dal Generale Comandante Salzano lo stato dì assedio di Palermo , il di- 
8anuo, ed altro, che l'ordine era ripristinato, i magistrati ai loro posti, e chele 
truppe proseguivano ad inseguire nelle campagne quei pochi ribelli ; alle ore 1 
uscì d' un subito la cavalleria, e truppa di fanteria, e Polizia, circondarono il 
Palazzo Gioeni, subito si vide alzata la bandiera del Vico Console Prussiano co- 
là abitante : ma dopo mezza ora, il tutto si dileggiò, la bandiera si abbassò, la 
visita domiciliare fu nel napolitano che abitava un quarto del Palazzo Gioeni fh 
in casa Gioeni per un sassolino caduto sulla sentinella; alle ore 19 arrivò una 
fregata^ a vapore portò munizione di guerra e partì, dentro il Cimitero della Cat- 
tedrale si riunirono i poveri che si erano notati nelle Parrocchie, e si distribuì 
elomosine ; si diede principio al prosieguo della strada della Botte dell' Acqua a 
Cibali. Si affissò un avviso a Arma dell'Intendente che dava conto dell'ordine 
ristabilito in Palermo pregando i negozianti e le persone tutte di aprire le bot- 
teghe chiuse, la otttà il dopo pranzo molto animata con carrozze. 

14 Sabato — , arrivò una fregata a vapore salì a bordo il Ge- 
nerale, indi ripartì di nuovo; le elemosine, fUtte le note dai cappellani, si divi- 
dono dai militari dando ad ogni persona notata tari 2, distribuzione che si fa 
dentro il cimitero della Cattedrale. 

15 Domenica — .... ; i numeri del lotto questa mane fnrono livvtiia- 
ti, da Palermo sino a Cefalo col telegrafo ad asb^ u da lì tìino a Catania coh 
1' elettrico; avendo uscito 1' estrazione sabato: alle ore 14 la truppa «^ l'urtiglii^ 
ria e cavalleria, in battaglia schieratasi nel Piaau ikO Duomo, ai aneoltarono la 
(ìAuta messa che si celebrò dal Cappellano, in un alture sito nella Gran Gmirdia 
nel Palazzo Comunale nel Portone del Piano del Diiomn ; :ille ori^ 18 arrivò la 
posta da Palermo colla vettura corriera , portando la corrispondenza officialo e 
particolare il dopo pranzo affisso a firma d«l Patrizio, che sono iHmpesi ì lavori 
nella strada Botte dell' Acqua, e che il giorno 17 nel Piano della Btatna sì re- 
cassero tntti i maestri atti al lavoro per darsi principio nWn [lemoli^ioue del Ba- 
stione, dando loro tari 1 al giorno. 

17 Martedì — . . . S'è posto a diroccarsi il BaHtionu al molo. Il Yescuvo ha dato 
ouzc 200 per distribuirsi ai poveri; il dopopranzo si mantenne nnvoloso : siile 
ore 22 e mezzo arrivarono N. 100 soldati del secondo di linea, coti mezza biLt>- 
teria, proveniente da Aci-Reale, scesero lungo la istrada del corso, ^i sehterarono 
nel Piano del Duomo ; ed indi salendo per la strada del Como si recarono tnttt 
al Convento di San Francesco: indi sgombrato il battagli nni^ dei Cacciatori dal 
Convento di San Francesco e s' è unito col resto al Seminario, T artiglieria, ha 
occupato i fondachi dell' Indrizzo e Lettera. 

18 Mercoledì — . . . .si sono posti dellt» Guardie; una nel Portone del- 
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V Arcivescovado ed altro pichetto nel Portone dell' UuiverHÌtà, ed altra al portone 
Ai casa Licciardello. 

i9 Giovedì — . . . . ; il dopo pranzo alle ore 23 la troppa tatta, e la 
Cavalleria ed Artiglieria sì riunì nel Pi;ino del Duomo , armata a guerra , e sì 
L'iiùiuiò l'appello generale; ohi non il aapea prese paura immensa credeudusi 
qimlche sinistro. 

20 Venerdì — . . . ; di mattina an-ivò per terra proveniente da Messina 
h\. vanguardia dei Lancieri, indi pria di mezzogiorno arrivarono N. 200 ili Lau- 
uicri, ed allogiarouo nel fondaco alla marina, ai canali, e dentro il Teatro s 
Niiuvalucoi ove si fecero all'opportunità delle stalle di legname; il dopo pranzo 
sì rubiamo al solito l'appello generale; l' artiglieria si riunì nel Piano degli Stndii 
lUHi che la Cavalleria, il secondo di linea nel Piano del Duomo lungo la Catte- 
drale, ed i Cacciatori dal Piano fino la cantonata di Dottore strada Ferdinanda. 

SI Sabato — ... ; partirono alcune compagnie di Cacciatori per Aci 
Illude ad incontrare 1' artiglieria alle ore 22 nel Piano del Duomo appello gene- 
rale della truppa e nel Piano degli Studii. Cavalleria, Ai'tiglieria e Lancieri. Gli 
nfilciali dei Lancieri pranzarono a loro spese nella casa dei Minoriti, e nella Cap- 
pella, ed il fratello di cucina prepara loro il pranzo; la posta venne col vapore 
ila Palermo, mentre le bande armate tuttora prosieguono nei dintorni di quella 
città, e così arrestano la vettura corriera, e prendono la posta officiale. 

22 Domenica — ... ; alle ore 13 la truppa tutta in battaglia, ascoltò 
la messa che si celebrò deuti'o il Portone della Casa Comunale; era schierata U 
Cavalleria dei Cacciatori innanzi il Portone del quartiere del Seminario dei Chie- 
rici, nel Piano tutta la linea; innanzi la balaustrata della Cattedrale , e diriiu- 
|H>tto ancora sotto la casa Guglielmiui, i Lancieri, il treno innanzi il Portone 
dulia Casa Comunale, nel tempo della messa la fanfarra dei Cacciatori che suo- 
nava e cantava; infine suonato l'Inno e cantato, tre voci viva il Re, defilarono 
Lntti innanzi al Generale, salendo per la strada del Corso, e si recarono ai ri- 
HpL^ttivi quartieri ; il dopo pranzo appello in Piazza, nel Piano San Francesco 
parte, e parte Piano del Duomo e Studi. 

23 Lunedt — . . . ; il dopo pranzo il solito appello di Piazza. S'è di 
UHOVo aperto il Collegio Cntelli. La posta venne per terra alle ore 3. 

24 Martedì — .... ; passeggio di mattina dei Lancieri ; il dopo pran- 
di! appello innanzi i rispettivi quartieri ; una ministeriale di S. E. il Luogo te- 
iitsnte Generale prescrive che nel venturo mese di maggio non vi sia uè per il 
Tribunale e né per Gran Corte e che i magistrati non si allontanino dalla loro 
reìirdenza. 

26 Giovedì — ... ; alle ore 18 arrivarono altri 4 pezzi d'artiglieria di 
canipagna ed altri N. 200 Lancieri col restante della Banda, accompagnati da 
Miti Cacciatori che erano partiti per incontrarli provenienti da Mt'ssina, scendeu- 
du per la strada del Corso, si schierarono nel Piano del Duomo, indi 1' artiglie- 
ria si piazzò nel Piano del Castello, i Lancieri in vaij fondachi : pranzo dato dal 
Generale alla Piana maggiore nella Casa Comunale ove abita il Generale, i sotto 
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affiliali tutti dei Luiicieri aiidarouo a pranzare ai Minoriti ; fìiroim (leatìuiìti i 
provvigiouati dalla Polizia, per ordino venato da Palermo. 

La Cancelleria Coniauale centrale si tiene presso il Patrizio. Le Cancelltrrttì 
Comnnali Sezionarie presso i rispettivi Cancellieri. 1 Lancieri arrivuU ucuLiimru^ 
no il Fondaco dell' olio, ed al Fortino il Fondaco detto di Caffi. 

27 Venera — Il dopo pranzo appello in Piazza dì tutta la tnippu; l* firlì- 
glieria nel Piano del Duomo, la li nea ed i Cacciatori dalla bai» usi ruta dell» CuU 
teilrule attorno al Piano in qnt^rato: i Lancieri ed i Cacciatori a Cavallo a cine 
linee, dalla Cantonata Gagliani sino al Piano S. Placido. 



Maggio 1860. 



/ Martedì - ... ; alle ore 16 i Lancieri ed i Cacciatori a Cavallo vi 
Tinnirono nel Piano della marina ed indi passeggiarono salendo pt^r 1» bali In Rt^ 
caperò, Gallazzo, Botte dell' acqua, si recarono nel Piano d' Aci e<L indi ncendcn* 
do per la strada Stesicorea si recarono ai rispettivi quartieri. 

2 Mercoledì — .... ; l'sercizj della Truppa di mattina ih4 Piano drl 
Dnomo, i Cacciatori, la linea nel Piano del Ciistello, passeggiata dvMn Cavallerìa 
dei Cacciatori e Lancieri. 

3 Giovedì — ... ; passeggio al solito della Cavalleria e Lant'ittri; ogy^ 
si è affissato nn teledramma a firma dell' Intendente, che dà 1* avviso dì S. E« 
il comandante di Palermo, ohe è stato levato l'assedio in quella Città , tì hiio 
distretto, e godesi perfetta pace. 

4 Venerdì — .... ; la linea esercizio con 1' artiglieria nel Piano del 
Dnomo, indi passi^ggiata della Cavalleria, dei Lancieri, e Cacciatori a C^wallo 
con altra porzione di artiglieria. 

5 Sabato — ... ; colla posta venne l'ordinanza emessa dal Cumiindantt? 
la Provincia di Palermo, e di essere stato tolto lo stato d' assedìof gint^ta il te- 
legramma del giorno tre , altro programma a firma del Lnogotc tieniti Oeiinralu 
Principe di Casteloicala, diretto ai Siciliani che dava conto [essere] tt^rmiitatt; le 
tarl>olenze in Palermo e nei Comuni dì quel Distretto e la soddisfiizìdtie di ^. M. 
il Re, N. S. per le altre cittiV di Sicilia che si mantennero devote al Real Trono, 
finalmente altra ordinanza che mettono in vigore qnella del 1849 contro i detun* 
tori ed asportatori d' arme vietate senza licenza della Polizia, alla pena datila fu- 
cilazione da eseguirsi infra ore 24 dai Consigli di Guerra subitanei: v tutti ti Ire 
indette ordinanze vennero affissate alle Cantonate. La notte molti jinvMÌ dì ;ur^ 
Bone diverse. 

6 Domenica — ... ; dalla notte scorsa proseguono gli arrostì. 

7 Lunedì — ... ; apertura del Consiglio Provinciale, PrenJdtute il Ca- 
valiere D.r Antonio Paterno Marchese del Toscano intervento del Genernlii Clarì, 
e di totta la Piana maggiore; puoche persone, buon trattamento al «olit'i^. . . . 
• . fa avvisato telegraficamente che il secondo di linea stia pronto alla parben- 
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z»i ma non si sa per dove, ed è pronto con mezza batteria dentro il cortile di 
8au F ni D Cesco. 

9 Mercoledì — ... ; alle ore 23 partì il secondo di linea e mezza bat- 
teria por la volta di Caltagirone nsccndo dalla Porta Ferdinanda ; purtiroou 
iiucn } Cacciatori a cavallo. 

// Fetierdi — . . . ; il dopopranzo nel Piano della Statua, i Lancieri, i 
CacciiLtori e 1' artiglieria fecero evoluzioni militari comparve un legno Sardo, 
noi] MiUa prender pratica e partì. 

Ì2 Sabato — ... ; per ordine del Governo , provocato dalV Intendente 
i43Tvoi]t> (sic) per permessi d'arme, non avendo tuttora venute le licenze di qnest' an- 
no ; t^oHiv posta è venuto 1' ordine che gli armieri non possono più fabbricare armi. 

13 Martedì — Il dopo pranzo temovasi qualche dimostrazione , il Generale 
Untuì dì [far] uscire la truppa ed artiglieria nel Piano del Duomo; intanto pioveva, 
|in'.Bti ì' t)8pedi»*nte di chiamare l'appello, e così la truppa si ritirò , e parte del- 
V ariìjL^lieria accompagnò i Lancieri al quartiere ; la notte arresti di persone di- 
versi) t vd all'ora una e mezzo di notte arresto di 3 giovani che trovavansi nel 
GuUinetto Fanoi, tutta la notte lancieri che pattugliano, ed altri posti nel Piane 
dd Diionio d' unita al Battaglione Cacciatori e 1' artiglieria in istato d' a8se4liu. 

16 SiercoledH — ... ; alla Cattedrale la processione in Chiesa col solo 
CapiU^Iiip e senza suono di campane; gente che parte, carri con robba anco che 
bì trni^ìMirta fuori, i negozianti di bottega che imballano robba e trasportano 
fuori, alle oro 15 1' artiglieria venne ritirata dentro la casa Comunale , 9 parte 
dui Lancieri e cacciatori accompagnarono le mule al Castello. I Lancieri schierati 
luM PijMio della marina. La truppa ha imbarcato la robba che esisteva nel Ca- 
ntillo su d' un legno a vela il Castore e Polluce. Il Seminario dei Chierici di 
ntiovo i»i è disciolto, non che il Collegio Cutelli, la posta da Palermo ieri non 
venne perchè fu sorpresa la vettura corriera a Villarosa e coloro che aveano 
prisHii 111 Lotto così non poterono avere i pagherò; quindi non si sono rilasciate 
più >;iiu:ate, si dice che la posta verrà col vapore; la sera non si sono fatte le 
Mi] ile Vff mpariglie (1) per la vigilia dell'ascenzione; la benedizione alli C:ippuecini 
fi* b f;itt.H per le quarantore prima dell' avemaria; scoraggiamento grande, titn- 
bauxe, non si sa nulla, voci allarmanti. 

i7 Giovedì — Ascenzione del Signore; la truppa al solito ancoltò la messa 
al Piano; indi pattuglie di Lancieri che scorrono le principali strade della Cit- 
tà; alle ore 15 si ritirarono e ne restarono un pichetto ed alcuni dei cacciatori nel 
Piami del Duomo; la gente prosiegue a portarsi nelle vicine CJiinpagne , robba 
oho iwcc sui carri ancora in gran quantità; s'è chiuso il Gabinetto Fanoj , ed 
unt^o il Caffè dei nobili sott/o Carcaci ; Pattu<r|ie di Lancieri che scorrono per le 
stradi-; uscirono due ;;iovani di quei arrestati nel Gabinetto D.r Ferdinando Ara- 
dui* tiglio del medico D.r Andrea, ed altro giovane studente Calabrese, la notte 
cuvjilleda per le strade, artiglieria nel Piano del Duomo pronta anco colle car- 




^l). vamparigghia « falò. 
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rozze del Treno attaccate ai cannoui, Lancieri e Cacciatori posti in stato iV aa- 
Mxlio; fu un errore, quei giovani nscirono quando si uscirono tutti i detenuti. 

i9 Venerdi —....; Pichetti di Lancieri per le strade, la tru|ti»ii \ù 
(M)Ìito nel Piano del Duomo ; s' è aperto il Cafifè dei nobili. Partenza di nihba 
incredibile per le vicine campagne ; all' ora una e mezzo di notte la truppa nei 
quartieri gridò viva il Ke^ quelli puoche Botteghe che erano aperte si cbinm^ru 
non sapendo il che. 

i9 Sabato — 11 dopo pranzo si a£Bssò lo stato d' assedio per Catania e t^uo 
dÌHtretto alle ore 14 si affissò un telegramma proveniente dn Na- 
poli che dava conto che a Calatafimi le truppe di Garibaldi erano state diuftilti^, 
preso un de' comandanti, ed altri feriti u morti ; alle ore 15 fuvvi un tìorre 
corref grande spavento, fu causa di tre carri che erano nel Piano degli StudJ v 
che a tutta corsa scapparono; si serrano d'un subito tutte le botteghe, la g^-iiLe 
corse subito a casa, ma dopo pochi istanti l'ordine in qualche puoco si ristabilì; 
il Generale fece uscire i cannoni dalla Casa Comunale e li piazzò dirimpeltn lo 
principali stranie; intanto il falso all'arme fu provenienie da fuori Porta Perdi Uìiit da, 
che, venendo alcnni soldati della Compagnia d'arme e dietro venendo delle XH^<:ort> 
facendo gran polvere la Pattuglia piazzata a t^orta Ferdinanda credeva u[«at^ro 
delle torme armate, gridò all'arme, corse un lanciere, suonò all'arme, i SMldutì 
qnindi del quartiere si piazzarono in battaglia, non che fino al Piano, ma giubilo 
svanì particolarmente a Porta Ferdinanda ove si vide l'equivoco, ma fu grande 
lo spavento degli abitanti di quella strada, i soldati ed uffiziali uscirono Inngo 
quella strada e fecero aprire le porte, assicurando il tutto; intanto per hi izìlih 
tutta pichetti di Lancieri a sei ed a otto, il dopo pranzo pnoca gente, la Htn^la 
del Corso sembra un deserto chiuse tutte le botteghe, nella strada Ferdinanda 
quelle che sono mezze aperte sono spogliate di tutti i generi; siegue la partenza 
dì gente e trasporto di robba, ma che robba, se non ne è rimasta affatto uh iiui 
magazzini, né nelle case. Musica ogni sera, ma pnoca gente, spezialmente questa 
sera, intanto dopo il corre corre fuvvi Tribunale Civile e Gran Corte Civile, ì 
giudici sedettero senza toga per lo spavento trovandosi in Camera di Contai kIÌ"* 

SO Domenica — la truppa ascoltò al solito la messa nel Piunu 

del Duomo, e l'artiglieria era piazzata in battaglia guardando le principali Htnule 
della Città, al solito alle ore 15 un corre corre^ ma subito svanì ; le stratte t>\ 
spopolarono di quei puochi che vi erano; la truppa si piazzò tutta in battaglia 
nel Piano Duomo, e non fece passare pib nessuno ; alle ore 19 intanto acqua fi>r- 
tissiiua che durò fino alle ore 21, ed il tempo si mantenne nuvoloso e frt!ddo, 
partenza d' altre famiglie e robba ; il dopo pranzo puoche persone che piutsaiui 
per lu atnule, che sembrano spelonche, tutte le botteghe chiuse, aperta qiia1c:lu> 
bettola e qualche cafi% o farmacia, la truppa ha imbarcato i soldati anmiahai^ i'4l 
i fucili delle Guardie doganali ; il Generale si ha preso il denaro della Kicevi- 
toria generale 24 mila onci e. 

21 Lunedì — alle ore 14 si affissarono delle cartelle, venuti» ùm 

Palermo a firma del Comitato, 17 Maggio colla disfatta e finiva: Viva V IttìtiUt 
viva Vittorio Emmanuele, viva Garibaldi, d'un subito si ripetè tali voci dal ]M|it>lo 
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Inngo le strade, e da chi si trovava ai balconi: i consoli Inglese e FranoeM sì 
ruvaroiLo dal Generale onde a nome del popolo fargli sentire che intende fare, ri- 
8|)OHt> uhe darà risposta; intanto pistzzò i cannoni nel Piano degli Stadii ; indi 
incomùiciò a piovere dirottamente dalle ore 18 sino qnasi alle ore 20 e tuoni ; si 
iH>Qn disertati nove Lancieri, tre furono arrestati, gli altri si riunirono alle «qmadn 
dì Àdttrnò ; alle ore 22 incominciò di nuovo a piovere dirottamente sino a notte; 
rtitiinU) il Generale s' è trincerato sino alla Collegiata, San Francesco, San Pla- 
cìdO| Piazza San Filippo, sono nsoite delle monache dai monasteri ; i soldati hanno 
u I il Kin donato il quartiere della Palma, e si sono recati al Castello e Seminario nel 
Pi uno del Dnomo. 

S^ MartedH — si è dato ordine di non snonarsi pih le Campane, 

\u chiese la maggior parte chiuse : chiusa la Cattedrale ; il dopo pranzo affissi 
{niuinnii in istampa di ciarle di Palermo; ed avvertimento alla truppa, ma intanto 
ti (t unitale fermo, dice che chi viene V aspetta nel Piano del Duomo ove è il mo do- 
micilio, intanto si ha preso tutto il denaro in gran quantità che trovasi nella 
Coannk della Ricevitoria Generale, v' è stato Tribunale Civile, ma di formalità, 
avendosi tntte le cause differite per la terza udienza. 

Il Procuratore Generale Arigò si è recato in Trecastagne. Il Presidente della 
Grati Corte, Parisi, anco si è allontanato delle pubbliche officine, aperto il solo 
Htigistro. 

2.? Mercoledì — prosiegnono voci allarmanti di venuta di eqmadre 

per venire ad assaltare la truppa, ma il Generale intrepido, s' è trincerato più 
fiìHvi ba piazzato due cannoni uno alla cantonata Gisira, e l'altro alla cantonata 
dì Brni^a, che guardano Porta Ferdinanda. Lancieri sotto gli archi della Piiizza San 
Filippi^ e Cacciatori, guardie alle cantonate sino al monistero Santa Chiara, a gi- 
T'dTià pur la strada del Corso, ed attaccare al Piano del Dnomo girando per la 
jimrina sino al Castello, ed indi attaccare sino alla Piazza, dalla cantonata della 
Loggia sino ai 4 cantoni, e dal Piano sino a San Placido, nel piano Porta d'Aci 
un picbetto di Lancieri, ed nn Lanciere alla Cantonata Villarmosa che guarda la 
Htrada Etnea : altro alla cantonata Rossi che guarda la strada della Decima : dalla 
cantotmta di San Ginseppo non si pnò passare a scendere al Piano, ed alla can- 
tonata San Martino strada Ferdinanda a scendere pure al Piano : dalla cantonata 
pnrii della Collegiata a scendere, e dalla cantonata Santa Caterina a scendere al 
Piano; pnò solamente passare qualche persona ad nno ad uno por andare nella pro- 
pria C4isa, ma che casa ohe, chiude e se ne va; e quelle strade sembrano campo sola- 
meli tt> di soldati: Lancieri, artiglieri e niente pih; di mattina si vedono delle persone 
eltv oumprano da mangiare, indi alla tarda si spopola Catania ; ed il dopo pranzo 
di nnrjv^o, ma prima delle ore 24 non si vede pih persona; solament/C sino a certa 
ora cammina in certe strade chi non pnò far del meno ; ma nn silenzio orribile, 
hmiì^u »tnono di campane. I pesci si vendono nel Piano dell' Indirizzo, e per le 
fftrnde alle ore 22 si affissò altro avviso alla Cantonata di Paola di consiglio alla 
tritppu di cedere ; si staccò nn Lanciere dal pichetto che ivi eravi si portò dal 
Geuf*rale, riUirnarono 40 Lancieri, il Tenente levò qnelP avviso, si ritirarono 
d'unita al Pichetto; d'un subito altro se no affissò all' altra cantonata di Zap- 
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pala, intanto attruppamento di gente; alle ore 23 on giovano r-ol eappc^llo pieno 
di pinnie a tre colori scendendo dalla salita cappuccini stilnto rooi\ gridi, tMrre, 
eorre^ nn serrarsi le botteghe, ma alle voci di alcnui, < niente è uienU^ è > , hì aprl^ 
rono le poche porte di qnelle botteghe, ma la gente si ritifò nnliito u casa, in- 
tanto il Generale aveva avanzato il cordone al di là di come statn aititi a t>ra piaz- 
zato, senza far passare alcuno da quei luoghi. I soldati tomnroDo ad occupare 
il quartiere alla Palma. 

:^4 Giavedi — qualche puoco di quiete, ma ciarlo in quantità ; 

di mattina si può passare dalle strade ove è piazzato il cotiloTJv ; mii dalle utfi 23 
e mezzo non più, oggi si è affissato un avviso in istampa a tìrn»ti ìM ConiitAto 
che anima i cittadini a trattare bene i soldati che disertano, per^ibè tm le voci 
si dice che disertano militari. 

55 Venera — il Cordone più esteso di ieri; essendo sino al 

piano di Sant'Orsola a scendere per l'Ogninella, e girare pi?r li 4 Cantoni \ alle 
ore 18 arrivò un vapore da Messina portò 4 compagnie àvà 15 c^ 16 dì linea, al- 
loggiarono a San Francesco, e parte al Seminario dei Chierici \\A\^ atanzi^ di Mntto 
che guardano la marina, il Generale si ha preso la Cattedrale iinoo fiieendo aprire 
la porta maggiore ; dei bottacci di polvere li ha posto nell'antichità Hotto \\ Ci- 
mitero. Stamane due persone sotto 1' arco df San Benedetto volevano far diitf^rtfvrf^ 
due sentinelle, se ne avvide il Tenente, li arrestò, li portò, dal Generale che H 
fece condurre alla vicaria, alle ore 21 e mezzo gridi per la Alnula Ji^teH teoremi tifa 
V Itnlic, corre corre al solito: Monsignore andò ad abitare ai MìnoriteUi; il piine 
che la mattina si distribuisce al portone dell' Arci vesco vailo, si dÌstrkbiiÌM€e ora 
}il Covento del Carmine; la notte un falso all'arme, la truppa n^cì j^iiliito, piazzò 
due cannoni dirimpetto la strada Stesi corea, e si schierarono in ìtiittiiglia e sino 
alle ore 12 non poteva più passarsi da quei luoghi. 

56 Sabato — Voci allarmanti che dimani verranno le ^qntvdre mi ìittubOAre^ 
l:i truppa; grande scorag^amento e spavento dei buoni cittadini. 

Il filo elettrico che da Catania segnava solamente sino a M(imaìu.i, pi^rtOiì) d» 
Messina a Reggio quello sotto marino nn Calmine lo peron^so, ed nn vapore ila 
Reggio a M(ì88ina portava i dispacci, per poi segnalare dn Hirggio il Na|>ulì otH- 
l' elettrico; è già rotto quello da Catania a Messina, e qniiuli non vi è più sp^ 
gnalazioue, né coli' elettrico, uè col telegrafo ad asta perchè anco questo rotto ; 
da Palermo poi sono oggi 15 giorni che non viene più posta ; alle ore 20 quel 
vapore che ieri portò i soldati da Messina, e partì per Siracnsa^ o giÀ rìtomnto 
e s' è ancorato nel molo. 

27 Domenica di Pentecoste — È arrivata la notizia chfi già U> M|niidre Aono 
accampate in Masculncia ed a Gravina, oltre di quelle che vengono dalla parte 
di Misterbianco, e dalla Piana; intanto si è affissato un avvino in diita dr-l 2B a 
firma del Comitato dì Catania che dà la notizia che Garibaldi è arrivato in Mon- 
reale, che intanto il Comitato di Palermo ha stabilito chi> fino a che non ontrf^rà 
in quella Capitale, non si facci novità alcuna e sarà dichìsirato ni^mico ri pila Pa- 
tria colui che scaglierà una fucilata, e sarà lo stesso fndlaln ; un t«le avviso 
podto alla cantonata di [manca il nome] e lettosi, si avvicin^t Drm Girolamo Ciancio 
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forense an po' folle come ai dice e letto nn tale avviso, inveì fortemente volea 
strapparlo, gridando contro i buoni cittadini controdiceva i Realisti che tomo di Iwv 
manovre, ohe si dia principio^ gridava. Si avvicinò intanto nn incognito che scroc- 
cando nu Inngo coltello voleva trncidarlo, ma dei bnoni gli furono addosso, lo 
calmarono, è folle, è folle; int-anto corre, corre, sohiamatti non sapendosi che ers 
dai booni che eravamo nelle caso e di qnelli che trovavansi nelle strade ; ai Cap- 
pnccini distribnzione di pane in gran quantità, nn giorno per gli nomini, nn 
giorno per le donne, ma chi appresta nn tal denaro! e non si sa; altre Commissioni 
elette per segretamente girare le parrocchie, vedere i bisognosi, notarli, e soccor- 
rerli giornalmente, sì dice sono somme che si danno da persone che non vogliono 
essere nominate. Intanto ritorna la gente che era partita per la Piana perchè non 
è più tempo di dimorare colà e resta in Catania perchè nei dintorni delle Cam- 
pagne e nei paesi si sentono i furti ed omicidj. Ieri sera si rnppe da alcuni il 
Telegnifo ad asta di Nesima, ed nn bravo giovane fu D. [manca il uome] che 
colà trovavasi in quelle campagne qnando al rumore si affacciò venuegli scagliata 
una fnci latti, e la palla lo colpì in fronte e cadde morto, compianto da tutti per 
essere uomo da bene; oggi i pesci si sono venduti nel Piano di Porta d' Aci, per 
essere la Pescarla circondata dai soldati ; la notte si assaltò la casa del Barone 
Pucci a Nuovalnce per arrestarlo, non si trovò e si arrestò il di lui cocchiero: 
altre case si assaltarono e non si trovò nessuno ; troppo tardi. 

^8 Lunedì — ciarle continue, alle ore 22 arrivò la barca del ne- 
goziante Condorelli proveniente da Palermo, partita ieri mattina, e portò notizia 
che Garibaldi era ieri alle ore 1 entrato in Palermo perchè si era attaccato il 
fuoco a Monreale, ed indi sceso a Palermo, l' equipaggio di quella barca, par- 
tendo, non sentiva più strepito di moschettate in Palermo, e vedeva fumo, argo- 
mentò così essere cessato il fuoco e la perdita dei soldati ; grande entusiasmo per 
la strada Stesicorea sino ai 4 cantoni mentre nelle altre strade havvi qniete : il 
cordone militare si è protratto dall'arco S. Benedetto sino alla Chiesa dei Filippini. 

^9 Maritai — Qualche pnooo di quiete ; alle ore 24 si armarono alcune per- 
sone, dal quartiere del Carmine per portarsi in Mascalncia ad unirsi a quelle 
squadre, ove anco siede il Comitato, presidente Don Santi Di Orazia ex Giudice 
della Gran Corte, componenti, il di Ini genero Don Martino Speciale avvocato 
penale, Don Giacomo Gravina ex Segretario Generale dell' Intendenza, Don Fi- 
lippo Gravina, Don Vito Scalia avvoaito da Tremestieri ed altri, si seppe subito 
dal Generalo ; il quale alle ore 3 fece chiamare all' armi, e si posero tutti i sol- 
dati in vero piano di battaglia; spavento generale per quelle persone che chiuse 
nello loro case lungo la strada Fernanda intesero chiamare all' arme. 

Lo Si>ociale, l>t)menica nel Piano di Mascalncia, predicava sulla libertà non 
che un tìglio ancora di Don Bartolomeo Rapisardi avvocato: molta gente si porta 
in quel Comune per osservare quelle fpste, e veliere quella gente armata acquar- 
t4»rHt^, nella Casina del Principe di Cerarne, del Barone Villallegra e del moni- 
Htoro S. Nicolò. Altro Comitato ai riunisce in Catania nella Casa del Console In- 
glese. 

30 Mem^ledi - Pnwioguo lo st*»«wo sUto» ^Minallore nelle strade, all' infiori 
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della Stesicorea piena a zeppo di gente che anela, e 8Ì dice a voce forte: dimane, 
dimane; cbinsi i Trìbnnnli, i Giudicati, gli stndj notarili, aperta la Conservazio- 
ne delle Ipoteche e registro per vera ostentazione, da più giorni chiosa la bar- 
riera, levata la lanterna, chi passa, passa. 

3i Oiovedfi — Alle ore 8 e 3 qnarti si intesero le caropane del Borgo indi 
qoelle del Carmine che suonarono all' iirnii, d' nn snbito un gran spavento che 
venivano le squadre scendendo dal Borgo; non puossi colla penna descrivere. Chi 
correva, chi fuggiva, chi chiudeva le porte delle case, chi con robba sulle spalle, 
chi con Agli ; un trambusto generale, voci di spavento ; alle ore 9 arrivate le 
squadre nel Piano di Porta d' Aci, s'incominciò l'attacco che durò fino alle ore 
12, indi cessò un pnooo, ma sempre spari, indi alle ore 15 incalzò fortemente 
sino alle ore 16 e mezzo, lo campane intanto non cessavano di suonare, i Croci- 
feri suonarono tre brevi oampanate e non più, il Carmine suonava , ma più che 
ci angustiava era la Carcarella, e poi senza cessare mai S. Agata La Vetere che 
ci metteva tra li spari un gran spavento. 7. Minoriti non suonarono affatto; alle 
ore 16 e mezzo si intese una voce: Vitm il Re^ indi incalzava più fortemente e più 
numerosa era delle Reali Truppe, e nel mezzo si sentiva anco di voce di paesani; 
alle oro 16 e 3 quarti i Lancieri in immensità a tutta scappata con i Cacciatori 
ai fianchi salirono sino a Porta d' Aci, e quest' ultimi sparando e gridando Viva 
il Re, girarono per la strada delli Schioppettieri, cosi dopo otto ore di vivo fuo- 
co senza cessare un momento, ebbe fine l'attacco; alle ore 20 s'incominciò a sen- 
tire nn gran calpestio di gente, erano persone di bassa condizione, uomini e don- 
ne, fanciulli, giovani che correvano portando robba, panni, tessuti d'ogni sorta, 
per le strade che tra di loro si dividevano il bottino; chi portava mobili, chi 
divani, chi sedie, sino le cose più infime delle case, e di pnoco valore, basta che 
rubavano, e lungo la strada dei schioppettieri portavano i mobili del caffh dei 
uobìli, la robba del negoziante Rìolo ; intanto uscivano per le strade i PP. Cap- 
puccini al vedere quei mobili quella robba, ma troppo tardi perchè il primo bot- 
tino era stato fatto. Fecero quei bravi Padri e Fratelli lasciare il tutto, innanzi 
la casa di Ardizzone, si fece custodire da tutti i bravi cittadini di quei dintor- 
ni e da nn soldato d' artiglieria, quei padri presero degli nomini , e fecero tra- 
sportare al loro convento tutti quei mobili, andarono a trovare tutte le ballo di 
tessuti e di robba quanti ne poterono, e portavanli al Convento; ed intanto 
quattro soldati posti di Guardia nella casa di <^erami ove era 1' abitazione del 
Generale, non facevano che continuamente scagliare delle fucilate, a segno che 
nessuno più poteva passare; ma snbito quattro fratelli Cappuccini da noi chia- 
mati accorsero ed alle buono fecero che non si facesse più fuoco, cessarono per 
qualche quarto d' ora, ma poi tornarono, indi accorsero di nuovo altri fratelli, e 
li fecero cessare dell' intutto ; intanto di nuovo alle ore 21 e mezzo i Lancieri di 
tutta corsa salirono a Porta d'Aci, e poi ritornarono; tra quei fc>pari venne col- 
pita la moglie del Pannettiere sotto Cittadino (1) presso il portone, mentre dal vico 
della neve si portava al forno, e cadde snbito morta, ed intanto suo marito do- 



(1) sotto Cittadino = sotto la casa De Pasquale inteso Cittadino, 



15Q Un decennio di cospirazione in Catania 



v&n siiu^rriar pane! ma proBegniamo a descrivere con verità, e precÌBÌone 1' atta e- 
mi. Quinto attaccato il fnooo nel Piano del Dnomo e ferito il Capitano del Porto, 
vpnn(>ra »on solo le bande ad attaccare qnel pnnto, ma furono in tntti i fianchi 
^lovo eHtt-itideasi il Cordone militare, attaccarono il faoco nella Chiesa e Piano 
iìm Morti, salirono, non si sa come, nel Campanile della Cattedrale , il Generale 
i in 111 ji titillante mandò truppa dentro il monastero di 8. Agata nella Loggetta e 
qnelìji si difese egregiamente, attaccarono nel tempo stesso il Piano di San Fran- 
cionco, Piano dei Benedettini ove in qnel campanile ebbero il destro, facendo suo- 
nane le ciimpane, di far sventolare nna bandiera tricolore ; attaccarono il largo S. 
Pbcutli), ma colà le reali trnppe guadagnarono tre nnicbi [sic] pezzi di cauncmi, 
i paesani ammazzarono dne cavalli e dne lancieri, i cavalli restarono per doo 
giorni morti nella strada; nello stesso tempo attaccarono il pnnto del Fortino e del 
Galluzzo; ma, i Cacciatori da tntti i lati diedero la caccia alle squadre. Ma il 
l>f ^ fonp dell' attacco fu quello dal pnnto del Duomo fino alla barnicata che i soldati 
fecero nella Piazza degli Studj innanzi la easji del sig. Amico La Piana eGioieni, 
p ctm tntto il cannone che c'era ponto innanzi il punto della Casa di Zappala a 
porta d'Aci ammazzarono nna mula di treno alla truppa innanzi il Portone della 
Cuna Comunale che gnarda levante ed un artigliere cadde morto, la mula restò per 
diift giorni, altra barracata fecero i soldati nella strada Santa Caterina del Rosario 
tra II {hìu) Marchese San Giuliano e il monistero Santa Agata; il più fort«) attacco anco 
hI attaccò nel Piano della marina ma il vapore con palle incendiare, mentre dalla 
Inatta fìi Bì acari una squadra lì api>08tata faceva fuoco, non lasciò di buttare palle 
iiK^fHidì»iio e si fecero largo i Lancieri nel Piano stesso, e fecero indietreggiai- 
m If^ ^rti^re salendo quindi i Lancieri a Porta d'Aci tolsero la bandiera posta 
in mani m.1 Re, con un colpo di pistola, e così fu rimesso 1' ordine, e sperperate 
ìe gi|nadr(^; i morti della trnppa furono 16 e più nn tenente, un alfiere ed un 
c^iLpìtauo dei Cncciatori, oltre di molti feriti assai, delle squadre non si sa il nn- 
Tnf^ro; furono tosto levati e sepolti nella Chiesa San Giuseppe e San Francesco; 
mstatoTio isolamento sino tutt'O l'indomani: un fratello di Santa Caterina ed nn 
vcìedbio, sotto la casa di Battiati nella strada Sant' Orsola, altro individuo in- 
nanzi il cantone dì Porta d' Aci, dne nella strada Babalnciari : e chi sa degli al- 
tri in varie rimote contrade; ecco il quadro delle case incendiate; la casa Ga- 
gli uni rotte tutte le vetrate dei Balconi, non che quelle del Palazzo degli Stu- 
dj, ed abbruciato il Portone ; bruciate due botteghe del Caffè sotto il Palazzo 
ftnn Ginlifino ed altre due botteghe e quarto nobile superiore, la dolceria al por- 
tomi d44la casa Gioeni propria di D. Pasquale Cristaldi ; la bottega di Marano 
cojtetapf*11f^ sotto la casa Biscari, 1' orologiaria Ricchena ai quattro Cantoni sotto 
8iin Df^ni(\triOy la bottega di ramaio appresso di Don Matteo Ferro Guardo, ed il 
primo piano del negoziante Strano Boccazza, l'altra bottega vicino al Caffè Pa- 
rigi ai 4 Cantoni sotto il convento e Locanda Santa Nicolella, ed altra bottega 
nppi'iiMHo di calzolaio; la bottega di tessuti di seta sotto la casa del Generale Co- 
iniv.iidaTitfì la Provincia, lo stndio di notar Don Domenico Scio, e la bottega del 
f^namameutaro al lato 4 Cantoni ; so.tto la casa di Zappala a Porta d' Aci ; la 
lujttega del Barbiere che guarda levante la seconda a scendere; i vetri del quarto 
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DobilA dfìlla stessa casa; ina pifi la casa del negoziante Gnerrcra incendiata inte- 
ramente ; nella via del Corso, poi a Ban Placido la ossa di Mazza rotto a pezzi 
l'intaglio del Portone, e scheggi ancora alla cantonata della Chiesa San Placido; 
il Palazzo Biscari fracassata la prospettiva dalle palle incendiarie del vapore; 
chi non vede con 1' occhio ed osserva non può credere; in tanto la notte alle ore 
3 il posto che trovavasi di guardia al Palazzo Cerami, casa del Generale, intesi 
colpi di spari in varH pnuti vicino porta d' Aci incominciò a sparare. Per tntta 
la notte due mila e cinquecento nomini, resto del 13, 14, 15, 16 di linea, con 
banda ìm\ il mareseiallo A&n de Ribera, non che quelle Compagnie del secondo 
di linea e Cacciatori a cavallo e treno che erano partiti per la via di Caltagi- 
rone, aecaroparonsi nella linea del Piano Dnonio, ed alle ore 13, le nnove com- 
pagnie vennte, andarono ad allogiare a San Francesco , il secondo di linea al 
Castello ed i cacciatori a cavallo al solito al quartiere alla Palma, tutti i chi- 
rurgi ed altri soldati ui Crociferi; non possiamo chindere questa pagina se non 
col dire che al far del giorno la ciurmaglia di nuovo incominciò a far sscco in 
quelle case ohe eran scassinate, ove dietro il socco di ieri erano rimanti oggetti di 
jmocho momento, ma nello case disabitate cercarono di scassinare ove poterono e 
rubare ; Canaglia maledetta ; uscirono di nuovo i Padri Cappnccini e fecero 
come ieri come poterono nella Chiesa della Purità ieri si riunirono molte gen- 
ti, e le monache diedero da mangiare; quanta gente ai Cappuccini, quanta 
in altre chiese. Ai crociferi un figlio spurio del vecchio morto Barone San 
Giacomo tirò un colpo di fucile, uccise un soldato , si accorsero ì compagni 
scassinarono il Portone, presero la moglie, figlie e quante donne trovarono 
nel quartino dove fu tirata la fucilata, fecero aprire la porteria dei Crocife- 
ri consegnarono quelle donne, e si portarono il marito per fucilarlo ; alla vista 
molte persone del qnartiere corsero nella casa dei Crociferi, il Prefetto Padre 
D'Amico, le raccolse tutte, le fece passare dal convento l' introdusse nella Sa- 
griatia e così passarono il resto del giorno e la notte intiera ; ed indi al far del- 
l' alba le cacciò fuori ; nessuna chiesa si aprì, ma l' indonnane i Padri Minoriti 
soli aprirono; la casa del Notar Gaetano Arcidiacono sita ai eanali vico Pardo 
vennero bruciate due botteghe di sotto ed il quartino, al Bivio come salivano i 
Cacciatori ripristinato l'ordine, da un balcone vicino della casa Lao a caBt«me 
della strada Santa Caterina fu tirata una fucilata, subito bruciarono quella easa; 
altro incendio nella casa di Giuffrida strada Etnea tntta bruciata , altri incendj 
faronvi nella contrada del Redentore ; nel vico S. Cosimo tiravano delle fucila- 
te, acoors^wo i Cacciatori, alcune donne, ai spaventarono, vicino eravi in una ca- 
setta Don Concetto Velie lo ligarono, e gli soroeoarono onze diciassette ; a San 
Berillo entrarono in una casa uccisero il marito, la moglie e due figli : Don Pao- 
lo Indelicato acitano in questa domiciliato, agente di professione, tirava dalla 
sua casa, vicino il vicolo di Libra al Carmine delle ftieilate alle squadre, se ne 
accorsero lo presero lo portarono nel piano del Carmine, lo strascinarono a terra 
d'unito a 4 soldati poi lo fucilarono le stesse squadre, alla testa Domenico Lao 
architetto salvarono quei soldati, che poi i Padri Cappuccini presentarono al Ge- 
nerale, d' unito a«l un caporale ; la cantina sotto Pnlvirenti a San Placido, reti- 
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•tf $eaM9inaia dai soldati, i quali in varj punti fecero sacco ; come fu al oottrmio dei- 
V Indrizxo, che il padro AgotttÌDo Rosso non potè come saperli qaietare, e bisn- 
Ifiiè recarsi dal Geoerale, che pose ona sentinella ; se altre verità ci saranno roa- 
ni fiatate le scriveremo. 

Bruciato lo stndio di notar Don Agostino Pnglisi Fascedda sotto la caia 
Gii»eni, ed altra bottega di negoziante appresso. 

Giugno 1860. 

t Venera — Tempo bnono e caloroso; alle ore 15 si integro alcnne Aicila- 
t** torso Villa Scabrosa; subito si chiamò all'arme, si accorse dai soldati nou ai 
Tide nnlla, erano qnei soldati che erano vennti la notte, e fecero sacco nella stra- 
da Gallazzo. 

Un prete mi disse; qnel Cacciatore che custodì la caa:i avvisò il Qeueraie 
chf in nna cas:i eranvi delli schioppi, fn scassinata la casa, vi si trovarono «Ine 
schioppi, furono portati al Generale, non che il Prete ; non mi seppe nominare 
iJ prete e la casa, che Prete Catanese ! Una palla incendiaria buttata dal %'apo- 
re ptìr fiare allontanare le squadre ed il cannone posto tra la cantonata di Mi- 
sterbianco, e Minoriti,- cadde al cantone della casa di Panza dirimpetto la port:i 
piciiNtla dei Minoriti, fracassò il finestrone entrò nella camera e fece molto dauun 
mppe un cagnolo (1) del quarto piano del Palazzo Misterbianoo; una palla entrò nel 
tcu^a balcone di Ardizzone al secondo piano, ruppe la vetrata traforò V imposta 
«1 andò a percuotere il dammnso; bruciata la porta piccola della Chiesa 8. Ca- 
tturi ti a da dove entrarono i soldati per far faoco aprendo la porta maggiore, i 
tuonaci fuggirono tutti, e quel povero fratello fuggendo restò vittima ; due mo- 
naci furono feriti ; soaseinate tutte le camere, i soldati uniti con qualche birro fecero 
ttnckf èoeco diretti da qnett^ nltiwto che gli moetrara le case, faceta aprire e ecaseinare 
Ir porte, e poi rnhbatano, atendo alcuni posate d"* argento ed oggetti di vaiare; altri 
og^i hanno assalito panettieri, piMsieafnoli, bottegai prendono pane, preseiutti, caci, 
scTifr^ano danaro e partono ; e poi peusano per le strade e V ojferiscono per venderlo; 
nt^ìV Attacco, dalla incantina vicino San Francesco fu tirato un colpo di fucile, 
aci^rsero alcuni cacciatori scaasinarono la porta, sbnttnrono in parte il vino, e 
ai empirono li oiaschòre, ma che bello vino che era, quel cacciatore me ne fece 
a«MaKgiare un bicchiere. Un altro soldato a viva forza all'Angelo Custode il 
■topo pranzo dell' attacco assaltò una infelice renditrice di tessuti per le strade com^ 
pagita della balia di mia figlia, e le strappò a eira farsa anse cinquanta di denaro 
rhf tgueir infelice arerà raccolto per maritare sua figlia, nell'attacco un vecchio 
alla cantonata Crociferi aveva ucciso quattro soldati e se ne vantava, ina indi 
Vratìe un soldato e l' ncci»e ; altri furti coaiaiM^ la truppa, ed altre scrocconerie inau- 
dite i qneeU notte molta gente arrestata e tradotte alla vicaria. 

? Sabato — la pm>ca gente che è rimasta è tutta partita, robba in 

t|ilBntiti^ come non avente nttcito, scoraggicimcnto immenso ; alle ore 13 si chiamò 



\\\ cagmolo = mensola. 



Un decennio di cospirazione in Catania 159 



all'arme la trnppa sì pose iu battaglia dal Piano de) Dnotno guardando le prin- 
cipali strade: due cannoni furono posti a Porta d'Aci uno innanzi la cantonata 
di Villarmosa, V altro innanzi la cantonata dello Spedale S. Marco, dei Caccia- 
tori a cavallo si piazzarono nel Piano di Porta d'Aci, ini altra trnppa di linea 
ancora, e durò sino alle ore 15; intanto le strade si spopolarono affatto, qualche 
pi^rsona che passava, ma non portava altro che robba che usciva, si diceva che 
dovevamo venire di nuovo le squadre; intanto ieri partì il vapore per Messina, e 
parti il maresciallo Afau de Ribera (sic). 

All*^ ore 16 il Generale affissò un ordine, che ohi rubava o saccheggiava tan- 
to della truppa che dei paesani era fucilato; diversi birri facendo tirare da due 
iiouiini un carretto e facendo prendere dai becchini i morti che erano ancora per 
le strade e nei vicoli, li portavano ai Cappuccini a sepellire ; si affissò un av- 
viso che la consegna delle armi si protrae sino al giorno tre corrente ; il dopo 
pranzo vi è stato qualche persona che camminava e i vicoli sono più animati 
di persone. 

Si dice che vennero fucilati 4 soldati di quei ohe aveano rubato (1). Vi sono più 
C4tse incendiate nella strada Santa Caterina al Rosario dirimpetto il monistero 
Sant'Agata, di Scam macca; all'avvocato Don Pietro Fiorentino che abituava sotto 
l'Università, fuggì, non v'era nessuno in casa, lo (sic) saccheggiarono intieramente, 
Hino alla libreria che aveva di qualche riguardo; questa notte bruciarono la li- 
l>reria di Frataocia al portone della casa del Marchese di San Giuliano; la con- 
Hegna delle armi si fa nella Piazza San Filippo, fiàcendo la ricevuta un uffiziale. 

Si è affissato tklle ore 23 un avviso a firma del Patrizio col consenso del Ge- 
nerale, che chi ha roba rubata in fra tre giorni la consegni in mani del Patrizio; 
iiltrimenti sairà giudicato da una Commissione come di legge — terminato V attacco 
il giorno 31 passando i Lancieri dall' arco San BenedettOf si affacciò il custode del 
monistero con suo figlio sulle braccia ^ gridando Viva il Be, gli scagliarono una fuci- 
lata e li uccisero entrambi; saccheggiarono e bruciarono il magazzino di Don Mar- 
cellino Pizzarelli Largo Bicocca, saccheggio nell' orefice Don Agatino Marza di- 
rimpetto il Portone di mezzogiorno del Palazzo degli StndJ ; si sono fatti altri 
arresti di persone che nell' attacco erano con fhcile ; abbruciate ancora tre bot- 
teghe sotto la casa di Adornato largo del Castello; il Portone e magazzini casa 
Fragalà al Castello e sacco, saccheggio casa Crisafulli al Gallazzo. 

3 Domenica — arrivò la fregata Inglese, ed il Capitano va os- 
servando l'iuceudio; alle ore 13 dei Lancieri ed una compagnia di linea si por- 
tarono a Porta d' Aci nella casa del signor Don Giuseppe Maugeri Toscano e si 
presero il denaro della Cassa Provinciale in D.ti 20000 (ventimila ducati) lo po- 
sero iu un cairrettone tirato a tre muli ; venne anco una fregata Francese; ed il 
Generale conferì con entrambi ; intanto al momento si è incominciata a«l imbar- 
care la trnppa; suUi due vapori uapolit.ani, ed anco sopra barche a vela; per 



(1) Fandonie del cronista, se ciò avesse fatto il Clary avremmo inteso gl'inni 
e le laudi del Desivo. 
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ordino venuto da Napoli. RinnìoDe dei Consoli in casa del ConfMlu Inglese; si sono 
notati i bnoni cittadini per montare alla Vicaria; sì sono restitaite le armi a co- 
loro che ieri ed oggi le hanno consegnato; notizie dell' entrata di Garibaldi in 
Palermo, altra truppa va a partire per terra per la via di Messina alle ore 23 
nn falso allarme nella strada di Porta d'Aci, perchè la gente stjiva rinnita in- 
nanzi la trnppa che era al Piano degli Stndj, ma si vidde ciò ohe era, e finì sn- 
bito ; intanto la gente che è partita e la rnbba non si pnò esprimere qnanto ne 
ò uscita; il dopo pranzo a qnella voce s'è vednta gente che dopo qnel falso al- 
l'arnie si ritirò, la sera i fanali si accesero la Inna era nel suo plenilnnio ; alle 
ore 2 si chiamò nel Piano l'appello, e la trnppa che era rimasta partì allo ore 4 
per terra per la via di Messina; intanto si diedero energiche disposizioni da Don 
Giacomo Di Bartolo; si uscirono dalla vicaria tutti quei che erano stati arrestati 
per affari di opinione, e gli si fece custodire, si chiamarono i PP. Cappuccini, quei 
di Sautii Maria di Gesù e quelli di Sant' Agata la Vetere e d'unita ai bravi cit- 
tadini si focero pattugliare, la luna era nel plenilnnio e fanali ancora acoesi quan- 
tunque tutti fracassati dalli colpi di mitraglia e schioppettate. 

Descriviamo altri iucendj ; Brncìnta la casa di Canuizzaro strada Ognìn(*lla 
presso la Sagrestia dirimpetto 8. Giuliano ; la casa alla cautonats di S. Caterina 
al Rosario; saccheggiata la casa di Noce in Piazza degli Stndj; bruciata la casa di 
Lombardo Piano Bicocca. Due botteghe di fabbricante di mobili sotto il convento 
di 8. Caterina, presso la chiesa, altra bottega salone per taglio di capelli a ciui- 
tonata; rotta la balaustrata del Campanile della Cattedrale con una mitragliata, 
e chi pnò narrarlo f ! furio poi fatto dalla truppa 8oaB9Ìnando <MMe, uccidendo chi 8i 
trovava^ toroocando oggetti, denaro, anco dai piò miserabili; ohe èir<iggi piii che vandali. 

4 LunedH — Alle ore 8 e 3 quarti suonarono le campane della Cattedrale indi 
corrisposero tutte le chiese ; uscì la popolazione la banda del Collegio scese dslli 
4 Cantoni salì a Porta d' Aci e nn giovane portava la bandiera tricolore ; indi 
vennero altre carrozze con bandiere, girandole per la cittÀ in carrozza e a piedi; 
e campanate da dove passarono ; il Divinissimo dalla Chiesa del Monastero San- 
t' Agata si portò alla Cattedrale, nella Cappella di Sant' Agata si espose la reli- 
quia ; si aprì il Gabinetto Panoj si pose la bandiera sul lampione, snono delle 
campane delia Collegiata; si affissò nn avviso a firma del cittadino Di Bartolo, 
ohe invitava tutti a ritornare; finiva a lettere cubitali cKi rubha sarà fucilato. Si 
coprirono le statue dei 2 Regnanti Ferdinando e Francesco con un sacco nulla 
faccia e sulla destra qnello di Ferdinando che impugnava lo scettro ; nn oonti- 
nno ritomo di gente e di robba per tutte 'le strade; non si coprì qnella di Ferdi- 
nando Primo. 

Al Convento di Santa Maria di Gesù più di 200 persone tra nomini e donne si 
riunirono in qnel locale, e chi non avea da mangiare sino ad oggi è stato prov- 
veduto da quei frati. Si piazzarono dei buoni cittadini al quartiere alla Palma, 
al Seminario, allo Spedale San Marco per il buon ordine; pria di mezzogiorno 
arrivarono da Mascalucia più di 12 carrozze piene di gente dei Comitati ed altre 
persone, e si gridava, e si suonavano le campane, gran tripudio per le strade ; 
nastri tricolori in petto, e nel cappello; si uscirono indi pria di mezzogiorno tntti 
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i detennti del Carcere, ma intanto il dopo pranzo alle ore 20, asnalirono li 8pa- 
tc^oU il forno di Cittadino ove vi era nn giovane del panettiere che aveva nn 
fratello birre, e voleano consegnato oostni dal fratello; non si trovò, né trova- 
rono altri 4, li presero li portiirouo nella strada delle Fosse, e li fucilarono, mentre 
altri molti birri s' imbarcarono d' nnita al commissario colla tmppa^ ma poi il 
Generale non li volle, e li fece scendere. 

Una donna dalle Plaje di Messina CHuéeppa Bolognara ohe aveva nell'attacco 
sparato il cannone si portava in carrozza per le strade della Città insieme a Di 
Bartolo, tirata la carrozza da persone, e g^ridi di entusiasmo, gente armata. La 
sera illomiuazione per tntta la città, assaltarono la casa del Notar D. Domenico 
Cavallaro alla Trinità ohe era capo urbano nn tempo del posto di Porta Ferdi- 
nanda, il quale nel tempo dell' attacco con alcnni birri dal suo perterra scaglia- 
va f nei late alle squadre, lo pugnalarono gli tagliarono la testa, e lo condussero 
per le strade della Città a brani, e Io bruciarono. Avviso che non si possono por- 
tare armi se non previo nu permesso in iscritto, o da quelle persone che appar- 
tengono ad una squadriglia. 

Per non bruciare i soldati la casa del Marohesino Raddnsa Alessi, il cocohie- 
ro bisognò dargli onze 160, furti e scroccherie che fecero mai inaudite, non ne 
wsriveremo piò perchè l*uwianità non vi reeiete. 

5 Martedì — Arrivò la squadra di Lentini alloggiarono al quartiere della 
Palma N. 300, alle ore 16 la squadra girò le principali strade della città con Di 
Bartolo in una carrozza all' impiedi, voci di entusiasmo ; prosiegnono intanto le 
vendette private : D. Gregorio Cosentino nccise un manuale per istrada, venne 
arrestato ; nu Bottegaro all' Ognina venne per fare spesa col carretto in questa, 
era nn antico birre», nella strada schioppettieri venne arrestato, corsero molti spa- 
tajoli, nello Piano dello Spirito Santo fu coltellato; altro birro fatto da recente, 
Anastasi, ieri fu preso e soffrì nna morte crudele, tagliato a piccoli brani, anco 
i testicoli, vivo, faceva prima l'accenditore di fanali, fa orrore all' umanità. 

D. Vincenzo TedeHchi è stato fatto Governatore di Catania, e Sisto, Casalot- 
to Comandanti della Gnardia Nazionale, De Angelis e CanduUo Capi della Mu- 
nicipale^ D. Domenico Caltabiano Capitan d' arme del Distretto ; s' è affiss.ito nn 
avviso a firma del Presidente del Comitato D. Giacomo Gravina, ex del Segreta- 
rio D. Giuseppe (f) Giusti quello stesso che era nel 1848, con cui loda il valore 
delle squadre che respinsero la truppa, ed altre cose, era l>en scritto, con penna 
aurea; finiva Viva 1' Italia, viva Vittorio Emroanuele II, Viva Garibaldi e avvi- 
so del Patrizio Barone D. Enrigo Pisani Ciancio, che prescrive aprirsi le botte- 
ghe chiuse dei venditori annonari ed altri regolamenti sull'assunto*, altro avvi- 
so del Governatore che prescrive la formazione della Gnardia Nazionale, la qua- 
le già s' è incominciata ad organizzare ; quelle delle squadre si sono vestiti di 
celeste e si sono assoldati per soldati ; ed alle ore 23 e mezzo è suonata la riti- 
rata; altro avviso a firma del Comandante la Guardia Nazionale ohe prescrive 
che tutti i componenti la Gnardia Nazionale del 1848 si riuniscono nelli rispet- 
tivi capitani, al N. 18 capitani per organizzarsi la gnardia nazionale la sera il- 
laminazione per la Città. 
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6 Merooledk — S'è tolto il dazio ani niaoino, il pane e la pasta è abbawito 
nu grano ; u quiudi il pane gr. 13, gr. Il rotolo, la pasta gr. 15, gr. 11 rotolo; 
oltre quella sopratìnu. 

Una bandiera tricolore nel prospetto della casa P. P. Minoriti, altra nel Cod- 
veuto S. Francesco, altra nel fiuestrone della Casiv Comauale nel Piano Douiuo; 
ove ha montato la Guardia Nazionale alle ore 16 arrivò la fregata Inglese, andò 
ad incontrarsi snl molo il Capitano, portandosegli una bnudiurn, popolo inimeD- 
so, campanate da tutte le chiese, s'è affissata un'ordinanza del Patrizio che si 
dà al Cittadino Di Bartolo la sorveglianza sui venditori di pane e pasta e kd i 
macellai ; coli' infligersi la multa di D.ti 30 ai primi per mancaiuza di peso, vd 
altre misure all'opportunità ; altra ordinanza a firma del Di Bartolo, di non po- 
tersi arrestare persone, o farsi visita domiciliare, di fermare o rubare qnalniiqne 
persona, senza pria ottenersi il permesso dal Di Bartolo; il contravventore sarà 
arrestsito e condannato dal Consiglio di Guerra alla fucilazione; altra ordinaiizift 
a firma dello stesso acciò tutti i cittadini infra due giorni aprissero tutti le pro- 
prie botteghe altrimenti saranno scassinate; la sera illuminazione; incendio an- 
co nella casa di Asranndo ai Filippini. 

Altra ordinanza del Governatore, colla quale si prescrive che tutti coloro 
che fecero del saccheggio ed hanno robba infra tre giorni la restituissero nel Con- 
vento dei P. P. Cappuccini, ove si troverà la Commissione incaricata composta, 
dal Guardiano Paidre Giuseppe da Catania, dal Tesoriere della Cattedrale D. Giu- 
seppe Ferrara, D. Giuseppe Miroue, Cavaliere D. Francesco Anzalone, e D.r D. 
Nunzio Caudullo. 

I contravventori saranno puniti severamente. 

Si danno ordini, ed intanto non si eseguiscono ; oggi gran quantità di gen- 
te salì al Borgo ove abita un certo Aulino, da un anno a questa parte che tro- 
vavasi ammalato, dicevasi essere spia, fu arrestato ; intjinto accorse Di Bartolo, 
impedì che fosse fucilato; lo portarono al Carcere. 

II Governatore siede alla loggia (1) ; altro posto si è messo all' Università di 
guardia Cittadina, e montavamo alla Vicaria. 

La sera ìllumiuazione per le strade, e suono di violini e contrabsisso, sino 
alle ore 3, gridandosi viva la libertà. 

Tolti i franchi bolli della posta, e tutta la carta bollata. 

7 Giovedì — Le squadre occupano il quartiere alla Palma. 
La 8*;ra illuminazione per tutte le strade. 

Una donna vicino la Chiesa di San Cosimo, stava partorendo nel tempo del- 
l' attacco, la mammina (2) spaventata la lasciò all'entrare dei Lancieri in qnel 
vicolo, fuggirono i parenti, ma i Lancieri come entrarono nella casa li uccisero. 

Altro fatto del giorno 31; sotto l'arco di San Benedetto vennero da petto a 
petto un Tenente dei Cacciatori ed nn certo Leonardi tintore abitante Vico Fi- 
lippini ; il Leonardi disse al Tenente arrenditi, costui non volle arrendersi , e 



(1) = Palazzo Comunale. 

(2) «= Levatrice. 
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r«riroiio dae monaci ; la chiesa per dae giorni restò aperta, ed il Sacramento che 
v'era; oltre anco dello stabile di Sant' Orsola che si era portato in quella Cbiesa. 

9 Sabato — S' è incominciato a ristorare il danno del fuoco, e la prima fa 
i;he sul gabinetto Faooj al quarto nobile casa Vasta, si è alzato il ponte per met- 
tersi un gattona dMut;iglio rotto ; sotto la casa Carcaci a mezzogiorno la seconda 
bottega presso il Caffè dei nobili, la bottega che serve d' entrata al qnarto di 
Fiscbetti ove sotto v' è il negozio dello stesso, siccome venne bruciato il portone 
V intaglio, così si è incominciato a ristorare 

10 Domenica — Prosiegne il tempo caloroso, avviso a tìrma del Governatore 
del Distretto; che eligge i componenti il consiglio civico al numero di 80 ed il 
Patrizio, 

alle ore 23 convoglio Funebre di Don Giuseppe Benenati da 

Caltagirone giovane di anni 20, che si battè nell'attacco, venne ferito alla ciint4^ 
iiat«i di Gioeni, nella coscia destra cun una palla e con lagrtmoui(l) nella sinistra, 
fu portato subito in Tremestieri, indi si condusse in Catania; il convoglio si portò 
al Carmine, la cassa mortuaria bene addobbata, con fettuocie a tricolori di Francia 
tenevano i quattro fiocchi il Comandante la Guardia Nazionale, il Governatore 
del Distretto, ed altri due, due Bandiere tricolori ai lati ; dietro la Banda del 
Collegio, ed appresso tutte le compagnie della Guardia Nazionale vestiti a nero, 
Henza cappello, la popolazione immensa anco senza cappello, la Cattedrale e tutte 
Je altre Chiese che suonavano a martorio ; nel finestrone della casa Comunale 
eravi una cortina nera, con una iscrizione Italiana, passando dal Piano la Guardia 
Nazionale del posto ivi piazzato fece presentate armi ed il tamburo ohe suonava, 
■lalla casa di Gagliani si buttarono fiori, fu condotto al Carmine; la sera illnnii- 
nazione in puoche strade. 

(l) = Inpari. 



Una narrazione contemporanea del fatto d^arini di Catania . 

del 31 Maggio 1860. l 

i 

La giornata del 81 Maggio in Catania (1). '< 



Rapida come il pensiero diifondevasi in Sicilia la nuova dello sbarco di Ga- 
ribaldi, e inimediutameute perveniva a Catania. Lo spirito pubblico in quel mo- 
mento depresso ripigliava naova vita e vigore ; e il popolo non potendo pii^ fre- 
nare i snoi slanci generosi minacciava d' insorgere. 

La voce di un grande Italiano, cbe 1' anno scorso aveva fatto parlare di so 
tatta l'Enropa e cbe aveva potentemente contribuito alla guerra dell'Indipen- 
denza Italiana; i pericoli che andava ad incontrare per la nostra salvezza la ti- 
dncia che riponeva in noi; il bisogno della nostra cooperazione, erano le molle 
potenti che spingevano il nostro popolo ad insorgere snl momento. 

Ma tutto ciò che si vuole non si può nello stesso tempo. I regi forti di 2000 
uomini; provvisti ed abbondantemente di tutti i mezzi di distruzione; situati in 
luoghi ben difesi; erano un ostacolo potente allo slancio generoso del popolo che 
non dando ascolto al timore, voleva affrontare ogni ostacolo e vincere o morire. 

Coloro però che vogliono la vittoria, ma che freddamente, per raggiungerla, 
mettono a calcolo tutto ; si avvidero che questo slancio non poteva essere secon- 
dato pel momeuto, e si cooperarono perchè ne fosse differita la esecuzione a tem- 
po proprio, quando le condizioni tutte del paese fossero state positivamente mi- 
gliorate. 

E come si poteva tentare un attacco in quei giorni senz' armi, senza muni- 
zioni, senza forza f 

Non era lo stesso che compromettere la causa abbandonandosi imprudente- 
mente all' impeto di un generoso sentimento f Non era lo stesso che' volere in- 
cendiato e saccheggiato il paese senza probabilità alcuna di vincere f E T insur- 
rezione fu differita. 

Però non si rimase nell' inazione ; ed attivamente ed alacramente si operò 
nella raccolta delle armi, delle munizioni, degli uomini. I più operosi abbando- 
narono la città e recandosi nei paesi circonvicini, si cooperarono alla raccolta dei 
mezzi. Gli uomini accorrevano da tutti i punti, ma gli sforzi più generosi non 
valsero a procurarsi quel numero di armi, che era necessario, perchè 1' attacco 
non riuscisse un vano ed inutile tentativo. Adornò, convegno di tutti gli insorti, 
era pieno zeppo di gente, che anelava alla pugna, che era impossibile potere con- 
tentare senza la taccia d' imprudenza. 

Passarono molti giorni in tal modo, ed in questo tempo le forze raggranel- 
landosi in diversi paesi, facevano sperare esser prossimo il giorno dell'attacco e 
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(1) Estratto del Giornale € L* Eco deWEtna * Anno I~N. 1,-10 Giugno 1860, 
in Archivio Urbino. 
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qaìndi della nostra vittoria. Per cai da Aderuò le squadriglie movevauo per Ma- 
scalncia, e le altre rimanendo ai loro posti attendevano l'annunzio della loro 
mossa onde far prova del loro coraggio e della loro valenzia. Tuttavia il naiue- 
ro degli armati essendo ristretto, era necessitÀ differire ancora 1' attacco. 

Ma gli avvenimenti incalzavano; l'annunzio delle vittorie di Garibaldi dif- 
fondeasi prodigiosamente ed il popolo non volea più sentir parlare d' indngio e 
le squadriglie anelavano ardentemente alla pugna. Però i capi non trovavano di- 
subbidienza ne' loro armati, i quali, quantunque a stento, sentivano la voce del 
comando. 

I Regi dopo avere evacuato Girgenti si congi ungevano a quelli di Caltanift- 
setta che pure evacuavano e dirige vansi alla volta di Catania. Il ricongiungi- 
mento di tali forze avrebbe reso impossibile ogni movimento e le squadriglie ai- 
rebbero state costrette a sbandarsi o di allontanarsi da quei luoghi. Sbandamen- 
to od allontanamento che avrebbero prodotto immensi e positivi danni, scorag- 
giando non solo la provincia tutta, ma benauco le finitime pioviucie e poteva 
produrre l'isolamento di Garibaldi, la rovina della causa nostra. Era quindi oe- 
cessità, suprema necessitÀ o attaccare i regi che si avvicinavano, o attaccare qnel- 
li che trovavansi in Catania. Il primo progetto era impossibile, perchè quelli era- 
no forti di pih di 3000 uomini, di cavalleria e di treno; e i nostri con tutti gli 
armati dei diversi paesi non giungevano a 1000. L' attacco poi in campo aperto 
non poteva farci sperare la vittoria, perchè la guerra delle pianure (sic) è degli 
eserciti regolari. 

Era necessità quindi attaccare i Regi di Catania, e cosi si fece. 

Furono spediti i messi da pertutto; ed alle ore 5 d' Italia la notte del 30 
da aggiornare il 31 battevasi la generale in Mascalncia, e tutti festosamente ac> 
correvano alle armi. Erano le ore 9 quando le campane del Borgo annunziavano 
ai Regi atterriti, alla popolazione giuliva, che l'ora dell'attacco era suonata. La 
gente accorreva numerosa da tutte le vie da tutte le strade, come se andasse 
a festa. 

L' avvicinarsi delle squadriglie annunziato dal continuo e progredente scam- 
panio, atterriva i Regi, che stavano ai loro posti come gente che ha commesso 
un delitto e che ne teme la punizione. La strada dei 4 cantoni dalla strada Noo- 
valuce al piano dei Benedettini fu inondata dalle squadriglie dopo di aver pian- 
tato una bandiera nella piazza Stesicorea in mezzo alla mitraglia ohe vomitavano 
incessanti i cannoni dei Regi situati nella Piazza degli Studj. 

Al vivo ed incessante fuoco dei nostri i Regi abbandonavano gli avamposti e 
si ritirarono nei quartieri di piazza del Duomo; ove con una audacia inaudita e 
veramente meravigliosa i' inseguono i nostri, attaccandoli da tutti i punti e sa- 
perando le barricate. I cannoni sono abbandonati e sono quasi in possesso dei 
valorosi campioni della libertà; ma i Regi rinchiusi nel palazzo comunale impedi- 
scono un tale acquisto, protetti dalle mura e dalle difese che avevano innalzato in 
quel palazzo. Però i nostri non si scoraggiano e arditamente si avanzano, ma la 
fucileria Regia li minaccia e li colpisce e molti cadono feriti per terra; ma soccorsi 
da' loro compagni, sono trasportati altrove. Tentano i Regi una sortita, ma il 
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fooco dei nostri oannoni e della nostra focileria li stende morti per terra, ne ten- 
tano nna seconda e i nostri li aspettano e li lasciano tutti cadaveri snl t^reno. 
Lo scoraggiamento nella truppa aumenta di momento in momento; l'ora della resa 
già si avvicina (e lo confessarono essi stessi) mala munizione dei nostri era termi- 
nata, i viveri (f) già mancavano ; onde era prudenza se non si voleva cimentare 
tatto, di battere in ritirata. Erano già sette ore, che gloriosamente si combatteva. 
Ma intanto gli aspettati rinforzi non vedevansi comparire ; i messi non giunsero 
a tempo. Era necessità quindi, salvare questo pugno di prodi che eransi bat- 
tati da leoni, battere la ritirata ; e fu battuta e dignitosamente a passo regolare 
i nostri fecero ritorno alla Masc^alucia, difendendo sempre la ritirata e uccidendo 
quanti volevano molestarli nel cammino. 

Tre dal canto nostro furono i morti ; dieci ì feriti ; mentre ai Regi furono 
messi fuori coj;nbattimento 400 circa tra soldati ed ufflziali; e presi dai nostri 4 
prigionieri, (1) che furono trattati con tutta quella umanità che distingue i cam- 
pioni dell' Indipendenza Italiana dai ministri del dispotismo; i quali, vistisi ab- 
bandonati e cessato ogni pericolo corsero inferociti per tutta la città uccidendo 
gli inermi, i vecchi, i bambini, le donne e saccheggiando il paese. 

Gloria ai nostri, maledizione ai satelliti del dispotismo. 

Quest' attacco però non fu privo di conseguenze, da un canto dimostrò alla 
Sicilia tutta, che noi non siamo capaci di disertare dalla causa comune ; e che 
per forla trionfare sacrifichiamo e beni e sostanze e vita, come lo abbiamo di- 
mostrato sempre in tutte le occorrenze, e come lo dimostreremo ogni qualvolta 
la Patria avrà bisogna di noi. 

Da un altro canto dimostrò alla truppa, che una gioventù coraggiosa, qual'è 
quella di Catania, e de' dintorni della stessa , sa affrontare ogni pericolo, e sa 
farli tremare quando impugna le armi. Chetale attacco; la dignitosa ritirata, il 
rii^grappAiuento sempre persistente sulle nostre colline; l'attitudine minacciosa 
conservata dalle squadriglie dei luoghi ; la voce di un secondo attacco , furono 
motivi questi che gravemente pesarono insieme ad altri nel fare determinare ai 
regii 1' evacuazione di Catania. £ ne sia prova solenne la voce sparsa dagli stes- 
si nel giorno della loro partenza, onde proteggere la loro ritirata dai nostri as- 
salti, di incendi» re nuovamente e devastare la patria nostra. 

NOTIZIE 

Catania 9 Giugno 1860. 

Erano le ore 8 d' Italia del giorno 4 e lo stormo di tutte le campane della 
città annunziava ai cittadini che Catania era libera. Da tutte le strade, da tutto 
le vie, da tutti i vicoli usciva numerosissima gente; in tutti i punti, in tutti i 
luoghi, in tutte le piazze s' innalzavano unanimi evviva all'Italia, a Vittorio £- 
manuele, a Garibaldi. 

Era un accorrer di gente dignitosa ed allesn'a, un accorrer di gente che va 



(1) Le perdite degli insorti furono effettivamente più gravi di quelle qui 
enunciate, mentre d'altro canto sono esagerate quelle toccate dai borbonici. 
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ad impoasessaroi della libertà, come di cosa che da molto tempo è noia ed alla 
quale .da molto tempo familiarizzata. Nessona forza esisteva in città, eppure la 
città era calma e tranquilla; il popolo brulicava in tutte le strade; eppure l'or- 
dine era in tutto il suo pieno vigore. Nessuno disordine per quanto minimo si 
fosse, turbò quella gioia, degna di un popolo avvezzo da secoli alla libertà. £m 
uno stringersi la mano, un abbracciarsi. 

Se non che tanta gioia era turbata dal luttuoso aspetto in cui la soldateiioa 
aveva lasciata la città dopo di averla abbandonata al fuoco ed al saccheggio; 
si piangeva nel vedere tante case bruciate ; tanta gente ridotta alla miseria. 

Sul tardi le bandiere tricolori vedevansi sventolare da tutte le case ; applau- 
si e dimostrazioni specie ai Consolati Sardo, Francese ed Inglese. La sera illumi- 
nazione. 11 giorno 5 si organizzava la Guardia Nazionale mentre 200 arruolati 
nella Guardia civica mantenevano il buon ordine. 

S' incominciò 1' arruolamento volontario, in men di due ore 100 nomini. 



ORDINANZA 

1. Tutti coloro i quali furono ooatretti a concorrere nel saccheggio imposto 
dalle borboniche orde selvaggie, vogliono fra lo spazio di 3 giorfii religiosamente 
restituire gli oggetti tutti di che contro loro voglia si trovano in possesso e per 
l' oggetto resta destinato a locale di restituzione il convento dei PP. Cappuccini 
ove si troverà la commissione incaricata a disimpeguare 1' ufficio sucoennato e 
composta dai reverendi: Canonico Tesoriere Don Giuseppe Ferrara, il Padre Guar- 
diano dei Cappuccini, il 8ig. Don Giuseppe Mirone, il Cav. Don Francesco An< 
zalone ed il Dott. Don Nunzio Candnllo. 

2. I contravventori saranno severamente puniti. 

Catania li 4 Giugno 1860. 

Il Governatore 
(Archivio Urbino — Raocolia stampati), V. Tbdr8Cbi 



NOTE BIOGRAFICHE AGGIUNTE 



Per rendere più completo il lavoro e più i't^iatta la dipintura 
dei tempi si aggiungono alcuni cenni biogratìci riiruardanti coloro ì 
quali, durante il periodo 1850- 1860, esercitarono umi notevole in* 
fluenza nelP ambiente cittadino catanese, e fra quctìtì ulcnni esuli 
come Nicola Fabrizi, Pasquale Calvi, Pietro Maniuo, Gabriele Car- 
nazza e Francesco Sammartino. 

Ardizsone Carlo. — Naoqne in Catania il 19 settembre 1803. Tipo caratte- 
ristico di cospiratore, di poeta, di filosofo, di filantropo^ dort\ iin^ tiuìma j^eaero^ 
sa, un'intelligenza svegliatissima, un fisico esuberante; crigÌDale t^ dirò qti^i 
strano temperamento che aveva del flemmatico e dell' impelisi vo quasi come il 
patrio Mongibello che riunisce in sé il gelo delle nevi e 1' urdeute fnoco dei vnl- 
cani. Alto di statura, fisonomìa grave e pensosa, occhio vivace e penetrante è 
ancora da molti ricordato quand' egli, tenendo circolo nel Gabinetto dì lettitru, 
faceva tuonare la sua voce stentorea. 

Trascorse la sua giovinezza nel periodo pib tragico e pi fi fortunoso della pa> 
trìa sua, quando l'oscurantismo dispotico spegneva ogni alito dì vita nuova; l'i- 
gnoranza protetta ed elevata a sistema di governo, l'arbitrio^ il sospetUii la vìo^ 
lenza imperanti; il sentimento religioso falsato, l'amore per l'Arte, T a<iorazidne 
del bello considerato come spirito di sedizione. Ma se tutto ciò spingBv» allo sfa- 
celo morale ed intellettivo, ben presto vergini e poderose energìe de ve vano erom- 
pere come reagenti, arrestando tanto decadimento e modificando ed evolvendo la 
pubblica coscienza. 

Carlo Ardizzone fu di coloro i quali temprando 1' animo e V intelletto dqUo 
studio del patrio idioma e delle patrie glorie, salvarono dalla rovina un'intera 
generazione e resero possibile il trionfo del principio di naziotialità. Qnuudu la Car- 
boneria accolse nel suo seno tutti gli spiriti eletti, anelanti di libertà, Carlo Ar- 
dizzone ne fece parte ma ben presto se ne allontanava; egli non er» un nettario* 
era un idealista. Imbevuto di classicismo ma rimanendo in fondo un'anima schiet*^ 
tamente romantica vagheggiò anche lui una repubblica Ausonia ma sullo stampo 
di quella di Platone. 

Con Francesco Barbagallo Pitta, il fucilato del 1837, con Diego FernandcK, 
con Vincenzo Cordare Clurenza, ed altri pochi, riusciva a far penetrare in Cata- 
nia i capolavori, fino allora sconosciuti, dell'Alfieri, del Foscoloi del Monti e del 
Parini, divulgandoli fra la gioventù, infiammando i torpidi animi dei suoi con* 
terranei, destandoli dal sonno dell' indolenza e dell'ignavia. Fondava nel 1831 
un istituto di Ideologia che poco dopo la Polizia sopprimeva considerandolo fu- 
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Cina di sovverBione, oombricoola di sediziosi; ciò noDostante Carlo Ardizzone pro- 
seguiva diritto nel suo apostolato ; egli sosteneva ohe < per un popolo il primo 
elemento coBiituiiivo di fMzionalità è la lingua * e fenuo in tale massima lavorava 
per strappare la gioventù del sno tempo dalla vita apatica condotta fra le bische 
e lo oscenità della ribalta. 

Fondava perciò, nel 1846, a siniiglianza del gabinetto di lettara aperto in Fi- 
renze da Giampietro Vienssanx, il Gabinetto di lettura « Ateneo Siculo », condotto 
da Ettore Fanoy e per il qnale ooraprometteva per 250.000 lire il sno patrimonio. 
Enino delle carobinli cb' egli, mallevadore in bnona fede del sno consocio, dovet- 
te pagare ponendo in vendita le sne proprietà. Ne dava però pubblico avviso 
stampando : « Carlo Ardizzone vende le sue proprietà per fare onore alla sna fir- 
ma e pagare debiti non snoi ». 

Grande fh il prestigio eh' egli esercitò presso i snoi concittadini e nelle cose 
di grave interesse pubblico tutti facevano capo a lui por aver consiglio. — Ai 
primi di Giugno del 1837, in Catania giunse la notizia che iu Palermo era gìk 
scoppiata l'epidemia colerica; grande allarme, grande panico; i settarii si riu- 
nirono per cercar di profittare dell* occasione e spingere il popolo alla rivolta, 
si recarono in casa di Don Carlo (come per antonomasia era da tutti chiamato 
l' Ardizzone) ed esposero il loro progetto messo avanti da Diego Arancio. Tratta- 
vasi di avvelenare con 1' arsenico le acque dei pozzi pubblici e non appena si 
fossero manifestati i primi effetti dovevasi spargere la voce che il (Joveruo bor- 
bonico avvelenava il popolo. Don Carlo Ardizzone, udendo la scellerata proposta, 
scattò come una molla e, col suo vocione da basso profondo, gridò, rivolto all'A- 
rancio: < giammai nel mio pae^e H compia tanta enormità; la libertà non si procac- 
cia col delitto; «e ardisci eseguire quello che mediti, io sarò la tua spia e ti metterò 
in mano dei birri ! » 

Tale era l' uomo, e come il Rapisardi dettò : « sdegnoso di sette , amatore 
rude e divulgatore di verità, fh prediletto dai generosi, dai prepotenti temuto, 
rispettato da tutti ». 

La rivoluzione del 1848 lo trovò ben desto; sembrò a lui che il sogno di tanti 
anni, che il sno vaticinio si fosse avverato; e sotto l'impulso di tale convinsione 
diede alle stampe una « Memoria dirett-a ai membri del Parlamento siciliano » ch'è 
il vero esponente della sua vasta cultura, della sua fede esuberante, del sno idea- 
lismo da filosofo. Raro, unico, caratteristico docnmento che può farci conoscere 
lo spirito di quella rivoluzione: l' Ardizzone scriveva: t... dal Peloro al Pachino 
al Lilibeo, un grido, un pensiero,... non si mirarono nomini che con spirito di 
un ordine solo invocassero 1' ajuto di divisi Comuni per sostenere le proprie e 
particolari prerogative; ma un popolo che disse al suo re: a me i diritti miei!...« 

Odiatore d'ogni privilegio esclamava: « felici noi se i titoli della fendalità 
mnovessero al riso » e rivolto ai nobili soggiungeva: — < Che resta a voif... 
pregindizii soli! : Bruciateli pure!... » 

Durante il periodo rivolnzionsirio del 1848-49 tenne per poco tempo in Cata- 
nia l' alta carica di Commissario del Potere Esecutivo, che poco dopo rassegnava 
nelle mani di Vincenzo Tedeschi ritornando nella libera e calma solitudine dei 
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sooi Hiadii. L' ÌDfelice civdnta della rivoluzione fn pur Ini iiu gr»n dolore, an gran 
dÌHÌngann<i u quasi perdette ogni ffdnciii ttrgìì nomini del ano tempo. Fu perciò 
vW rgli riniaite cinasi appartato, come un Holitario, lango il decennio precedente 
alla sx>edÌEÌone dei Mille. 

La specchiata onestà, l'integrità del sno carattere, la rettitudine dei snoi 
consigli, il grande prestigio da Ini esercitato sulla folla fece sì che la Polizia 
borbonica non lo inquietasse soverchio con i snoi sospetti e le sne violenze. Ciò 
non dimeno anche Carlo Ardizzone varcò la soglia del Carcere. Si era in sul prin- 
cipio del 1869, i tempi eran grossi, la Polizia vigilante; nella farmacia Distefa- 
no, in piazza del Duomo, conveniva uno stnolo di liberali. Don Carlo Ardizzone 
manteneva viva la discussione ; si parlava d' Arte e di letteratura mentre sulla 
soglia vigilavano le spie dell' Intendente Panebianco. A certo punto tuonò il 
vocioue di Don Carlo : « È inutile signori miei, parlando d' Arte bisogna sem- 
pre gridare Viva l'Italia! > — La stessa sera V Ardizzone dormiva alla Vicarìa. 
Mercè 1' intervento del Marchese di Saugiuliauo veniva, pochi giorni dopo, ri- 
messo in libertà e, come di rito, dovette presentarsi all' Intendente Panebianco 
il quale, con aria dispettosa, gli raccomandò « di far meno chiasso se voleva vi- 
ver tranquillo » — e e lei metta alle mie calcagna delle spie oneste ed intelligen- 
ti! > ribattè Don Carlo. 

Verso il 1865 giungeva per la prima volta in Catania Giacinta Pezzana am- 
maliando, con la line ed efficace arte sua, il pubblico del Teatro Comunale; termi- 
nata la rappresentazione gli spettatori prorompono in acclamazioni entusiastiche, 
Don Carlo Ardizzone si pone alla testa dell'orchestra e, gridando Vira l' Italia, 
conduce la folla delirante per le vie della città. — In sulla sera del 20 settembre 
1870 perveniva in Catania i' annunzio dell' entrata delle truppe italiane in Roma; 
un' imponente dimostrazione improvvisavasi come per incanto ed in mezzo al po- 
polo entusiasta si vide dominare la figura veneranda di Don Carlo Ardizzone agi- 
tante in alto il suo cappellaccio a larghe falde e il sno nodoso randello g^ridan- 
do a squarciagola come un ragazzo vita V Italia una ! — Aveva allora 72 anni. 
« Mantenne tino agli ultimi anni più gravi (come scrisse il Rapisardi) entusiasmi 
di giovane, ingenuità di fanciullo, visse da poeta, mori da filosofo > — Lasciò 
inedite le seguenti opere : Un dizionario di voci non compilate dai vocabolari — 
un' apera filosotìca-morale « il vero cittadino > gli elogi di Diego Femandez, 
Emanuele Rossi e Gaetano Filangieri ; morì il 2 Gennajo 1886. 

Calvi Pasquale. — Nato in Messina il 13 febbraio 1794 da Antonino Calvi 
Ufficiale Commissario di Guerra e Marina. Perseguitato dopo i moti costituzionali 
del 1812, imprigionato come carbonaro nel 1826 languì fino al 1828 negli erga- 
stoli di Favignana e della Colombaja. Definitivamente libero nel 1830, per gra- 
zia sovrana implorata dal padre, riuscì a conseguire la laurea in legge e a sol- 
levare dalla miseria la sua famiglia esercitando con grande lustro l'avvocatura 
nel Foro palermitano. 

Nella rivoluzione del 12 Gennaio 1848 fu tra i primi a mettersi alla testa 
del popolo insorto e fece parte del Comitato Centrale con Ruggiero Settimo. 
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Biiuase fermo al sao posto auche nei mooieuti fiih difficili, specie daranle 
la giornata del 16 Gennaio quando le sorti della rivolta sembrarono balenare e 
molti del Comitato si resero irreperibili. Fu poscia Deputato e Ministro dell'In- 
terno e poi di Grazia e Giustizia ; avversario costante ed acerbo dello Stabile e 
degli amici di lui, sebbene suo compagno nell' ultimo Ministero della Rivoluzio- 
ne. Caduta questa si ritrasse in Malta dove scrisse e pubblicò le Memorie wtoricke 
e critiche- della rivolìuiotie siciliana del 1848-49 ; libro a cui deve fiu'oggi una cer- 
ta notorietà nell' isola natia. 

Carattere fiero, impetuoso, insofferente ; mente svegliatissima, cultura vasta 
ma disordinata, intollerante d'ogni idea che non si con&cesse con le sue, sembrò 
a qualcuno lo storico imparziale e sdegnoso della rivoluzione siciliana del 1848-49; 
in sostanza non ne fu che V ipercriiico. Sparlando di tutto e di tutti imberciò 
spesse volte nel segno, destò con le sue aspre accuse la curiosità di tutti, esa- 
cerbò le passioni di alcuni, ma in sostanza raccolse assai più inimicizie che 
simpatie tanto che il D'Ancona, scrivendo di lui (Carteggio di M. Amari, 1-574) 
afferma di non aver trovato un siciliano che ne dicesse bene. — Tuttavia se il 
Calvi, in politica, fu un carattere ruvido ed angoloso e non mancò di cupidigia 
di potere, come uomo, come liberale e come magistrato fu esempio di tenacia di 
carattere e di specchiata onestà. 

Nel suo esilio in Malta cercò adunare intorno a sé un Comitato rivoluziona- 
rio di esuli siciliani mettendosi in antagonismo con quello del Fabrizi ; ma l'uo- 
mo e il suo carattere dovevano rendere sterile il suo tentativo (cfr. pag. 18, nota). 

Tornò in Sicilia nel Giugno 1860 e il 29 del detto mese veniva nominato da 
Garibaldi Presidente della Corte Suprema di Giustizia e con tal grado raccolse 
il plebiscito dell'isola. 

Deputato di Partinico nell' Vili legislatura, poscia nominato dal Rattazzi 
Presidente della Corte di Cassazione di Firenze, moriva di colera nel 1867 a To- 
rino dov'era a capo di quella Corte di Cassazione. 



Carnazza Gabriele. — Nato in Catania il 24 Ottobre 1809 da modesta fa- 
miglia borghese studiò leggi nella patria Università. Affiliato alla Carboneria fu 
arrestato nel 1828 e nel 1831 per affari d* opinioni e condotto, insieme ad altri pre- 
giudicati politici in Palermo nel carcere della Quinta casa. Prosciolto dalle accuse 
entrò, con belli auspici, uelP aringo forense dove già avevan fatto scuola una 
plejade eletta di dotti giureoonsnlti e di forbiti oratori quali Emanuele Rossi, 
Vincenzo Costarelli e Gioacchino Fernandez; ebbe a compagni ed emuli Diego 
Fernandez e Giuseppe Bianchi anch' essi ardenti liberali ma imbevuti delle vec- 
chie idee costituzionali del 1812 e 1820. Ed in qnesto il Carnazza li sorpassò, 
egli, insieme al Barbagallo Pitta fu uno di quei pochi che s'ispirarono alle idee 
del Mazzini, propagate verso il 1833 col programma della Giovane Italia^ ma ohe 
non poterono far prevalere nei moti del 1837 'perchè ancora mal compresi e poco 
conosciuti da tutto l'elemento liberale. Dagli scritti del Carnazza specie nelle sue 
e PersecuMioni politiche » e dai suoi discorsi polìtici al Parlamento siciliano del 
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1848, dove si acquistò nu bel nome, dai snoi articoli sai giornali e snlle riviste 
estere o nazionali scritti dnrante il periodo del sno Inngo esilio, chiare appari- 
itcouo le sae idee nnitarie. 

Nei moti del 1837 il Carnazsa ebbe parte importantisnima: arrestato e pro- 
cessato scampò per miracolo dalla facilazione e fu condannato dal Tribunale Mar- 
lisle a 25 unni di ferri e chiuso nell' ergastolo di Nisida dove ebbe a compagni 
il Poerio e il Settembrini. Graziato da Ferdinando II nel 1847 ritornò in patria 
e dorante la rivolnzione del 1848-49 rappresentò Catania al Parlamento siciliano. 
Bicadnta la Sicilia sotto il Borbone fa, insieme ai capi ri voi azionarli escluso dalla 
generale amnistia e compreso nella fiunosa lista dei 43 proscritti. 

Esalò in Malta e poi a Parigi dove rimase fino al 1860. Deputato del I. Col- 
legio di Catania nell' 8» legislatura fu professore di Diritto nella R. Università 
di Catania, morì il 39 maggio 1880. 



Di Bartolo Gimeomo. — Fra le figure dei liberali catanesi apparse durante 
Olezzo secolo di lotte contro il Governo dei Borboni, quella di Giacomo Di Bar- 
tolo è la sola rimaata presso la tradizione popolare quasi leggendaria. La vita sua 
avventurosa, il suo grande amor di patria, il flMcino straordinario ch'egli esercitò 
verso la folla fece sì che il popolo personificasse in lui tutte le patrie rivoluzioni, 
nonostante eh' egli non fosse un cospiratore, uè un dottrinario uè un soldato. 
Per quanto amantissimo di libertà fu altrettanto nemico d'ogni disordine e d'ogni 
tumulto popolare sicché lo veilremo sempre apparire in mezzo alla folla agitata 
come axrastolo di pace, difensore dell' ordine, e salvar la patria dai mali d' una 
guerra civile. L'opera sua ha più del filantropo, amatore del pubblico bene, an- 
ziché del settario o del martire o dell' eroe; non per questo meno ammirerole e 
meno degna di considerazione. 

GiacoaM> Di Bartolo nacque in Catania il 36 Aprile 1797 da modesti genitori 
e sin dai primi anni manilestò tale vivacità di carattere e tale sagama di mente 
che il padre, giovinetto ancora, gli aflidò la cura dei proprìi negozii alla quale 
egli accudì con intraprendente attività. Ciò nonostante egli trovò anche il tempo 
di eoflipletare gli studii umanistici, apprendendo, con partieolare vocazione, la geo- 
grafia, disciplina che in seguito gli doveva riuscire dì grande utilità nelle soe lua- 
ghe peregrioazioBi attraverso il mondo intero. 

Obbligato al servizio militare dalla coscrizione fonoaa del 1819 s'iscrisse vo- 
lontario al 3. reggisMnto Cavalleggieri della Guardia e dovette suo malgrado co»- 
batter» eoutro gl'insorti Palermitani nel 1820. U suo reggimento rimase quasi di- 
stratto ed egli caduto prigioniero si saWò per miracolo dalU carneficina eoa cai 
la pl«he insorta macchiò in quei giorni la sua splendida Tittoria. Ritornato libero 
cittadino, dopo doe mesi di prigionia ed in seguito allo scioglimento dei ruggi- 
scati siciliani, venne in Catania in seno alla lìwiglìa emigrando tosto aU* estera 
ia aerea di arveatare, di lavoro e di fortuna. 

Fa ia Francia^ poscia in Ispagna ove prese parte ai BH>tì rivolaurtoariì <-om- 
per la libertà e guadagnandoTi il grado di tenent* di earai:«na : fti 
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quindi in Portogallo poi in Francia, a Bordeaux e a Parigi, e di lì in Inghil- 
terra e poBcia in America, a Buenos Aires, dove partecipò ai moti rivoluzionari 
sostenendo il partito del Presidente Rivadabia. La vittoria dei reazionaria costrìnite 
il Di Bartolo a cercar rifugio in Cuba dove già era stata proclamata la costitu- 
zione. Ottenne ivi il grado di Capitano e prese parte principale, insieme al ge- 
nerale Vives, contro i moti reazionari scoppiati poco dopo; trionfata la reazione 
potè tìnalmeute trovare lavoro e quieto vivere presso la piantagione di caffè del 
palermitano Domenico Aleo. Ritornò dopo quattro anni in patria e poscia ripar- 
tì per Parigi, Londra, New- York, New Orleans, Vera Cruz, dandosi con gran pro- 
fitto al commercio in giojelli. Esercitando tal negozio continuò le sue peregrina- 
zioui e i suoi viaggi recandosi successivamente nel sud Africa, nelle Indie Orien- 
tali e di lì in California e poscia nel Messico compiendo in tal modo il giro del 
mondo. Costituitosi un' ingente fortuna ritornò in patria nel 1836. 

Assistette, inoperoso, all'infelice rivolta catanese del 1837, menando vita ri- 
tirata in una sua casetta campestre costruita all'uso americano; ma quando poco 
dopo il colera fece tremenda strage in città egli profuse, con modestia da filan- 
tropo, i suoi averi in soccorso dei suoi concittadini. Nel 1843 intraprese un nuovo 
viaggio intorno al mondo e dopo due anni di assenza ritornò in seno alla famì- 
glia, anelando il riposo, la quiete, il silenzio della campagna e la semplicità della 
vita domestica. 

La rivoluzione del 1848 turbò la pace del suo romitaggio ; la città era in balìa 
del popolo insorto, aperte le prigioni, scomparsa ogni autorità di governo, tutto 
faceva temere che, passati i primi bollori dell' entusiasmo, venissero manomessi 
le proprietà, la libertà e la vita dei cittadini; fu allora che Giacomo Di Bartolo 
si presentava spontaneamente al Comitato insurrezionale offrendo i suoi servigli 
in fovore della pubblica quiete sconoscendo che già il popolo lo aveva eletto 
membro del Comitato di Guerra. Da quel giorno in poi la straordinaria attività, 
il buon senso, la rettitudine, l'energia del Di Bartolo si palesarono con tanta ef- 
ficacia ch'egli assurse alla più grande popolarità sì da bastare da solo, senza ignto 
di forza armata, a temperare le passioni della folla e guidarla come un branco 
di pecore, rimanendo l'arbitro delle sorti del paese. 

E di questo suo grande ascendente egli non ne abusò mai i»er vantaggiare 
la propria condizione, modesto, austero, equanime, energico, amministrò giustizia 
sommaria rispettato come un Salomone redivivo, ubbidito come un Cesare, amato 
come un Dio! 

Sarebbe lungo e fhor di luogo enumerare tutti i singoli atti dell' opera sua 
lungo il governo della libera Sicilia del 1848-49; basti soltanto accennare che lo 
stesso generale Filangieri, dopo aver soffocato la rivoluzione e dato mano alle 
persecuzioni contro i liberali, lo chiamò a scolparsi e dar conto della sua gestione 
lungo il periodo rivoluzionario. L' intollerante e rigido difensore del dispotismo 
restò ammirato delle virtù cittadine del Di Bartolo, e, qualificandolo unica e rara 
eccezione fra una folla di sediziosi, ne lodò 1' onestà di carattere e 1' ardente 
amor di patria. 

Quando ben si riflette che le lodi del Filangieri non misero in sospetto il 
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Di Bartolo presso la plebe, si avrà in certo modo la misnra della grande stima 
eh' egli godette presso i suoi concittadini. Estraneo alle cospirazioni del decen- 
nio 1850-60, identica opera spiegò il Di Bartolo dopo 1' insurrezione di Catania 
del 31 Maggio 1860. 

Qnando il Generale Clary fn costretto ad abbandonare Catania, per consiglio 
del corpo consolare, affidò al Di Bartolo la cnstodia dell'ordine pubblico ; ed egli 
lo mantenne con meravigliosa energia, solo e qnasi senza forza armata, tranne 
24 monaci cappuccini ch'egli, armati di fucile, pose di guardia alle prigioni. 
Pubblicò in quei giorni il famoso avviso e Chi ruba sarà fucilato », salvò dalle 
ire della folla assetata di vendetta non pochi agenti di polizia, calmò la sedizione 
scoppiata fra i detenuti del Carcere giudiziario penetrandovi solo ed inerme in 
mezzo a 500 sedizioni. Finalmente, insediatosi a Governatore della Provincia il 
patriota Vincenzo Tedeschi, rassegnò nelle sue mani i poteri ch'egli aveva eserci- 
tato quasi come un Dittatore. 

Da quel giorno in poi si ritrasse a vita privata. Morì nel 1865 e fra tutti i 
patrioti catanesi che spesero la loro vita e i loro averi per la libertà e l' indipen- 
denza d' Italia, Giacomo Di Bartolo è 1' unico che la sua città natale abbia ono- 
rato d' un ricordo monumentale. 



Fabrizi Nicola. — Nacque in Modena da famiglia patrizia il 4 Aprile 1804; 
per la sua cagionevole salute non potè completare gli studi in giurispru- 
denza che aveva iniziati nel patrio Ateneo ; ancora giovanissimo fece parte 
della Carboneria e fu fra i liberali più attivi e più compromessi nei moti del 
1821 e x>oscia in quelli del 1831 con Ciro Menotti. Incarcerato insieme al fra- 
tello Paolo iti x>oco dopo reso in libertà dal poi>olo insorto ma restaurato ben 
tosto 11 Governo Ducale il Fabrizi fu costretto a porsi in salvo e s' imbarcò alla 
volta della Francia ; arrestato per via dalla crociera austriaca e poscia rilasciato 
riusci finalmente a raggiungere Marsiglia. Amico di G. Mazzini fu fra i più ar- 
denti affiliati della Giovane Italia e nel 1834 partecipò all'infelice spedizione di 
Savoja; andò poscia esule in Spagna e combattè per la libertà di quella nazione 
sotto il Generale Borse di Carminati come addetto allo Stato Maggiore. Fu in 
quel tempo che pervenne a lui esagerata la notizia di un' insurrezione siciliana; 
non si trattava che di moti incomposti tranne il tentativo fatto con fini politici 
dai liberali catanesi nel luglio-agosto 1837. Pieno il cuore di speranza Nicola Fa- 
brizi partì alla volta della Sicilia e giunto in Malta attese gli eventi dopo avere 
avuto promessa dal suo generale che, se la rivoluzione siciliana avesse avuto se- 
guito, egli sarebbe accorso in ajuto con i suoi Cacciatori d' Oporto. La rivolta però 
si spense sul nascere per mancanza di vitalità e il Fabrizi ne rimase deluso; ma 
giusto in quei giorni lo raggiungeva in Malta Diego Arancio artefice principale 
dei moti avvenuti nelle provincie di Catania e Siracusa. Fra i due ardenti liberali 
corse subito l'intesa di costituire in Malta un centro di direzione della cospirazione 
isolana intuendo sin d'allora la grandissima importanza che avrebbe avuto per 
le sorti d'Italia l'iniziativa rivoluzionaria delle provincie meridionali. Per tal 
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motivo il Fabrizi scelse Malta come Inogo di esilio e si mise tosto all'opera con 
Qua tenacia e fedeltà d'nn apostolo. 

Iniziò infatti e mantenne viva nn' assidua corrispondenza con i comitati se- 
grulì siciliani incoraggiandoli a perseverare nel lavoro che doveva minare le 
biwi alla tirannide borbonica e in tal lavoro fn molto fintato dal giovane patrio- 
ta catanese Pietro Marano. Scoppiata la rivelazione del 1848 lo troviamo a Mes- 
HÌiia^ insieme al Ribotti, col g^ado di colonnello dell'esercito insurrezionale, e po- 
tioia in Catania ospite del Marano ; insieme al fratello Paolo spiegò grande atti- 
vità in favore del Governo della libera Sicilia e quando le sorti dell'isola volsero 
là male e ogni speranza di resist'Cnza parve jierdnta, Nicola Fabrizi reooesi a Ro- 
ma prendendo principale ed onorata parte nella battaglia di Velie tri e poscia, rag- 
gìuiigendo il Pepe a Venezia, vi compì prodigi alla testa della sua legione. 
Caduta la grande rivoluzione del 1848 ritornò in esilio a Malta dove si diede 
nuovamente a ricostituire quel famoso comitato che doveva poscia preparare la 
grande riscossa del 1860. 

Questo fn il periodo di maggiore attività del glande cospiratore che si ebbe 
r Hriv|)ellativo di Aristide della rivoluzione; fra gli storici del nostro risorgimento 
[ityasuno fin' ora si è occupato d' illustrare ampiamente 1' opera spiegata dal Fa- 
brij^T lungo il decennio 1860-1860, opera veramente decisiva condotta con grande 
HRgiicia ed abilità e che più d' ogni altra influì sulle sorti d' Italia ! — Primo fra 
tutti a conferire con Francesco Crispi e ad ideare la prodigiosa spedizione dei MUU 
vuniie in Sicilia sulla fine del Maggio 1860 sbarcando a Pozzallo (cfr. pag. 83) e 
ki portando seco forti aiuti d'uomini denaro e munizioni. Fu da Garibaldi eletto 
Comandante militare di Messina e poscia, il 16 Settembre 1860, Ministro della 
Guerra riusciva febbrilmente a riorganizzare 1' esercito Garibaldino alla vigilia 
dolili battaglia del Volturno. A campagna finita ritornava in Malta rifiatando 
onori, gradi e prebende ; eletto deputato del I Collegio di Trapani nel 1861 sedet- 
ti^ alla Camera nella sinistra storica ; arrestato a Napoli nel 1862 per i fiitti d'A- 
Eiprumonte, aiutò poco dopo il Governo nella campagna contro il brigantaggio po- 
litico scoprendo le trame del brigante avventuriero Boijes. Capo di stato Mag- 
giora del Corpo dei volontari nella Campagna del 1866, iti insignito per la sua 
abilità e pel suo valore dell' alta onorificenza di commendatore debordine militare di 
Savvjaj e finalmente con lo stesso grado lo troviamo nella spedizione garibaldina 
dvi 1867 a Mentana. 

Fn Deputato al Parlamento dall' Vili alla XV legislatura, morì in Roma 
uttl 1885. Pochi nomini del nostro risorgimento nazionale ebbero, come Nicola Fa- 
1}Hst!, tanti alti meriti e tanta specchiata onestà, uniti ad una modestia incom- 
purHbile. La sua generosa e veneranda figura di cospiratore, di soldato, di citta- 
dino merita invero maggiore ricordanza di quella che fin' oggi non ha avuta. 



Fernandec Diego. — Nato in Catania nel 1804. Caratteristica figura di let- 
terato, di giurista, di oratore, fn uomo di ardenti spiriti liberali e di non co- 
mune equanimità nei suoi giudizii per quanto altrettanto strano nelle sue idee 
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e nelle sne aziooi. Molti lo credettero nn eooentrioo, ano squilibrato, mentre in 
sostanza non fa che l' incarnazione delle incerte idee del tempo ohe si agitavano 
fra le infelicità del presente e le incerte speranze dell' avvenire. Mente eletta, 
onore generoso, avido di apprendere, entasiasta del mondo classico , era , come 
tntti gli nomini di svariata e disordinata cnltara, ana coutinna contraddizione 
con se stesso ; alto di statura, bello di forme, viso austero e sbarbato alla roma- 
na, portava la zazzera e vestiva di nero qnasi sempre intabbarrato in ampio man- 
tello e coperto il capo da nu grande cappellaccio. Era nna figura tra il comico 
e il cospiratore, e tale infatti lui era: appassionato filodrammatico fu uno dei 
primi a far conoscere in Catania le tragedie dell' Alfieri ; settario imjienitente ma 
Bosteuitore delle prerogative costituzionali siciliane del 1812 non fu mai un ne- 
mico giurato della Dinastia borbonica; ciò nonostante sub) il carcere, le perse- 
cuzioni e 1* esilio e morì esule a Genova nel 1856. Passò, come tanti del suo tem- 
po, senza lasciare alcuna traccia di sé tranne che un vivo ricordo fra i suoi con- 
temporanei facile a disperdersi nell'ombra dell'oblìo con lo scomparire d'una 
generazione. 



Marano Pietro. — Nacque in Catania il «14 Aprile 1814; di modesti natali 
seppe col suo ingegno svegliatissimo formarsi in tempi difficili nna cultura non 
comune e col suo lavoro una elevata posizione nel commercio. Compromesso nei 
moti cataneei del 1837 fu condannato al domicilio forzoso in Salmona dove per 
campar la vita fece l'istitutore, emigrò a Malta dove conobbe il Fabrisl e ritor- 
nato in patria si diede a cospirare preparando la grande rivoluzione del 1848. 
Eletto, con votazione plebiscitaria, deputato al parlamento siciliano coprì la carica 
di Direttore della Pubblica Sicurezza e poscia quella di Ministro. 

Bersagliato dalle aocnse e dalle malevolenze di Pasquale Calvi si meritò d'altro 
canto le lodi di Gius. La Farina (Hiv, sic. II 104). Caduta la rivoluzione e com- 
preso nella lista dei 48 proscritti emigrò a Malta e poi a Genova ivi dandosi al 
commercio. Fra i fuorusciti che spinsero Garibaldi all' impresa del 1860, fu uno 
dei più attivi, e fece parte insieme al Conte Amari e a Vincenzo Errante del Co- 
mitato siciliano per i soccorsi e firmò il proclama rivolto ai Genovesi il 13 Apri- 
le 1860. Tornò in Catania nel 1865 e, repnbblioano di convinzioni, rifintò costan- 
temente la candidatura a deputato per non prestare giuramento di fedeltà alla 
Monarchia. Datosi al commercio e rinscendo a crearsi un'elevata posizione econo- 
mica, visse quasi estraneo alla politica godendo sempre grandi simpatie presso i 
suoi concittadini. Di carattere mite, riflessivo, di fede inconcussa, moriva in Ca- 
tania il 15 Gennaio 1885. 



Paterno Castello Gioacchino — Quartogenito del Prinoiiie Roberto di Bi- 
Beari nacque in Catania il 6 Novembre 1827. Cadetto d' nna delle pih nobili fa- 
miglie dell' aristocrazia di Sicilia per potenza, averi e tradizioni di munificenza. 
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filantropia e dottrÌDa, esercitò sin dalla sua prima giovinezza nn grande prestigio 
morale presso i suoi conoittadini. 

La sangniuaria reazione del Del Carretto, che imperversò in Catania dopo i 
fatti del 1887, aveva disperse le decimate file dei liberali, e solo, nel 1844, per 
virtù dei secreti emissari! rivolnziouarii Livio Zambeocarì e Giacomo Antonini, 
potò ridestarsi il lavoro dei cospiratori. Fn in qnel tempo che Gioacchino Paterno 
Castello, insieme al fratello Agatino, s^ iniziò nelle cospirazioni ohe dovevano 
render possibile la rivoluzione del 1848. In tutte le fasi di qnel grande rivolgi- 
mento noi vediamo infis^tti in Catania emergere le alte virtù dei dne giovani ed 
ardenti liberali. 

L'il Gennaio Ì848, scoppiavano in Catania i primi tnlmnlti popolari sicari 
sintomi della latente rivelazione. Il 15 arrivava vaga la notizia della insurrezio- 
ne di Palermo e il popolo, già armato, tamnltnava per le vie costringendo la po- 
lizia ed i soldati del presidio a barricarsi nelle Carceri, nel Collegio Catelli, nel 
forte 8ant'Agat-a, nel Quartiere Militare e nel Castello Ursino; il 22 incomincia- 
rono i primi conflitti, il 24 perveniva da Palermo il primo proclama a firma di 
Ruggero Settimo ed i fratelli Gioacchino e Agatino Paterno Castello Io comuni- 
carono al popolo, mentre un D'Antoni, nn Paolo Daniele e i fratelli Defelice per- 
correvano le strade della città incitundo il popolo alla lotta. In tutti gli episodii 
di queir eroica insurrezione i dne fratelli Paterno furono primi fra i primi. 

Quando l'alba del 6 aprile 1849 sorgeva tristamente gloriosa per Catania, 
troviamo Gioacchino Paterno Castello fhi le file dei combattenti, mentre il f^tello 
Agatino, generale della Guardia Nazionale, rispondeva alle proposte di resa, in- 
viate dal General Filangieri, con la frase famosa « Con % Borboni non $% patUfffia! > 
obbligando così l'indeciso ed inetto capo degli insorti, il polacco Lnigi Miero- 
slawski, a tenace resistenza. 

Spenta la rivoluzione e restaurato il dispotismo, Gioacchino Paterno Castello, 
rimase in Catania a capo dei liberali e, dell'opera sua, durante il decennio delle 
cospirazioni che precessero 1' impresa dei Mille, si ò parlato diffusamente nel 
testo del presente lavoro. Il fratello Agatino andava esule in Pisa dove moriva 
nel 1854. 

Proclamato il Regno d' Italia, Gioacchino Paterno Castello mantenne inalte- 
rati i suoi principii repubblicani e continuò tenacemente, fino al 1869, a lavorare 
per il conseguimento dei suoi ideali. Nel 1862 aiutò potentemente 1' impresa di 
Garibaldi tendente alla liberazione di Roma e diede in quella occasione, tali e 
tante prove di sapiente energia, dì saldo carattere e di puro patriottismo che il 
Grande Eroe, giusto estimatore degli uomini, 1' ebbe fra i suoi più cari. E 
quando, dopo Aspromonte, ancor softerente per la ferita riportata, scriveva al no- 
stro patriota offrendogli in ricordo il suo cavallo di battaglia, chiudeva la lettera 
esclamando : < Sento ohe o' inoontreremo un' altra volta sulla ètrada ohe oonduoe oUa 
talvegMa d' Italia > . 

Sovvenzionò l'emigrazione polacca e nel 1866 cooperò grandemente l'armo- 
lamento dei volontarii; fh dal Mazzini scelto come capo del movimento repnb- 
blioano che doveva iniziarsi in Sicilia nel 1869 e devesi alla sua illuminata oo- 
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fioieoza e al ano patriottismo se an'intenipestiA'a rivolta non ìnsaugninò il Paese (1). 
Morto Mazzini Maurizio Qaadrioo lo additava fra i capi del partito repubbli- 
cano d' Italia e fedele a tal partito si mantenne fino agi' ultimi momenti della 
sua vita (2). 

Qnesta l'opera del patriota, rimasta fin oggi ignorata per la sua grande mo- 
destia ohe ne fn la virtii caratteristica. Egli, neìV indecorosa gazzarra ohe liberali 
famelici o apocrifi sollevarono in Italia appena costituita a nazione, trasformando 
V albero della libertà in albero della cuccagna, si trasse in disparte e studiò sem- 
pre di parer piccolo tra la folla dei pigmei diventati giganti. 

Per le sue vìrth cittadine armonizzate con le private, per lo sobietto e pro- 
fondo culto della libertà, per la tenacia ferrea e inalterabile delle convinzioni e 
della fede politica; per il glorioso passato patriottico, per la calma impertnbabile, 
per la nota temperante, elevata, eh' egli portava tra le emozioni della lotta per- 
sonificò il più alto ideale del cittadino. Fra la maggior frequenza dei contrasti 
sociali, così spesso rudi e spiacevoli, egli serbò immutato, nella più austera probità 
dì vita, nel più esemplare equilibrio del carattere, un modo tutto socratico, bona- 
riamente e finemente arguto, di guardare le miserie della vita pubblica e privata ; 
una mite, immutabile cortesia di forme che aveva delicatezze e soavità di fanciulla, 
uno spirito benefico di indulgenza di carità che al di sopra e al di fhori di qualun- 
que credenza religiosa toccava senza sforzo i supremi fastigi della santità e ohe 
potè sembrare a qualche occhio grossolano congenita ingenuità del suo carattere 
mentre era invece un'alta e serena visione di quanto v'ha di umile, ft'agile, basso, 
e, se non sempre degno, sempre bisognoso di compatimento e di soccorso. 

< Anima soavissima ebbe del diamante la purezza e la solidità, si spense pla- 
cidamente com' era vissuta, in un benigno sorriso ! » 

Moriva il 28 Settembre 1898 compianto da tutti i migliori italiani. 



Pucci FranceBCO. — Nato in Palermo il 3 Aprile 1816 ta dal padre iniziato 
n«lla carriera delle armi ed entrato nel Collegio della Nuuziatella ebbe a maestro 
il Generale C. Filangieri allora riordinatore dell' Esercito Napolitano. Il Pucci 
però non continuò nella carriera e giovane ancora venne in Catania dove con- 
trasse matrimonio imparentandosi con la nobiltà locale. Nei fatti del 1837, per 



(1) Cf^. in proposito Mazzini, Soriiti editi ed inediiif Roma 1888, voi. XVI, 
Appendice al Proemio pag. CLXX e seguenti. 

(2) Dall' inedito ed importantissimo carteggio politico di G. Paterno Castello 
traggo in proposito la seguente lettera : 

Roma 9 Agosto 1872. 
« Fratello Gioachino^ 
e A Voi discepolo illuminato e devoto di Giuseppe Mazzini, a Voi ohe de- 

< siderate una Patria libera e grande, a Voi appartiene di diritto una parte at- 
« tiv.'i nella propaganda delle dottrine del Santo Maestro; dottrine che rigenere- 

< ranno 1' Italia e la ronderanno degna dei suoi destini >. 

« Maurizio Quadrio > 
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U SUA gioTftoe età e per l'»tteggì»iiieiito eontrmrìo aasmito da tstte Vm 
efttonese verso la fazione liberale, partegioò insieme a Yineeozo Tedeacki, Caraaelo 
Ghinea e Pasquale Aamnndo di Gisira, per la reazione rendendosi eonpiie» delle 
efferatezze Delcarrettiane. Ha ben tosto pentito, doveva con la mia spUodida oob- 
dotta, prima, dorante e dopo la ri votazione del 1848-49, serivere delle paf;iiie 
di eroismo e di sacrificio nella storia del sno paese. Madore eomaodate il 2. bst* 
taglione di fiiterìa leggiera si copri di gloria dorante 11 combattimento del % Apn> 
le 1849. 8i dovette all'abilità, all' energia e al coraggio del Pocei se qael pie- 
colo battaglione dì recinte potè a Inngo e con bravura contrastare il passo mite 
soverchiantt soldatesche borboniche combattendo per otto ore continoate, primm 
Dei dintorni di Cataoia e poscia dietro le barricate. 

Dorante l'infuriare della reaziooe il Pocci mantenne inalterati i suoi prineipA 
di liberale ardente ed animoso benché fosse soa convinzione che la Sicilia, pi 6 
che alle armi, dovesse affidare le sue sorti alle arti diplomatiche. Biorgsniiiat» 
la cospirazione per opera di F. Crispì, il Pocci fece parte del comitato inaarre- 
zionale la/miniano, insieme ai fratelli Gravina, a Vincenzo Giosti, Vinceozo Te- 
deschi, ecc. Nel 1860, cacciati i Borboni fa eletto Maggiore della Guardia Nazio- 
nale e dal Garibaldi confermato in quel grado nell'Esercito Meridionale con l'in- 
carico di formare uno squadrone di cavalleria; adempì alla sna missione organis- 
zando a sue spese lo $quadron€ eavaUeggieri di Catania, Fu poscia nominato Maggiore 
di cavalleria nell'esercito regalare e sì dimetteva dal grado nel 1861 ; Proclamato 
il Regno d'Italia copri, per il primo, la carica dì Sindaco di Catania nella quale 
fìi a lungo confermato. Mori nel maggio del 1880. 



Sammartiiio Francesco Principe del Pardo, — Nacque in Catania nel 1800, 
della vita di lui scrisse un contemporaneo, Antonino Abate^ (Gesta dì Frane. Sana- 
martino prìncipe del Pardo, Catania — Galatola, 1861) dal quale togliamo le se- 
guenti notizie sommarie. 

< Ricco di sostanze, più ricco d' ingegno, d' animo ardente, generoso di cuo- 
re, popolare dì costumi, medio dì statura, maschio d'aspetto, sprezzatore dei pe- 
rìgli, entusiasta per le armi ei non x>oteva circoscrivere la sua vita fra l'inerte 
aristocrazìa degli agì e la spensieratezza dell' avvenire. » 

Carbonaro nel 1820, cercò dì realizzare la prima Idea italiana ed assistette fttH 
mente allo spergiuro e al tradimento di Ferdinando I di Borbone. Datosi alla car- 
riera delle armi si arruolò volontario nel Reggimento Real-Famese il 25 Gennaio 
1825. Allo scoppio della rivoluzione del 1848 trovossi in Aqnìla col grado dì mag- 
giore comandante una colonna mobile e, pur mantenendo il prestigio dell' Eserci- 
to al quale apparteneva, seppe favorire ì liberali e far loro innalzare, senza spar- 
gimento di sangue la bandiera tricolore. Concessa da Ferdinando II la costituzio- 
ne, il Sammartino, come tutti gli ufficiali siciliani, negossi a giurarla per non 
pregiudicare i diritti dell' ìsola natia e presentò le dimissioni che non furono ac- 
cettate. 

Fece parte della spedizione Napolìtana nel Veneto sotto il comando del gè- 
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nerale Qnglìelmo Pepe e nella sedizione scoppiata fra le tmppe al passaggio del 
Po seppe rìniiire intorno a sé tre mila nomini e postosi, per ordine del Pepe al- 
la loro testa, passò il finme e raggi nnse Venezia ove si coprì di glorfa nella famo- 
sa difesa raggiungendo per merito il grado di Colonnello e di ajntante di campo 
del Generale in capo. Dai documenti pubblicati dal sno biografo chiara apparisce 
la splendida condotta del Sammartino, il quale alle valentie, al coraggio e al pa- 
triottismo un) sempre la più grande modestia; opere e virtù veramente degne di 
maggior ricordo. 

Caduta Venezia emigrò in Grecia, poscia a Smirne ove passò dieci anni 
di esilio studiando il greco, 1' arte militare e la musica, e ajntando e soccorren- 
do l'emigrazione. * 

L' annunzio dello sbarco di Garibaldi in Sicilia lo spìnse al ritorno in pa- 
tria dove reintegrato nel sno grado ebbe il Comando militare della provincia di 
Catania. Servì per alcnni anni nell' Esercito Italiano e poscia si ritrasse a vita 
privata. Morì verso il 1880. 



Speciale Martino. — Nacque in Catania il 4 Agosto 1827 ; giovinetto anco« 
ra, per certe sue pubblicazioni poetiche, subì le pt^rsecuzioni della polizia e fu 
condannato al domicilio forzoso in Aci Beale. 

Studiò Leggi nella patria Università dove conseguì la laurea nel 1848 : pre- 
se parte attiva nei moti insurrezionali di quell' anno distinguendosi nell' assalto 
dato dal popolo al Collegio Cntelli dove eransi asserragliati parte dei soldati del 
presidio. Per tal fatto, il Comitato rivoluzionario presieduto dal patriota Bene- 
detto Privitera deliberava il 16 Febbraio 1848 < dichiararsi il cittadino Martino 
Speciale benemerito della Patria, » Il Ministro della P. I. Butera, con decreto del 
25 Aprile 1848, ordinava la pubblicazione a spese dello Stato dell' opera del gio- 
vane Speciale: « le iatituMioni Imperiali*. 

Ingegno eletto, fecondo ed eloquente oratore, anima impaziente ed entusia- 
sta, si conquistò sin d'allora la simpatia dei suoi concittadini; durante il perio- 
do della rivoluzione fh redattore del popolarissimo giornale il Diavolo Zoppo^ se- 
gretario e Direttore del Circolo della Guardia Nazionale e del Club della Tribuna 
popolare. Il 6 Api-ile 1849 fece il suo dovere di cittadino e di soldato e, caduta 
Catania, seguì i pochi animosi che cercavano tener testa ai soldati del Filangieri 
al campo di Castrogio vanni e a Palermo dove s' iscrisse nella legione universita- 
ria. Restaurato il Governo borbonico gli fu annullata la laurea dottorale e dovet- 
te ripigliare gli studi costretto dal bisogno di sostentare la famiglia e il vec- 
chio padre cieco, avendo perduto ogni avere nel sacco e nell' incendio del 6 A- 
prile 49. Incominciò nel 1850 ad esercitare l'avvocatura e fu fra i difensori del 
processo contro G. Caltabiano e correi ; per tal fatto e per i suoi precedenti ve- 
niva sottoposto alla vigilanza della polizia e il 24 Dicembre 1856 veniva, per or- 
dine del Castelcicala, arrestato come « turbolento demagogo del 1848 ed attendibi- 
li»8imo perchè irrieipiacente vociferatore sedizioso *. Membro attivo del Comitato ri- 
voluzionario del partito d' azione contribuì con rilevanti contribuzioni negli ^n- 
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ti che i patrioti cataneai spedirono all' eseroito piemontese combattente prima in 
Crimea e poi in Lombardia ; difensore nel processo contro L. Pellegrino confer- 
mò sin d' allora la sna fama di valentissimo oratore o di giurista insigne ; prese 
parte attivissima ai lavori preparatori dell' insnrrezione del 31 Maggio in Catania 
e il giorno 23 di qnel mese l' Intendente Fitàlia ne ordinava 1' arresto indican- 
dolo come nno dei capi rivolnzionari. Lo Speciale rinsciva a sottrarsi alle ricer- 
che della polizia e lo stesso giorno inalberava la bandiera tricolore nel palazzo 
comunale di Mascalncia arrigando le èquadre ivi concentrate sotto il comando del 
Ponlet. Cacciati i Borboni veniva chiamato alle più alte cariche pnbbliche del 
sno paese ; rifiutava la candidatura al Parlamento Nazionale e nel 1862 fn fra ì 
pih operosi sostenitori dell' impresa garibaldina tendente alla liberazione di Roma. 

Nel 1866 rifiutò il grado di tenente colonnello avvocato fiscale nel Corpo dei 
volontari e prese parte alla campagna come semplice caporale addetto allo stato 
maggiore di Garibaldi, ottenendo speciali encomi per il sno contegno nei com- 
battimenti di Monte Snello e Bezzecca. Fn deputato del II Collegio di Cata- 
nia dall' Vili alla XIII legislatura e fn alla Camera uno degli oratori più 
ascoltati. Due volte Segretario generale al Ministero della P. I. col Desanctis e 
col Perez, Commissario nel progetto di legge per la riforma del Cod. Pen. Milit. 
Maritt; proponente la riforma dell'ordinamento giudiziario; segretario della Coni- 
sione del Progetto del nuovo Codice Penale compilò a tal nopo un' opera podero- 
sa < I progetti Comparati del Codice Penale > e una dotta monografia snl e Fur- 
to » per cui si ebbe le più alte lodi dei giuristi nostrani e stranieri. 

Nel 1881 si ritirò a vita privata accudendo ai suoi studi prediletti e all'e- 
sercizio dell'avvocatura. Morì in Roma l' 8 Settembre 1892, lasciò inedite alcune 
opere giuridiche e un' importante epistolario politico frutto delle sue estese e cor- 
diali amicizie con i migliori nomini del nostro risorgimento nazionale. 



TedeBchi Vincenzo. — Nacque in Catania da famiglia patrizia e nei tempi 
difficili in cui trascorse la sna giovinezza seppe fornirsi di un' elevata cnltnra 
temprando 1' animo e la mente con alti ideali dì libertà e di civil» progresso. 

Uomo onesto e di una probità a tutta prova fu di mite carattere, riflessivo, 
equanime; fn perciò giusto estimatore degli uomini e pervenuto alle più alte ca- 
riche pubbliche diresse con niente illuminata le cose del sno paese. Non fu né un 
settario né un cospiratore, che la sua natura rifuggì sempre dai misteri dei fa- 
ziosi e dalla violenza, anche qnando qnesta diventa necessità inevitabile pel conse- 
guimento di un fine politico; uomo la cui retta coscienza temette sempre più la 
tirannide della folla che quella coronata e che perciò venne da alcuni accusato 
di colpevole connivenza i^i borbonici e mai accusa fu più ingiusta. 

Nel 1837, quando Catania venne straziata dalle stragi del colera e dalla san- 
guinosa reazione del Del Carretto, il Tedeschi fn un reazionario, più perché in- 
tuì la inanità degli sforzi dei liberali catanesi e l'incoscienza delle masse. Egli 
insieme a molti altri dell'aristocrazia volle la restaurazione dell'ordine mai imma- 
ginando che dovevan seguire tanti feroci eccessi. Fu in quel tempo capo dell'am- 
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mi Distrazione ooninnale e, in tanto disastro e quando tatti i oittatlhiì dlHertarouo 
la patria terrorizzati dal pregiudizio del ooltra-velmo, rimase femici hI euo ponto 
adempiendo con onore ai snoi alti doveri di primo magistrato della Citti^. 

Tale opera accrebbe la saa autorità presso ì suoi conterranei o d uranio La 
rivoluzione del 1848-49 fu dal Governo insurrezionale nominato rappreseli laute del 
Potere Esecutivo nella Provincia di Catania. Restaurato il dominio borbonico, il 
T«Mleschi emigrò all' estero ma ben tosto ritornò in patria rimanuudo qnusi un 
solitario non molto disturbato dalla vigilante polizia. 

Quando, dopo la guerra vittoriosa del 1859, si ridestò in CaUàtiia il lavorio 
dei cospiratori e moderati e mazziniani si fusero insieme per conseguire lo HieuHO 
scopO) il Tedeschi apparve in mezzo agli accoliti la/ariniani richibsto pib per il 
prestigio del suo nome che per 1' attività dell' opera sua. Liberatu Ct^tniiìu dal 
presidio borbonico fu nominato Governatore della Provincia, caricai ob^'ogU tenne 
fino al Giugno del 1861 bersagliato dalle accuse, non sempre giuHtiticiite, da nua 
folla di liberali famelici e di puritani intransigenti. 

L' opera sua veramente non fu del tutto encomiabile; egli, huu malgradoi 
fin) cai farsi trascinare dai consigli non sempre opportuni di coloro ohe la otr- 
condavano e temendo più un movimento repubblicano che un'alz^bba di auudi dei 
borboniani favorì costoro in danno di quelli; da ciò le accuse lauL-iuU^gli dui Du- 
felioe (cfr. pag. 107, nota) che se hanno un fondamento di vero sorpasMiuo però 
ogni limite di equanimità e di giustizia. A render chiara l'ouestit ddle mie in- 
tenzioni e la sua buona fede in quelle congiunture valga il seguenU; duco mento 
autografo. Trattasi della sdegnosa rinunzia del Tedeschi all'alta oarìoft di Gover- 
natore della Provincia di Catania. 

Catania 6 Maggio W6U 
EeoelUtufa, 

< Neil' essere obbligato a presentare la mia dimissione, è mio dovere ri voi- 
« germi a V. £. in particolar modo per giustificare i motivi che sì legaim airin- 
« teresse del paese. Mio malgrado devo parlar di me. 

« Fui dieci mesi a capo di questa Provincia nel 1848; allora e dopo »cqntHtHÌf 
« nelle varie classi, un certo ascendente che mi valse, in difficili ttircoMLanze, u 

< reggere il paese col concorso dell' opinione pubblica. Ho cercato oempre dì ut- 
« tenere possibilmente una conciliazione di partiti e d'interessi. 

« Una sparuta minoranza, è vero, ma compatta, che oggi forma qnì l'oppo- 

< sizione per sistema ed alimenta nel segreto una sorda guerra, imn ò propria- 
« mente un partito politico ma una consorteria d' interessi non variati e di am- 
« bizioni deluse, che togliendo pretesto da tutti i malumori, si sfornii dì ureare 
« uno stato di malessere e d' agitazioni. 

e L'attitudine del paese, più che altro, ha impedito di manìfùiitaTAi lo api- 
« rito di sedizione e di disordine ; ma le cause del male non sono eetuiate e la 

< calma che qui regna non è inalterabile. Se nell' avvenire il partito del diitoi- 
« dine (1) trovasse in sé stesso, o nelle circostanze la forza di manifestarsi con 



(1) Intendi i magginiani. 
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atti ill^^li, io Don potrei oontere esclosiTaiiiaile sopfB im' ascendente morale 
aaÌDaito a fronte dell' eeigenie di pretese irra^onevoli, dell' impossibilità di 
soddtafiire tutti i bisogni e di tutelare la giustizia con mezzi ordinari in un pe- 
rìodo di transazione, senza la presenza di una forza sufficìeote in una Provincia 
che conta più di 400000 abitanti e al cui destino si lega quello delle ProTÌncìe 
limitrofe. 

< lo non potrei £sre a s s eg namento che sulla Guardia Nazionale la quale ha 
prestato grandissimi servigi, ma, per la sua natura, è composta di tutti gli ele- 
menti popolari. Il senrizio straordinario non può che stancarne 1' attività. Ol- 
treché al bisogno, quand'anche il concorso della medesima si potesse reputare 
interamente efficace, è certo che essa agirebbe più per proprio conto che per 
conto del Governo. Ne avemmo un triste esempio al 1848. Prevenire il male 
con misure legali è cosa non £icile ; 1' autorità non potrebbe agire che sopra 
elementi sicuri, mancando questi cadrebbe in discredito. È perciò ohe sempre 
ho creduto unico e valido riparo una sufficiente forza repressiva, la cui pre- 
senza avrebbe anche una influenza preventiva. £ per forza intendo quella su 
cui 1' autorità potesse contare in tutte le occasioni e pienamente. 

e In presenza di questi motivi e di altri che mi sarebbe lungo precisare non 
solo ho creduto utile il mio ritiro, ma anzi mi creda Y. £. lo trovo indispen- 
sabile. Avvi ohi, con mali arti, si è sforzato di fiumi comparire alla testa di 
un partito che non esiste, se pure non vuoisi chiamare Partito la maggioranza 
ed il Governo. Ho la coecienza di essere superiore alla calunnia, ma il mio 
nome non deve servire di pretesto per suscitare difficoltà al Governo. Accettai 
per dovere una carica di cui non ambiva gli onori e per dovere me ne allon- 
tano, e prego caldamente l'È. Y. accogliov la mia preghiera. 

« Con la stessa franchezza e coscienza di verità oso dire all' E. Y. ohe il 
Governo sarebbe bene consigliato nello scegliere mio su cc essore un uomo abile 
ed illuminato del Continente a cui, dandogli mezzi materiali di governo, non 
mancherebbe il concorso della maggioranza. Un nomo del paese non raccoglie- 
rvbbe il suf^agio di tutti, o almeno della più ^ran parte e si accenderebbe il 
fiiooo della discordia. 

« lo spero ohe 1' £. Y. i^prezzando i motivi della mia condotta, accoglierà 
tosto la mia dimissione e vorrà condonare ali* amore della cosa pubblica la li- 
bertà delle mie osservazioni. 

« Col più profondo sentimento di rispetto ho V onore di es s e r e 

devotissimo 
YixcKKZo Tkdbschi 

Decorato della Commenda e delle insegne di Grande Uffiziale dei 8S. Mau- 
rilio e Laaiaro il Tedeschi si ritirò nella quiete domestica; colpito da paralisi 
morì\*a a 84 anni il 30 Maggio 18^. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 



Pa^. 7 Rigo 23: Commissario ^ correggi: Ispettore. 

9 12 » 9: Agginngi in Nota: cfr. Tivaroni — Siatm ('riiim dei Hiii?t- 

gimento italiano — Torino-Roiix 1890, vuU VII, |iìj^^ 2M o 
segnenti. 

» 17 » 9: Avv. Gian Tommaso Anmio Barctilloiiu, carreggi : Avv. tHn- 

seppe Amato Barcellona. 

» 37 * 10: L'attentato di Agesilao Milano, aggiunp : lu ituoppio di-liti 

polveriera di nn bastimento ancorata m-J \nìtut dì KiljhjIì 
e vicinissimo alla reggia; Io scoppio dellu rri^;;;^;) Catln 11 L 

» 51 Nota: fu pubblicata dalla Gazzetta Piemontese, correggi: fu pub- 
blicata dal Corriere Mercantile di Genont» 'Mi Inolio 1K5I^, 
nnm. 271. 

» 59 Nota (2): Aggiungi: Tivaroni, op. cit. voi. VIL im^. 275, v«L Vili, 
p. 175 e seg. 

» 63-64 Cap. Ili: Si è omessa la notizia della missione MiinLini. Infatti ilopu 
F. Crispi, venne in Catania sulla fine ti*}} 1K50 Antonio 
Mordini emissario del partito d' Azione. t*er iraniit<3 4*?!* 
r Avv. Giuseppe Carnazza Puglisi fn prim«]ntiito ad AuUi* 
nino Belila ih quale lo mise in relaziona; col Coniittitu fi- 
voluzionario locale e col Vice-Console Iruimueìu Auttiuinu 
Longobardo. 

» 69 Nota (ì): Aggiungi: Tivaroni, op. cit., voi. VIK, pag* 1W7 i? m^g.^ 
voi. IX, pag. 196-203 e seg., 539. 

> 96 rigo 19 : si mantenne latenso in tutta V isola, correggi : m mauti^n- 
ne latente in tutta l' isola. 
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DELLO STESSO AUTORE 



Meppi e Marvizzi — Poesie sioiliane — Catania, Bnsso, 1900 
(esaurito). 

Uomini d' Arme del Secolo XIII — Catania, Busso, 1901. 

La difesa della Sicilia — Studio militare — Catania, Ca- 
latola, 1903 (esaurito). 

Teoria e pratica nella condotta della gm^vv^L— Appunti 
sulla guerra Busso Giapponese — Catania, Russo, 1905. 

La Rivolueione Siciliana del 1848-49 e la spedizione 
del General Filangieri — Cjitania, Battiato, 1906. — 
Volume di circa 600 pagine con LII documenti inediti. 
Prezzo L. 6. 

Cronache, Memorie e documenti inediti i*elatìvi alla 
Rivolta di Catania del 1837, con XLVII dcKmmenti 
inediti — Catania, Battiato, 1907 — Prezzo L. 2,50. 

Due nuovi documenti sul combattimento di Catania 
del 6 Aprile 1849 — Catania, Giannotta, 1906. 

Storia ed Ordinamento degli Archivi pubblici di Ca- 
tania: 

I. Archivio Provinciale — Catania, Galàtola, 

1906. — Prezzo L. 1. 

IL Archivio Comunale — Catania, Giannotta, 

1907. — Prezzo L. 1,50. 

Un Decennio di cospirazione in Catania (1850-1860), 

con carteggi e doiuimenti inediti. — Catania, Giannot- 
to, 1909. — Prezzo L. 3,60. 

Nozioni di Storia Romana — Catania, Giannotta, 1909. 

Un contemporaneo di G. Meli — Domenico Tempio — Ca- 
tania, 1907. 

IN CORSO DI PUBBLICAZIONE. 



La spedizione dei mille. 

Cronache sincrone e documenti inediti relativi alle ri- 
volte catanesi del secolo XVII. 

L' Archivio Demaniale di ('atania. 



Prezzo del presente L. 3,50. 
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